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DELLE CONVENIENZE DELLA FORIUOLA IDEALE COLLA 

RELIGIONE RIVELATA. 

Nei discorsi precedenti mi è accaduto bene spesso di par-
lare di religione, 11011 so con quanto dilello, o con quanta 
sopportazione de' miei Ieggitori. Ora essendo giunto al ter-
mine dei primo l ibro, non credo di poter meglio con-
chiuderlo, che trattando alquanto piú exprofesso di questo 
tema nobilíssimo, ed esaminando le attinenze clella formola 
ideale colla rivelazione, e delle scienze filosoíiche colla teolo-
gia. II che si riehiede a compiere Ia par te dottrinale delia 
presente Introduzione, secondo il mio proposito di tratteg-
giare sommariamenle 1'ordito delia formola, e le sue con-
giunture con tullo lo scibile. Ora la rivelazione è il membro 

l . 

CAPITOLO OTTAYO. 



8 ' INTRODUZIONE ALLO STUDIO 
piii ragguardevole di qucslo, e la scienza che ne tratta, par-
tecipando alia dignità dei suo soggetto, è la piii bella e la piu 
illustre di tutle. II che veramente oggi non si ammette; e 
non che riconoscere 1'eccellenza particolare delia teologia, le 
si nega períxno il titolo di scienza. Ma io credo di aver già 
accennato che non intendo di scrivere per quella parte de' 
miei coetanei, che è vaga delia moda, ma piuttosto per una 
generazione, che forse non è lontana. Se questa generazione 
non dee venire, e gli uomini dei mio tempo disprezzano le 
cose gravissime e importantissime, nelle quali mi vo trava-
gliando, secondo il mio potere, mi contento di scrivere per 
nessuno. II che forse non è il piú gran male, che possa acca-
dere, quando coloro, che si acconciano ali' umore corrente, 
e ubbidiscono al secolo, si espongono al grave rischio di 
sopravvivere spiacevolmente alie loro opinioni, se già non si 
risolvono a mutar le , come si mutano gli abiti e le gale. 
Tanto è veloce e maraviglioso il progresso dei di nostr i! Io 
giudico per un autore sventura piu tollerabile il veder ino-
rire gli scritti suoi, per cosi dire, prima ehe nascano, anzi-
ehe assistere al loro niortorio, dopo una voga di qualche 
tempo. Cosi ad un padre suol essere men doloroso il perdere 
un suo ligliuolo nelle fasce, che vederlosi spirare innanzi 
agli occhi in età piü fernia, quando gli porge Speranza di 
lunga vita. Io parlerò adunque di teologia, con licenza dei 
secolo, senza però uscire dal soggetto dei mio libro; e ne 
parlerò con tanto maggior franchezza, eh' essendo presso al 
termine delia prima parte dei mio lavoro, posso sperare che i 
pochi lettori, i quali avranno avuto pazienza di accompa-
gnarmi sino a questo punto, non sono di quelli, a cui le cose 
catloliche fanno afa, e recano pericolo di síiniinento. Coloro, 
che van sottoposti a cotesti sdegni di stomaco, non è credi-
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bile, clie rui abbiano seguilo nel corso delia mia navigazione. 
10 sono per quesla parte nella condizione di colui, clie 
dovendo discorrere in un crocchio di cose delicate e poco 
gradite dali' universale, si trova da principio impacciato, e 
vorrebbe spedirsene per la piú b reve ; ma ripiglia gli spiriti, 
e discorre a dilungo, quando Ia folia degli uditori , torcenti 
11 viso o sonniferanti, èsfi lata, lasciandolo solo in compagnia 
di pochi amici. 

La rivelazione si fonda su due concetti razionali, che con-
giungono il naturale conoscimento dell' uoino con quel lume, 
che avanza la na tura , e Ia filosofia colle scienze teologiche. II 
sovrintelligibile e il sovrannaturale, hanno radice da una 
parte nello spirito umano e nella condizione nativa delle cose, 
e dall 'altra parle compongono il sistema rivelato, sommini-
strandogli col mistcro e col miracolo queldoppio ordine d' idee 
e di cose, clie appartiene alia sua propria essenza. Importa 
adunque assai il formarsi , quanto meglio è possibile, un con-
cetto chiaro e distinto di tali due elementi. E in prima, che 
I 'uomo abbia 1'idea dei sovrintelligibile, e sia persuaso tro-
varsi molte verità inaccesse alia sua apprensiva, è un falto, 
che noii verrà negalo da n iuno; poichè in tulli i sistemi 
forza è ammetlere cerle cose, che non si comprendono, e 
ogni scienza ridonda di arcani inesplicabili. Lo scetlico, che 
ripudia it chiaro, in grazia deli' oscuro, non che evilare il 
mistero, lo accresce, rendendolo universale Ma ciò, che 
riesce difficile a determinare, si è, qual sia la fonte di queslo 
concetto. Forse Ia ragione? Ma come mai la ragione, la cui 
essenza consiste nell' intendere, può darei notizia dei suo 

1 Teor. del Sovr., n o t . 7 5 , p . 4 3 9 , 4 4 0 , 4 4 1 . 



8 ' INTRODUZIONE ALLO STUDIO 
maggíor contrario, cioè del sovrintelligibile? Che l'intelli-
genza ci faccia presentire e subodorare ciò che la supera, 
r ipugna. Nè gioverebbe il dire che 1'inlelligenza rivela 1'in-
comprensibile, come la luce fa veder l ' ombra ; giacchè l 'om-
bra si vede , in quanto è una luce più t enue ; onde la nie-
tafora non calza al proposito. Rispetto alia facoltà che 
intende, ciò che non torna intelligibile, è un semplice nulla, 
una mera negazione, come le tenebre perfette, in ordine ali' 
occhio : nè può essere cosa positiva e reale , come il vero 
sovrintelligibile. Si potrebbe anche presupporre che la realtà 
del sovrintelligibile derivi dalle sue relazioni colle cose in-
tese ; ma per apprendere una relazione, bisogna prima co-
noscere i termini, da cui r isul ta ; perciò le intellezioni non si 
possono conoscere nel loro riguardo verso il sovrintelligibile, 
se non si ha 1'apprensione di questo. Si dirá forse che lc diffí-
collà insolubili, a cui Ia ragione ci adduce colle sue infe-
renze, arguiscono qualche realtà superiore alla mente nostra? 
Ma questa è una petizion di principio; poichè ogni difficoltà 
inestricabile presuppone logicamente il concetto del sovrin-
telligibile. Lo spirito non può risolvere molti problemi, 
perché trova in essi qualcosa, che soverchia la sua appren-
siva, e non acquista già 1'idea generica dell' inapprensibile, 
perché quei problemi siano insolubili ( 1 ) . Queste ragioni 
m' indussero in un ' allra scri t tura a r ipetere la cognizione 
dei sovrintelligibile da una facoltà spéciale, che chiamai 
sovrintelligenza; e mi contentai di accennarla, senza farne 
l 'analisi, richiedcndo questa per esser bene intesa l'esposi-
zione preliminare delia mia formola 1 . Ora mi accingo breve-
mente ad adempiere questa lacuna. 

1 Teor. del Sovr., num. !56-68., p. 50-62. 
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Le facollà si diversificano fra di loro, secondo l'oggetlo a 

cui mirano, o il modo, in cui 1 'apprendono. Cosi il divario, 
che corre ira i sensibili e gl' intelligibili assoluli, fra quesli 
e gl'intelligibili relativi, apre 1'adito a distinguere le Ire 
polenze delia sensibililà, delia ragione e deli ' intelletto ' . Le 
varie guise, secondo le quali lo spirito si esercita sugl' intel-
ligibili, ci fanno discernere 1'attenzione, il giudizio, il razio-
cinio, 1'aslrazione, la memoria, l ' immaginativa, e le altre 
facoltà non produtt ive, che si travagliano sugli eleinenti già 
ricevuti , senza poterne creare sostanzialinente de' nuovi . 
Ora il sovrintelligibile, essendo un oggello intr insecamente 
disforme dagli al tr i , dee riferirsi a una facollà speciale; la 
quale diflerisce dalle allre polenze, non solo per Ia natura 
dei suo te rmine , ma eziandio pel modo particolare, in cui 
lo coglie e possiede. Imperocchè ogni allra facoltà entra in 
comunicazione coll' oggetlo suo proprio, clie la compie in 
una certa maniera, e concorre a formaria. Cosi, verbigrazia, 
la ragione è formata dali' Idea onnipresente agli spirili, che 
opera sovra di cssi coll' immanenza dell' azione creatrice, e 
incite in alto Ia loro vir lu intuitiva. Dicasi allreltanto delle 
polenze men nobili ,che lutlc apprendono 1'oggelto loro imme-
dialameiite. Ma l'oggetlo delia sovrinlelligenza è 1'incompren-
sibile, che 11011 può certo operarc sulla mente umana ; nò 
questa può r iverberare sovra di esso, e raggiungerlo colla 
sua apprensiva; giacchè nei due casi, 1'incompVensibiIe 11011 
sarebbe lale, e si confonderebbe col suo contrario. II con-

1 Piglio le voei di ragione e d'intelletto nel senso piú usato, dal Kant 
in poi; il qual senso ò in parte il roveseio di quello, ehe anticamcntc 
davasi a queste voei. lio ereduto di dovermi adattare alia glossologia piú 
eomuiie, finchè Irallando partitameiite la materia, io possa dare la mia 
propria. 
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trassegno del sovrintelligibile risiede nella nostra inetti tudine 
a comprenderlo ; tanto ehe v' ha una opposizion radicale fra 
le altre potenze, che cosi vengono appellate, perché hanno 
vi r tu di afferrare il loi-o oggetto, e la sovrintelligenza, im-
potente ad apprender lo , e riposta essenzialmente in tale 
impotenza. Perciò negli ordini di ques ta , manca da un 
lato 1'oggetto pensabile; dali' altro, v' ha insufficienza asso-
luta : il concetto del sovrintelligibile risulta da queste due 
condizioni dell' inescogitabilità obbiettiva, e dell' impotenza 
subbiettiva insieme congiunte. Da ciò potrebbe conchiudersi 
che il sovrintelligibile è una chimera, come quello, che ob-
biett ivamente è nulla a rispetto nostro, e subbiett ivãmente 
è una mera impotenza; la quale nom par che possa 
costituire una facoltà dell' animo, giacchè ogni facoltà è una 
potenza di qualche sorta. Tuttavia il sovrintelligibile non è 
un mero niente , poichè niuno dubita délia sua real tà; e 
la sovrintelligenza non è semplicemente una impotenza, poi-
chè ne siam consapevoli. Come fuori di noi si ri trova una 
realtà sovrintelligibile, cosi v 'ha in noi il sentimento delia 
nostra incapacità a conoscerla. Rimane adunque , che si 
tonsideri la sovrintelligenza, coine una facoltà del tut to spé-
ciale, che non dipende in nessun modo dali' azione dei suo 
oggetto sul nostro spirito, ina semplicemente dalla natura , e 
dalla esplicazione interiore dei soggetto. Le altre facoltà 
sono subbiettive ed obbiettive insieme, perché 1'oggetto loro 
concorre ad a t tuar le ; laddove la sovrintelligenza c una 
facoltà schieltamente subbiet t iva, che si a t tua , senza il 
concorso dei suo oggetto. Onde segue che le altre facoltà sono 
opera deli' oggetto loro, che movendo la potenza, la r iduce 
ali' atto ; laddove nella sovrintelligenza, 1'oggetto vien som-
ministrato dalla facoltà medesinia. Cosi egli è vero a dire che 
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1'iiitelligibile crca 1'intuito dell' uoino, in quanto lo inetle in 
azione; dovechè pel sovrintelligibile accade il contrar io; la 
sola nozione negativa possibile ad aversi di quest ' oggelto 
essendoci data dalla sovrintelligenza. 

Trovasi nell' uomo, come essere sensitivo, una specie di 
facoltà, che ha per qualche rispetto moita convenienza con 
quella, di cui parliaino. Ciò sono Ie disposizioni istintive 
deli' animo nostro senzienle. L'istinto è una movenza cieca 
deli' animo verso u n oggetto ignoto, la quale procede dali' 
animo stesso, e non dali' azione, almen conosciuta, deli' og-
getto. L'istinto procede solo dal didentro al difuori , non vi-
ceversa, per quanto ci è noto; ed è meramente subbiettivo. 
Ora, che cos' è l 'istinto, se non una potenza recôndita deli' 
animo, la quale si esplica, per una vir tú che le è propr ia? 
Quando 1'oggelto è presente, la forza istirttiva lo afferra per 
un moto che Ie è intrínseco, si attua apprendendolo, ed ò 
soddisfalla. Se 1'oggelto manca , ella tende invano ad 
at tuarsi ; e questo irri to conato genera un sentimento sordo 
e inesplicabile di moléstia. Una grau par te delia infelicita 
uinana, e quella insazietà dolorosa, che ci c congenita, e si 
fa senlire eziandio nell' abbondanza di ogni delizia terrena, 
procede da un desiderio non salisfalto, ma radicato nelle in-
time midolle deli' animo, e impossibile a spegnersi o soffo-
c a r s i 1 . Ora la facoltà sovrinlelligenle, versando nell' impo-
lenza di conoscerc 1'incomprensibile, e nel sentimento di 
quesla iinpotenza, si può dir i l tamente chiamare un istinto; 
come abbiamo già avvertito in altra occasione 2 . 

1 Teor. del Socr., num. 61-G7, p. 558-61, not. 32, 33, p. 590-593. 
2 Ibid., n u m . 6 0 , p . 8 - 1 . 
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Dal fénomeno dcll'istinlo s'inferisce di neccssilà che l 'uomo 

ha qualche sentimento delle sue polenze non ancora at luale. 
11 che si verifica anche fuori degli ordini sensitivi ; come 
vedesi in coloro, che sono dotati di grande ingegno; i quali, 
prima di conoscere le proprie forze distintamente, ne hanno 
un confuso sentore; e anche dopo avcrlc mcglio conosciute, 
vivono un certo tempo, senza cavarne altro f ru t to , che un 
oscuro presentimento delle invenzioni o scoperte, che faranno 
in appresso. I poeti, gli art ist i , i tilosoli, i matematici insi-
gni , prima di poler concepire schiettaniente il hello ed il 
vero , prima di poterlo idoleggiare, e tragittare nell 'animo 
allrui , lo apprendono quasi in nube e confusamente, come 
il passeggiero o il viandante, clie camminano Ira una folia 
nebbia , veggono a qualche intervallo l 'imagine perplessa e 
indetenninata degli oggetti occorrenti sul loro sentiero. 
Ora, che cos 'èquesta progressione del pensiero nell'esplica-
menlo ideale, se non il sentimento, che l 'uomo lia dello 
svolgersi, che fanno le sue polenze ? Imperocchè dal canto 
deU'oggetto non v 'ha mutazione, nè esplicazione di sorta. 
L'esplicazione dei bello c dei vero ideale, privilegio deli 'in-
gegno grande, non è dunque altro in sostanza, che l'esplica-
zione delle sue polenze, come arleíice o contemplante. 
L 'uomo ha di sè slesso un sentimento universale, che abbrac-
cia tutlo il suo animo, e comprcnde eziandio le polenze, 
che vi son complicate, prima che vengano a stato di perfeita 
esplicazione. Dico perfeita esplicazione, perché la polenza 
in ogni essere crealo non è una mera astrattezza, o una 
forza morta, e inchiude di nccessità una esplicazione inizialc. 
La polenza, secondo l'egregia dottr ina dei Leibniz, imporia 
un conalo, un nisus, un principio di azionc, un non so che 
di mezzo Ira Ia forza viva e Ia forza morta, pigliando quesla nel 
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senso usato dai íisici; c ogni forza è tendenza all 'alio, cioè po-
lenza. Ogni forza è semplice potenza, se si considera nel prin-
cipio di questo conato, e passa in alio a mano a mano , clie 
esso conato produce il suo effello. Impero la potenza ò 
veramente tale soltanlo nel primo ciclo crealivo; giacchè, 
cominciato clie è il secondo ciclo, essa si va at luando suc-
cessivamente, benchè non giunga al colmo deli' at tuazione, 
prima deli' esito di esso. Perciò il secondo ciclo crealivo 
si potrebbe deíinire l'attuazione successiva delle potenze create. 
Ora la potenza consislendo in uno sforzo sponlaneo e in un 
alto incoato, cliiaro è clie 1' iiomo dee avere il sentimento 
distinto o confuso di tu t te le sue potenze, proporzionata-
mente al vigore di esse, e al grado del loro sviluppo incoativo. 
Una potenza 11011 sentila assolutamenle involge contraddi-
zione. II sentimento delia potenza è inseparabile dalla natura 
dell 'anima considerata, come forza esplicantesi, e risulta 
necessariamente dal concetto dinâmico delia sostanza creala. 

La potenza intelletliva si svolgc e si altua successivamente 
in tutti gli uomini , e dà origine al progresso delia civiltà e 
delia scienza, cosi nei particolari individui , come in tutla la 
specie. Ciascuno individuo è consapevole delle sue intelle-
zioni al tuali ; ma è conscio altresi che una buona parle delia 
sua vir tü intellettiva non è ancora passata in esercizio; e 
quindi egli lia il sentimento, 11011 p u r deli 'alto, 111a delia 
potenza. Ora la potenza dell ' intendere 11011 può esplicarsi 
perfeitamente quaggiü, ancorchò si supponesse un corso 
infinito di generazioni; perche Ia nostra condizione orga-
nica, imprigionando il pensiero fra certi liniili, 11011 Io con-
sente. Le condizioni esleriori 11011 mel tono già in alto 
efíicacemente le noslre potenze, che tutte da un princi-
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]>io interno rainpollano; ma questo non può operarc, senza 
le condizioni richieste esternamente. La potenza compli-
cala si svolge col concorso dell' alio creativo, e lo spazio 
totale di queslo svolgimento cosliluisce il sccondo ciclo; il 
quale , essendo il r i torno dell' esistente al l 'Ente , è posto nel 
flusso delia durata temporaria. 11 compimento delia esplica-
zione, c il passaggio perfetto dall' csistenza potenziale all' esis-
tenza attuale, forma il tine del secondo ciclo, r iunendo nel 
modo piii intimo 1' esistente al suo principio, senza scapilo 
delia individualità propria. In questo secondo corso, 1'esis-
tente è perfettibile, e non diventa perfetto, se non dopo averlo 
adempiuto, e quando al tempo sottentra 1'eterna immanenza. 
L' esplicazione successiva dclle nostre potcnze è il periodo 
delia perfettibilità delle esistenze : il compimento di essa è 
lo slato perfetto. Egli è adunque manifesto clie l 'at tuazione 
totale delle nostre potenze non polendo prevenire 1' uscita 
dell 'ultimo ciclo, la nostra facoltà inte l l igentenonpuò attuarsi 
appieno negli ordini delia vita terrena. La sovrintelligenza 
non è adunque a l t ro , clie il sentimento delia virtü intellettiva 
non esplicabile nel corso del tempo, e innanzi all' esito del se-
condo ciclo creativo. Perciò la morte fu da noi delinila per 
questo rispetto la conversione del sovrintelligibile in intelligibile, 
e il compimento della cognizione ideale 

Lo slcsso principio, chc ci fa presentire quesla vir tu in-
telletlualc, quaggiú infeconda, ce 1 'appalesa , conic in-
trinsecamente diversa da quel la , chc si attua di mano in 
mano sulla t e r ra , inostrandocene il compimento avve-
nire , non già, come una semplicc ampliazionc della nostra 

1 Tom. I , p. 259. 
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apprensi va, ma come una conoscenza (li un allro genere. II che 
non dee parer troppo mirabile, essendo conforme alia natura 
dell ' istinto; il quale non pu r sente sè stesso, ma si distingue 
dalle altre inclinazioni di specie diversa. Ora siccoine ogni 
potenza arguisce un oggetto corrispondente; il sovrintelligi-
bile non è da noi concepito, come un'amplificazione deli' 
inlelligibile, la (luale si vantaggi soltanto di estensione 
e di gradi , ma come una entilà obbiettiva dei vero ideale 
affatto diversa da que l la , che alia nostra apprensione 
soggiace. Ma in che consiste questo divario? Ciò è quello, 
che non possiamo sapere; perchè al tr imenti , il sovrintelli-
gibile non sarebbe tale. Tut tavia , il sentimento, che abbiamo 
delia nostra potenza, è bastevole ad accerlare il fa t to , e a 
somministrarcene una conoscenza generica, dedotta dali' 
analogia deli' inlelligibile. La quale si fonda pure nel 
senso, che abbiamo delia potenza complicata, ed è corrobo-
rata dalla religione, che non potrebbe rivelarci i misteri 
colPaiuto di concetti analogici, se non corresse una conve-
nienza reale e una somiglianza fra l'intelligibile e il sovrin-
telligibile. 

La coscienza di una vir tú implícita porge 1'idea generica 
delia sua esplicazione, e dell 'alto, che la conduce a compi-
mento. Or siccome 1'intendere presuppone un oggetto inlel-
ligibile, Ia potenza d ' in lendere arguisce un oggetto suscel-
tivo d'intelligibilitä. Da quella parte adunque delia forza 
intellettiva, clie non può alluarsi negli ordini present i , si 
deduce 1'esistenza di un oggetto proporzionato, e di un 
sovrintelligibile obbiettivo; tanto che il conceito di questo 
nasce dalla sovrintelligenza, e non e converso; nel che con-
siste , come avver t immo, la specialità di quesla potenza 
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conoscitiva , e la sua similitudine coll'istinto. L'idea del 
sovrintelligibile, come vero, e come bene, rampolla dal sen-
timento oscuro e profondo di potcr conoscere e godere, non 
solo piii largamente, ma al tramente, che non si conosce e non 
si gode in questa vita. Un tal concetto si radica subbiettiva-
mente nel senso delia nostra potenza; ma divenla obbiettivo, 
perché ogni vir tù sentita suppone un oggetto. Ora siccome 
l 'at tuale oggetto delia mente nostra è la formola ideale, ne 
sorge in noi la nozione vaga e gencrica di un lato recondito 
di essa formola, nel quale risegga 1'oggetto arcano delia 
sovrinlelligenza. Laonde ci rappresentiamo il sovrintelligi-
b i le , sollo il concetto del l 'ente in astrat to; perché l ' E n t e 
concreto e assoluto esscndo il termine attuale dello spirito, 
l'esplicazione possibile délia facoltà conoscitiva dee aver 
per oggetto un non so che d'inescogitabile, un 'appar tenenza 
occulta del l 'Ente e delle cose real i , non possibile a pensare 
al t r imenti , che col concetto generico di esso Ente, spogliato 
delia sua concretezza. L' idea astratta di entità è un mero 
simbolo del concreto, formante il sovrintelligibile 1 . 11 quale 
perciò risiede nell 'Ente e neU'esistente, in quanto possono 
bensi essereappres i , ma nol 'sono veramente dallo spiri to; 
e per tal verso acquista un valore affatto obbiettivo. 

In vir tù di questa nota obbieltiva dei sovrintelligibile, lo 
spirito nostro il considera, come incorporato alie varie 
membra delia formola ideale, e colloca in esso 1'origine dei 
nesso misterioso, che il termine niezzano ha coi due estremi 
di quella. L ' idea , nell' affacciarsegli, gli si présenta, come 
bilatérale, e queslo doppio aspeito si rinnovella, in tiitli 

1 Teor. <lelSovr., n u m . G l , p . ! > 3 , 8 6 , 8 7 . 
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gl'intelligibili. Ella è chiara e oscura, lúcida c tenebrosa ad 
un tempo : si comunica all ' intuito dal lalo chiaro; ma Ia 
sua luce rampolla da un punto oscurissimo. La faccia chiara, 
e per cosi dire, il disco visibile dell 'Idea, è il solo punto di 
essa, che abbia consorzio coll ' intel let to, irraggiandolo colla 
sua propria luce. La faccia oscura gli si soltrae : non si 
lascia presentire altrimenti, che per la sua scurità : mostrasi, 
come d i re , fuggendo : Ia mente nostra la coglie, come gli 
occhi dei corpo apprendono le tenebre. ^ r che cos'è questa 
concomitanza del sovrintelligibile coll'intelligibile, se non 
1'effetto dcll 'esser noi consapevoli, che ad ogni atto dello 
spirito s'accoppia una potenza conoscitiva, superiore alia 
cognizione, çhe abbiamo in effetto? Ma se corre dal canto 
nostro la possibilita di piú conoscere, dee trovarsi nell'og-
getto una conoscibilità piú estesa di quel la , che ci è mani-
festa ; e la par te obbieltiva non conoscibile dee essere mag-
giore dell 'altra, sia perche si collega col concetto generico 
deli-infinita idealc, e perche la potenza implícita d ' inten-
dere, che in noi senl iamo, sovrasta alia potenza esplicata. 
Oltre che, Ia potenza è maggiore dell 'allo, non solo per essere 
piú estesa, e spaziare piú largamente, ma eziandio perche 
1'atto deriva dalla potenza, e 11011 viceversa. Accoppiando la 
preminenza estensiva colla preminenza lógica delia facoltà 
sul l 'a t to , e traportandola nell 'oggetlo, anzi immedesiman-
dola, come ci è forza, colla infinita obbiettiva del l ' Idea, ne 
concliiudiamo la maggioranza ontologica dei sovrintelligibile 
sull ' intelligibile; la quale deriva dali 'essere il sovrintelligi-
bile piíi ampio assai deli'intelligibile, e dal costiluire il prin-
cipio logico di esso. II sovrintelligibile, consideralo in questo 
doppio rispetto verso 1'intelligibile, dà origine al conceito 
metafísico di essenza. L'cssenza è adunque 1'inconoscibile 
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delia cosa, considerato, come piá esteso dei conoscibile. e 
principio di esso. 

L'essenza è in effetlo la fonte di tulte le proprietà , che si 
trovano negli obbielti. Ella forma il lato oscuro dell 'Ente, e 
conseguentemente delle esistenze; e atteso la sua maggio-
ranza onlologica suH'intelligibile, noi consideriamo l'essenza, 
come principio costilutivo delle cose, e non già le cose, come 
principio dell 'ess(^za. Perdonimi l ' i llustre Rosmini, se piglio 
il vocabolo di essenza in un senso diverso da quello clie gli è 
da lui attribuilo, e se scostandomi dal suo parere , stimo di 
conformarmi meglio al significato primitivo, e più legittimo 
delia parola. Egli intende per essenza i earatteri distintivi 
delle cose, in quanto sono da noi conosciute, e pensatc, 
come possibili. Non rifiuto già quest 'applicazione délia voce, 
approvata dal l 'uso; ma credo clie per ubbidire a questo, e 
nello stesso tempo osservare la precisione scientifica, sia bene 
il chiamare con molli fdosofi i prefati earatteri essenze razio-
nali, per distinguerli dalle essenze reali, che sono inescogila-
bili 1 . E lo stesso uso delia voce nel primo caso, ne accusa 
la minore proprietà ; solendosi chiamare essenze le noie ge-
neriche o specifiche degli oggetti , perché tali earatteri sono, 
rispetlo agli accident i , ciò che è l'essenza nel significato più 
proprio, r iguardo ail' intelligibile, vale a dire la base logica 
di esso. Il che mi par r i sul tare , cosi dal valore, che si dà al 
vocabolo nel linguaggio erudito e scientiíico, come da quello, 
che gli è per ordinário conferito dal popolo (2). 

1 La voce essenza si può anche adoperarc, senz' alcuno aggiunto, nel 
senso dei Rosmini, ogni qualvolla il contesto determina tal senso, c cessa 
ogni rischio di equivoco. 
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La maggioranza ontologica del sovrintelligibile sull' inlelli-

gibilc, e dell 'essenza sull' Enle, non fu aflatto ignota ai filo-
soíi Gentili (5). Nelle dottrine deli' antico emanatismo, e dei 
panteísmo, clie ne deriva, il sovrintelligibile, cioc 1'Ente 
irrivelalo, inescogitabile e ineffabile, viene considerate, come 
1'Ente primo e la fonte secreta deli' intelligibilità stessa 1 . 
Secondo la mitologia zendica, Arimanc pare piú antico di 
Ormuzd suo divino competi tore; 2 non già, come símbolo 
del male, ma come emblema deli' iacomprensibilità di 
Zeruane, e delle tenebre e t e rne ; giaccbè il dualismo iranico 
sembra in parte simboleggiare il doppio aspeito, in cui 1'Idea 
ci si palesa e nasconde. E veramente 1'imagine delle tene-
bre immense ed eternali, clie trovasi nelle tradizioni piú 
antiche, adombra la preminenza dei sovrintel l igibi le 3 ; e fu 
adoperata nelle divine scr i t ture come un simbolo acconcio, 
per significare 1'incomprensibilità perpetua, clie fará il sup-
plizio intellettivo dei reprobi , impediti di poter compiere il 
secondo ciclo creativo, e moralmente disgiunli dali' Intelli-
gibile. II quale diventa, fino ad un certo segno, sovrintelli-
gibile pei riprovati, come il sovrintelligibile si rende intelli-

1 Mostreremo nel secondo libro le tracee di quesla idea, specialmetile 
nelle dotlrine iraniclie, indiche, egizie e pelasgiclie. 

2 A I V Q U E T I L , IH cm. de l'Acad. des Inscript., tom. XXXVII, p. 6 1Í5, 

Cie, 617. II concetto originalc di Arimane, o Aghrô mainyus, lia moita 
convenienza con quello delle dee madri, di cui parlammo nel precedente 
capilolo. 11 Lajard conghietlura clie i Caldei lo chiamassero Si/na, (Ilech. 

sur le culte de Vénus, Mem. 1, p. 11 ,12 ) , nome certamente non estrano 
al biblico Satana. 

3 Gli Egizi, secondo Damascio, consideravano le tenebre incognite, e 

Voscurità impenelrabile, come il primo principio. ( MIGTVOT, Mém. de 

l'Acad. des Inscript., tom. XXXI, Mém., p. 221). 
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gibile ai comprensori. Ma per lornare all 'opinionc degli ema-
natisti, si vuol avvert ire eh' ella separa il sovrintelligibile 
dali' inlelligibile, per un arlifizio dell ' immaginativa; laddove, 
la dislinzione effett iva, che corre tra quelli , non arguisce 
nell' Ente una moltiplicità rcale, (rispetlo agli ordini mera-
mente razionali,) ma solo un difetlo nella nostra vir tù intui-
tiva. II sovrintelligibile è l 'En te , come inescogitabile, e posto 
nell' atto assolutamente p r imo; il cui concetto, travasandosi, 
per via del secondo, nel terzo termine délia formola, créa la 
nozione delia matéria prima ed informe, cara ai cosmo-
logi e ai lilosofi delia gentilità vetusta. Come la luce fu la 
prima forma creata, che rese visibile l ' informe caos; cosi 
l'Intelligibile è la luce spirituale, l 'Ente nell' alto secondo ed 
estrinseco, (giusta il nostro modo di concepire,) clic svela 
in parte allo spirito il sovrintelligibile assoluto, cioè l 'Ente 
nell' atto primo intrínseco ed immanente. E come la luce, 
manifestando sè stessa, si diffonde eziandio c r iverbera più 
o meno sulle part i oscure degli oggetli; cosi l'Intelligibile 
rischiara in qualche modo col suo proprio splendore le verità 
che trascendono la nostra apprensiva, e ce le mostra al bar-
lume delle analogie. La rivelazione fa negli ordini spirituali 
ciô che la luce riflessa o r ifranta nel sensibile universo. 

Il sovrintelligibile, rispetlo alla na tura subbiettiva dei suo 
principio, e ail' impenetrabile realtà dei suo oggetto, è vera-
mente il numeno di Emanuele Kant , e la base delia sola filo-
sofia trascendentale, che torni possibile allo spirito umano. II 
filosofo tedesco piantò il suo sistema sovra una confusione deli' 
inlelligibile col sovrintelligibile, c attribui a quello ciô che a 
queslo appart iene. Noi veggiamo il primo in sè medesinio, c 
per suo niezzo apprendiamo il secondo, come quello, che non 
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può essere pensalo, se non è rivestito di forma cogitativa; Ia 
quale, dotata di realtà obbiettiva, per ciò ebe spetta ali' intel-
ligibile, diventa subbietliva e fenomenica, in quanto si ap-
pliea al sovrintelligibile, ebe qual realtà inarrivabile, ris-
ponde al numeno, e qual nozion subbietliva, al trascendentale 
delia filosofia critica. Se non che, le forme subbiettive dei 
Kant hanno una mera apparenza obbiettiva; laddove 1'obbiet-
lività dei sovrintelligibile ci è certiíicata da quella deli' intel-
ligibile. Ma salvo questo divario, 1'idenlilà fra i due con-
cetti del criticismo e il nostro è perfei ta ; quindi è , che 
altrove accennammo, il sovrintelligibile essere una inco-
gnita obbiettiva, che altri pensa , simboleggiandola con u n 
concetlo subbiet t ivo, nato dali' intelligibile, e spogliato 
di obbiettività, mediante il processo astraente delia rifles-
sione 1 . 

Questo punto cardinale delia filosofia critica contienc uno 
sbaglio di método e di applicazione. L'idea generale, che 
porge alia prima Critica dei Kant la sua base, ò vera in sè 
stessa : 1'errore slà nell' a t t r ibuire alia ragionc una dote , 
che conviene soltanto a una facoltà superiore e sovrara 
zionale. II filosofo tedesco si sviò dal vero, scambiando il 
soggelto delia teologia rivelata con quello delia metafisica, e 
subbiett ivando assolutanicnte 1'intelligibile, che è obbiettivo 
in sè stesso, e non può smettere questa proprietà, se non in 
quanto si adopera, come un mero segno del sovrintelligibile. 
Cosi 1'Idea esprime in sè medesima la realtà sup rema ; ma 
il concetto astratto deli' ente, che se ne deduce, c si acco-
nioda al sovrintelligibile, è un preito fenomeno intellettivo, 

1 Teor. del Sovr., n u m . 8 9 , p . 8 5 , 8 4 . 



8 ' INTRODUZIONE ALLO STUDIO 
conic ogni astrazione, c un símbolo adoperalo ad espri-
mere un concreto perfei tamente ignoto. II criticismo, incal-
zalo logicamente dal suo principio, sentenziò per impossi-
b l e ogni metafísica, scambiando la piu nobil parle delia 
filosofia naturale colla metafísica rivelata; Ia quale ò Ia sola 
scienza razionalmenle inaccessa ali' ingegno urnano. Ma 
questa medesiilia dote delia teologia positiva presuppone 
necessariamente clie si trovi una scienza razionale possi-
bile; altrimenti lo stesso problema 11011 si può pensar nè 
proporre , 11011 clie r isolvere; il che avrebbe dovuto essere 
avverti to da Emanuele Kant, le cui conclusioni sulla impos-
sibilita delia metafísica, essendo dogmatiche, e non scettiche, 
argomenterebbero, quando fossero vere , una doltrina piú 
alta e inconcussa. E qui si noli un caso singolare; il quale 
si è, clie il nemico capitale delia metafísica, 1'uomo clie 
diede lo sfratto ad ogni ontologia razionale, come ad un ten-
tativo d'impossibile riuscimento, introdusse in religione un 
pretto razionalismo teologico 1 . Per tal modo, mentre da un 
lato apriva alio scetticismo un larghissimo campo nellescienze 
speculative, mutando 1'intelligibile in sovrintelligibilé, egli 
negava dali' altro lato il sincero e genuíno sovrintelligibile, 
convertendolo nel suo contrario. Vero ò, clie il suo Cristia-
nesimo razionale si fonda nella ragion pratica, e non già nella 
ragion pura , e clie, come lavoro scientiíico, è cosa debolis-
s ima, e poco degna di un tanto filosofo. Ma è vero altresi 
clie Ia Ragion pratica dei criticismo r ipugna onninamente 
alia sua sorclla, e non si può per alcun verso conciliare coi 
principii speculativi e fondamentali di tut to il sistema cri-
tico. Cosi quel profondo ingegno, dato un solcnne bando 

1 Vedi la sua operella sulla Religione ridolla ai termini di ragionc. 
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alia ragione uinana, giunse acl aflermare cho il Cristianesimo 
non è altro che essa ragione, cioè una ch imera ; tanto è dif-
ficile al razionalismo l'essere d'accordo seco e col rctlo senso 
degli uomini. 

II sovrintelligibile è conosciuto positivamente, per via di 
analogic rivelate. Fuori delia rivelazione, se ne ha solo un 
concetto generalissimo, composto delia nozione astratta di 
ente, e di un' attinenza negativa verso 1'intelligibile. Ma 
questa nozione alfatto generica riceve pu re dalla ragione 
alcune determinazioni speciali, alie quali lo spirito è con-
dotto dalla sintesi degl' intelligibili, cioè dal raziocinio. Di 
qui nascono i misteri nalurali , vale a dire, alcuni sovrintel-
ligibili particolari e determinati , come, verbigrazia, 1'eter-
nità e r immensi tà divina, che siani forzati di ammettere, in 
vir tu degl' intelligibili K Questi arcani razionali non sono 
altro in sostanza, che 1'arcano universalissimo dei sovrintelli-
gibile, cioè l 'essenza, in relazione con qualche speciale intel-
ligibile. Per poterli pensare, noi siani costrctti di vestirli con 
simboli intellettivi; i quali, se 11011 vengono presi per quel 
che sono, come semplici emblemi e concetti di valor sub-
bicttivo, e si reputano invece dotati di obbicttività e concre-
tezza, occasionano molte antinomie razionali, analoghe a 
quelle delia filosofia critica. Cosi, verbigrazia, i concetti deli' 
etcinità e deli' immensità divina riescono antinomici, se 
confondendo il símbolo colla cosa simboleggiala, si pigliano 
per 1111 tempo e uno spazio infinito, se l ' immenso e 1'eterno 
si raffigurano cogli schemi dcllo steso e delia successione. 

1 Teor. del Sovr., n o t . 2 9 , 5 8 , 4 1 , p . 5 8 8 , 5 9 0 , 5 9 7 , 5 9 8 , p . 4 0 1 , 

402, 405. 
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La vera antinomia non consiste, corne vuole il Kant, nella 
pugna degl' intelligibili seco stessi, nia bensi in quella dei 
sovrintelligibili cogl' intelligibili, occorrente ogni qual volta 
1'elemento concreto de' secondi si trasferisce ne' prinii. Per-
ciò nel conceito dei misteri razionali si vuol distinguere 
accuratamente l ' idea effettiva e reale delia cosa dal simbolo o 
fenomeno, clie l 'abbigliano e cuoprono. Questo lia solo un 
valor subbiettivo, non potendosi a t t r ibuire realtà di sorta ali' 
elemento razionale, t raportato fuori dei suo proprio seggio, 
e applicato a un oggetto diverso, col quale ha unicamente 
una convenienza analógica e rimotissima. 

La realtà dei sovrintclligibile arguisce 1'imperfezione deli' 
intelligibile a rispetto nostro ; perocchè, se questo fosse asso-
luto, quello non potrebbe darsi in natura . L 'En te é intelli-
gibile per sè stesso: le csistenze il sono per via de l i 'En te : 
1'essenza, clie dal primo membro si deriva nell' ultimo, 
discorrendo pel termine trainezzano, (giacché 1' essenza 
assolula créa le essenze re la t ive , ) sovrasta interaniente all' 
umana apprensione. L'incomprensibilità delle essenze fa 
segno clie 1' intelligibililà assolula ci è comunicata in modo 
imperfeitíssimo, e che quindi la mente nostra non è idêntica 
alla divina, secondo il dogma dei panleisti. Le essenze, 
comprese nell 'Intelligibile assoluto, qual ò in sè slesso, 
sono intelligibili, rispetto a Dio, benchè eccedano i coníini 
deli' intelligibile relativo, che é quasi una luce di ri verbero 
Irasfusa negli spirit] creati. 31a 1'Intelligibile è in sè niede-
simo uno, indiviso, perfeito, incomniutabile. ü u n q u e il di-
vario, che separa 1'intelligibilità assoluta dalla relativa, non 
può procedere dali' indole intrínseca deli' Intelligibile, ma 
solo dalle nostre allinenze verso di esso. La virtù conosciliva 
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deU'uomo, cssendo cont ingentée finita, non può partecipare 
in modo adequato alla natura deli' Intelligibile assoluto. 
Perciò anche i comprensori non possono fruire dell' Intel-
ligibile, e possederlo alla stessa guisa , che egli possiede 
sè stesso, corne intelligente. La nostra conoscitiva è difet-
tuosa, perché c rea ta , cd è c rea la , perché esistente; onde 
segue che fra l'intelligibile assoluto e l'intelligibile relativo 
corre lo stesso intervallo, clic fra l 'Ente e l'esistenza. L'esis-
tenza presuppone l 'Ente , è in esso, e da esso, nia non é 
l 'En te ; cosi anche l'intelligibilità relaliva presuppone l'asso-
luta , vi s ' inviscera, ne rampol la , ma onninamente se ne 
distingue. Or che cos' è l 'intelligibile assoluto, se non il 
sovrintelligibile? Dunque il divario, che passa fra l'intelligi-
bile a rispetto nostro e il sovrintelligibile, e il nesso clic gli 
lega insieme, somigliano alla discrepanza e ail' a t l inenza, 
che resistente ha verso l 'Ente . Perciò nello stesso modo, che 
dall 'Ente si créa res is tente , il sovrintelligibile généra l 'intel-
ligibile relativo, e ha verso di esso una ontologiea maggio-
ranza, come la causa crcalrice sovrasta aile suc fat ture. 11 
mistero è superiore ail' assioma e al teorema razionale, la 
fede alla cognizione, la rivelazione alla ragione, la teologia 
alla filosofia, senza perô che il primo termine pregiudichi 
alla ragionevole indipendenza del secondo in ciascuno di 
quesli accoppiamenti. Il clic in vero non si accorda troppo 
bcnc colleopinioni, che sono in voga; ma egli è d ' u o p o aver 
pazienza e rassegnarsi di buon grado alla inesorabile neces-
sita delle cose e delia logica, clic si burla delle nostre r ipu-
gnanze, e persino, ( temerità singolare,) del tempo e délia 
moda. 

La prelensionc di negare il sovrintelligibile, ovvero di 
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csplicarlo, facendolo disccnderc dalla sua altezza, soltordi-
nandolo all' inlelligibile e travisandolo a foggia di esso, c un 
anlico peccalo delia filosofia. Lc sclle sacerdotali dell' 
Oriente, e le seuole di génio ieratico, bencliè laicali, che 
fiorivano nell' antica Grecia, presentirono il sovrintelligibile 
razionale, come serbavano alcune vestigie tradizionali del 
rivelalo; ma non seppero filosoficamenle analizzarlo, nè 
connetterlo coll' intelligibile. Platone stesso, per quanto ci è 
dato di penetrare lc tenebre diffuse su questa parte della 
sua dot t r ina , non assegai se non molto imperfeitamente 
la cognizione dell' Intelligibile, poichè le idee molliplici, che 
compongono il suo Logo, sono l ' ldea considerala, non in se 
stessa, ma ne' suoi riguardi verso le esistenze, che ne deri-
vano, 11011 già come da causa creatrice, ma come da causa 
semplicemente ordinatricc. Nè veramente il discepolo di 
Socrate poteva levarsi piú alto; atteso il falso processo 
scientiíico ricevuto dali' emanatismo primitivo e connaturato 
piii o ineiio all' anlico senno di tutti i popoli eterodossi. I 
neoplatonici si sforzarono di andar piíi ollre, e aiutandosi coi 
frantumi delle varie tradizioni, mel lendo in opera lc forzc 
di un grande ingegno speculativo, e usuf ru t luando tulti i 
sussidi del l 'ant ica cu l tura , salirono a l l ' I dea , e lenlarono 
persino le regioni superiori e inaccessibili, dove lo spirito 
umano è coslrello a fermarsi . Ma, siccomeessi avevano prese 
le mosse dali' csistente, e procedevano, senza saperlo, pel 
senliero del psicologismo, sviaronsi nel loro cammino, scain-
biando i concelli razionali e i dogini della tradizionc colle 
vuote astrazioni dello spirito, o coi fanlasmi della immagina-
tiva. Ollre che, non contcnti di appurare la realta del sovrin-
lelligibile, vollero penetrarlo c dicliiararlo concretamente, 
lavorando pure di fantasia, e adoperando, quasi materiali, i 
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siniljoli deli' intelletto, per innalzare un fantastico cdiíizio. 
Gli slessi vizi ed error i son piii o meno comuni ai Pitagorici 
anl ichi , e ai moderni panteisti di Germania e di Francia . 
Plalone per lanlo peccò per d i fc t lo ; gli altri per eccesso. 
Quegli nel suo progresso speculativo non si alzò a sufficienza, 
e r imase di qua dal segno; quesli vollero poggiar t ropp ' 
alio, e spaziare per que ' campi amplissimi e sublimi, in cui 
non regge il volo debole cd icario deli' umano ingegno. 
L 'uno si fermò nell' intelligibile secondario e rillesso, e non 
pe rvenne ali' intelligibile primitivo, nè alia sua radice, clie 
è Ia mela assegnata ali' ar ingo lilosofico : gli altri 1'ollrepas-
sarono, e r iuscendo al i ' inconoscibi le . a l i ' inespl icabi le , ali' 
inelíabile, e avviluppandosi nelle frasi , come si vede negli 
ultimi Alessandrini, e segnalamente in Damascio uccisero 
Ia scienza, rendendola impossibile, e spegnendo ogni luce 
colle caligini di una misticità ecccssiva e ridicola. Tali 
furono le ult ime conseguenze deli 'emanatisino, e del psicolo-
gismo áulico, che non polendo, a malgrado di sforzi incre-
dibil i , salire al prél io Vero, dovea annientarsi da sè nie-
desimo, e ch iudere il ciclo delia lilosolia genlilesca; la quale 
l>eri pel vizio in terno che la rodeva, anzichè p e r l ' o d i o pin-
zochero di Giustiniano, o per la regia indifferenza di Cosroe. 
La riconoscenza del sovrintelligibile, come tale, è assolula-
inente richiesta, per salvar Ia lilosolia dai difelti e dagli 
eccessi, che tendono dei pari a corromperia La pusillani-
mità e Ia presunzione si debbono egualinente r i rnuovere dal 
melodo scienliíico, che è la morale applicala alia scienza. 

1 Cons. U ITTEU, llist. tie la phil., liv. 13, chap. 3, tom. IV, p. Í5Í52-
SSO. 

2 Teor. tlelSovr., not. 29, 09, p. 380-389, 454, 4515. 
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II sovrintelligibile e l'intelligibile, l'essenza e l 'Ente, 1'infinito 
e il finito, il niistero e l 'evidenza, la rivelazione e la ragione, 
il sovrannaturale e la na tura , coslituiscono la grande dualità 
obbiettiva del pensiero umano, clie 11011 si può trasandare o 
sbandire , senza nuocere al sodo sapere, e condurre la filo-
sofia stessa, dopo un fiorire licenzioso e momentâneo, a fa-
tale sterminio. La quale dualilà suprema, clic forma l'anello 
primitivo delia scienza colla fede, giova egualmente alla rcli-
gione, innalzandola sull' uomo, e assettandola sopra u n 
altare inviolabile dai sacrileghi e calamilosi ardimenli dell' 
ingegno umano. 

Se il sovrintelligibile gcnerico non si può logicamente 
sequestrare dali' intelligibile, i sovrintelligibili particolari, 
si naturali clie rivelati , sono pu r necessarii alla perfeita 
scienza razionale. Imperocchè gl' intelligibili sono pieni di 
mancamenti e di lacune ; le quali non possono essere adcm-
piule, se non dai misteri naturali e Cristiani, chi 11011 voglia 
supplirvi con vane formole algebriclic, coniate dall' inlellello 
astraente, 0 colle iizioni pocticlie délia fantasia. iMa chi 
rigetta gli arcani rivelati dee pu re in vir tù délia bucna 
logica r ipudiare gli arcani na tu ra l i , immedesiniando le 
cose e i concetti, per tor via gl ' intervalli smisurali , clic li 
separano. Quindi lie nascono quei conati rigidi 0 molli di 
panteísmo aperto 0 mascherato, clie conipongono il corso 
elerodosso delle dollr ine. Chi vuol r imuovere i misteri 11011 
accrescc la scienza, nia l ' ignoranza; e in cambio dei misteri 
particolari, clie illuslrano e compiono gl'intelligibili, finisce 
coll' ammettere un mistério universale, clie tutti gli an-
nulla 1 . Dal clie deriva quel disperalo scelticisnio, che 

1 Teor. delSovr., n o t . 7 3 , p . 4 3 9 , 4 4 0 , 4 4 1 . 
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ímoce non nieiio alia vila atliva, clic alia speculaliva, o quel 
dogmatismo falso e pueri le , clie impicciolisce e debilita 
gl' intellelli, r iduce la filosofia al balbettare deli' infanzia. 
pregiudica e tiranneggia gli altri rami del sapere, e spegne 
ogni grandezza morale e civile; i quali morbi sono al di 
d'oggi frequentissimi, e guastano i frutt iferi germogli delia 
nostra cul tura , introduceiído un divorzio implacabile tra la 
scienza e Ia religione. II solo caltolicisino, mantenendo il 
mistério rivelalo nella sua integrità, c consacrandone 1'iii-
violabilità suprema , provvede alia slessa conservazione 
degli arcani nalurali , assicura alie varie discipline la liberta 
legillinia, le salva dalla mescliinità, dalla gretlezza, dalla 
dcbolezza, dalla violenza, da l i ' ana rch ia , dalla corrut te la , 
cooperando a metterle in íiore e ad arricchirle di nuovi in-
crementi . 

I sovrintelligibili rivelali, presi isolatamente, e per cosi dire, 
alia spezzata, si affacciano alio spirito, come 11011 so chc di ar-
bitrário, di frívolo, di capriccioso. E cosi dee parere , perche 
altrimenti 11011 sarcbbero sovrintelligibili. Ma se si conside-
rano nel loro coniplesso, e nellc loro atlinenze reciproche, 
cosi f ra loro , come cogl'intelligibili, 1'aspetto si mula , e si 
ravvisa fra questi vari elemenli un 'armonia tale, che lo-
gliendosi, o dimezzandosi, o alterandosi il sovrintelligibile, ne 
scápitano i»iü o manco le verità razionali. 11 sovrintelligibile 
rivelalo fa parle dell 'Idea perfeita : senza di esso, la cognizione 
ideale è tronca, dimezzata, caliganle, e scenia dei suo proprio 
e nativo splendore. L ' Idea del filosofo deista, ancorchè non 
si scompagnasse dalla perfeita formola razionale, solloslà di 
gran lunga a quella del leista Cristiano : le idee plaloniche, 
niigliorale quanto si voglia, 11011 possono competere colle 
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idée evaiigeliche. Certamente Soerate , in cui fra tutti i savi 
dell 'antica gentilità s ' incarna meglio il tipo dell ' idca razio-
nale , non è comparabile, eziandio filosoficamente, a Cristo, 
clie è 1'Idea perfetta umanata . 

Ollre ai punti capitali, chiaramente espressi dalla rivela-
zione, e determinati dal magistério autorevole, i sovrintelli-
gibili rivelati contengono un certo margine men chiaro e 
distinto, che lascia luogo alla varietà e liberta cattolica delle 
opinioni , e spesso si connette colle appartenenze delloscibile 
naturale, e specialmente delia filosofia. Si trova nei libri 
sacri , e nei depositari piíi ant ichi , più immediati , e per dir 
cosi piú vivi delia tradizione, una ricca copia di concet t i , 
cenni , allusioni r iguardanti l 'origine e la natura delle cose, 
il progresso successivo delle esistenze, e al tri punti di cos-
mologia c di metafísica, atte a dar qualche lume intorno ai 
punti piú misteriosi delia scienza uinana, e ad aiutar le in-
duzioni e le ricerche deli 'erudito e dei filosofo. Laondegiova 
il riscontrar tali indizi autorevoli coi f rammenti dispersi per 
le memorie dcl gentilesimo. Ma tali investigazioni non sono 
frut tuose, e diventano anzi ridicole, se non vengono accompa-
gnate in clii le fa da due condizioni, che raramente si trovano 
insieine congiunte, cioè, da u n sapere vasto e profondo per 
l 'accurata interpretazione dei monumenl i , e da una critica 
sagace e severa, chc sappia guardarsi dalle frivolczze e dalle 
chimere , pesare adequatamente i probabili , e non agognare 
al certo, (love i giudiziosi si contcntano dcl verosimile. Altri-
inenti , si rendono spregevoli le autorità più gravi , e le cose 
più reverende, secondo che, per la tempra dell 'umano inge-
gno, dal sublime al ridicolo lúbrico è il passo. Dico (]uesto, 
perché mi pare che ccrti autori moderni, solili a dilettarsi di 
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tali incliiesle, con lulta Ia bonlà delle loro intenzioni, c lo 
arguzie dello spirito, facciano talvolta incrcscere bonaraente 
di loro. Com' è accaduto ad un valente accademico dei di 
nostri , il quale fra Ie altre scoperte ha trovato che il seggio 
di Satana è solto I 'equatore, e ripete dall 'influsso diabolico 
le arcne boglienli , il color nero e l ' inett i tudine verso i pro-
gressi civili, comune agli abitanti dell' Affrica centrale. Se il 
difelto del rello senso arguisce poca disposizione ad appro-
priarsi i beneíici effetli delia civillà, i Negri dovranno cre-
dere che l 'autore di questo bel sistema sia un lor confratello, 
nato c cresciuto nella zona tórrida. 

II conceito del sovrannaturale ò gemello del concetto del 
sovrintelligibilc, ed csprime nell 'ordine dei fatli ciò che viene 
significato dall 'altro nell 'ordine delle idee. 11 sovrannaturale, 
per qualche rispetlo, è il sovrintelligibile, trapassato e messo 
in alio nel giro delle esislenze, e risponde principalmente al 
terzo termine delia formola ideale, come il sovrintelligibile 
consiste spezialmente nel primo (4). II sovrannaturale è il 
miracolo preso nel suo pii'i largo significato, come il sovrin-
telligibile è il mistero; e nella slessa guisa, che questo ò un 

t 

vero riposto radicalmente nell 'Ente 1 , quello e un fatto, che 
succede nel cerchio delle esistenze, e si collega coll 'Ente, 
per via della creazione. L'allo creativo spiega adunque il 
miracolo, come spiega le esistenze. II sovrannaturale, conside-
rate a priori, piglia l 'aspetto di una seconda creazione; im-
perocchè ogni alto creativo produce un complesso arinonico 
di esistenze, che i Greci chiamano Cosmo; e siccome la na-

1 II mistero si fonda sempre nell'essenza delle cose. Ora 1'essenza 
delle esistenze, come possibile, fa parle deli' essenza increala. 
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lura è una , l 'atto creativo di essa ci si rappresenta altresi , 
come único. Ora 1' ordine sovrannaturale , essendo un nuovo 
corso di esistenze, un nuovo Cosmo spir i luale , distinto dal 
primo, ci apparisce, come 1' effetto di un secondo atto 
creativo. Dico che ci apparisce, non clie sia realmente; 
perché in Dio l'azion creatrice è unica e semplicissima. Ma 
nel suo termine estrinseco quest 'a t to si moltiplica, in quanto 
si moltiplicano i suoi effetti organici , cioè le armonie create. 
La na tura e il sovrannaturale sono due armonie distinte, 
benchè s ' intreccino insieme nel tempo e nello spazio , e con-
corrano a p rodur re un 'a rmonia universale ed unica. coineil 
suo principio. Vedesi pertanto che il concetto di sovranna-
turale indica una rclazione, e quindi una distinzione di due 
ordini armonici , e componenti 1' ampio circuito delle cose 
create. I popoli più rozzi ammettono confusamente tanti atti 
creativi , quanti sono i fenomeni , che hanno dinanzi agli 
occhi; onde per loro tut to è miracolo. La quale opinione si 
appalesa chiaramente nel culto dei fetissi; per cui, nello 
stesso modo che l ' idca si moltiplica a proporzione degl' in-
d iv idui , s ' induce la stessa moltiplicità nell 'azione causante 
e mondiale di essa 1 . Di qui nasce anche l ' idea di magia, 
comune a tutti i popoli barbari o selvaggi, e alla moltitudine 
rozza, eziandio fra i popoli colli ; ma propria in modo spé-
ciale delle nazioni idolatriche, e dedite al culto dei fetissi; 
presso le quali bene spesso si confonde colla religione, od 
occupa un luogo distinto, ma non meno notevole, ha i suoi 
sacerdozi, i suoi ordini , le sue leggi, e fa una società segre-
gata, polcnte e formidabile 2 . L' idea di magia è il concetto 

1 L'ho avvertito nel capitolo precedente, in proposito dei Mochissi di 
Loango. 

2 La storia delia magia, e specialmente delia magia goelica, è ancora 
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di sovrannaturale guasto e alterato dai fantasmi dcH'emana-
tismo c del politeísmo, come si può raccogliere dalle etiino-

coperta da nioltc (cnebrc. Tuttavia io noto clic le due stirpi, in cui 
mostra avere ab antico fino ad oggi ottenuto maggior signoria, sono 
i Finni, ramo mongolico, e i Negri, opposti e divcrsissimi di colore, di 
fattezze, di clima e di domicilio. Piglio il nome di Finni in senso gcne-
rieo, per esprimere quella parte delia razza gialla, che abita a tramon-
tana dei noslro continente, oltre il scssantcsiino grado di altezza polare, 
e si suddivide in moite e diverse popolazioni. Ora i Finni e i Negri con-
vengono insieme nel far professione di dualismo, e accenuano ad una 
origine iranica, che dei resto è comune a tutti o quasi tutti i popoli. Il 
Jumala c il Percàl dei Biarmiesi o Permiani, e dei Lapponi sono notis-
simi. Men noti sono il Zamhi e il Zambi-a-n'bi dei Loanghesi, il Sumàn 
e 1'AIastòr dei Fanti, il Gunia e il Tuquoa degli Ottentotti ( W A L C K E N A E R , 

Hist. géti. des voy., t o m . X I V , p . 562, 565, t o m . X I , p . 444, 443, 

tom. XV, p. 578, 571, 575), e gli altri dualismi aíTricani; giacchè poche 
sono le tribù idolatriche delia Nigrizia, che non ammettano Ia dottrina 
dei duc principii ( MALTE-ERUN, Préc. de la géogr. univ., liv. 1 6 6 . BALBI , 

yibr.de géogr., p. 8 3 0 ) . Ora la magia goetica si connelte manifestamente 
col culto dei cattivo principio, e non può darsi, senza di csso; tanto che, 
se si considera la natura di tale superstizione, e perfino il suo nome, 
l'origine iranica-di essa è molto probabile. La qual probabilità è avvalo-
rata dalle attincnzc storiche ed etnograíiche. Quanto ai Negri, mi riserbo 
a provare che la razza etiópica cbbe una culla asiatica, e che fiori nell' 
Iràn, nell' índia, e forse in una parle deli' Oceania, prima di spargersi pel 
continente aflric.ano; e mi confido di poter recare qualclie raggio di Iuce 
su questo punto difficile di geografia storica. Mostrcró che le induzioni 
storiche avvalorano le morali ; giacchè la barbarie di quella schiatta 
infelicíssima, che alcuni vorrebbono far crcdere inetta a parlecipare 
i benefizi civili, cuopre hene spesso i vestigi di un' antica cultura, che 
spicca or nelle lingue bellissinie, or nei residui delle caste icratiche, ora 
in eerti usi religiosi o civili, ora in quelle singolari instituzioni mczzo 
religioso c mczzo politiche, i cui ordini presuppongono una civiltà mcno 
immatura; quali sono il Mumbo .Tumbo dei Mandinghi, ( W A L C K E N A E R , 
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logie gacliche degli antichi Irlandesi A mano a mano che 
lo spirito dell 'uomo si erudisce, c si leva alla contemplazione 
delle lcggi generali delia natura , il cerchio dello straordinario 
si r is t r inge; onde i popoli più culli limitano l'allo creativo 

Hist. gén. des roy., tom. IV, p. 271-274), il I'urra dei Fulli, (Foulahs, 

Foulis, Poules. Ibid., tom. VII, p. 190, 191, 519-522, e il MALTE-BRUN, 

Préc. de la géogr. univ., liv. 164), l'Egbo dei Calabaresi, (WALCKENAER, 

Op. cit., tom. XI, p. 473), i Ncquiti (N'quits) c gli Alombali del Congo, 
(Ibid., tom. XIV, ]). 132, MALTE BRUN, Op. cit., liv. 167), c altri ancora. 
D'altra parte la parentela degli Egizi cogl' Indi, e di entrambi coi Cinesi 
e cogli antichi abitanti dei Messico, comprovata dai monumenti, mos-
traci ebe gli uomini bianchi e gialli dilTusi dal Garicp (l'Orange), da 
Meroe, da Titeroigotra (Lanzarola), da Semiramocerta (Van), e da Battro 
(Balkb),fino a Cululiacan e a Tula nel nuovo mondo, possedettero in ori-
gine una eiviltà unica,e abitarono le stesse sedi; le quali altrove che nelP 
Iran e nclle prossime région i non possono collocarsi. Ora comprovati questi 
capi, non con frivole congbictture di analogie fortuite, ma con veri 
e sodi probabili, non è più difficile l'intendere, come il dualismo, e le 
osservanze teurgiclie e goclichc, clic lo accompagnano, mettesscro 
eziandio radice fra le nazioni finniebe, prima che queste l'ossero rin-
cacciate verso il polo dalle succedenti irruzioni scandinaviche e slaviche, 
e abbandonassero quelle regioni meno boreali, a cui accennano la bel-
lezza e la sonorità delle loro lingue, e le tradizioni medesime dei loro 
nemici. 

1 TICTET, Du culte des (lieux cab., p . 1 2 , 1 3 , 1 4 , 1 3 , 1 6 , e i b . n o t . 4 1 , 

42, 35, 34, 33, 62, 62, 63, 95, 94, 93, 110, 111, 112, 115, 114. La de-
finizione, clic questo autore dà di Acsar, che è il primo avasta dell'ema-
nalismo ibernico, esprime a capello l'idea del sovrannaturale : » Egli é 
« essenza delia essenza, motore del primo mobile, vincolo misterioso 
« delle cose invisibili colle visibili, delle occulte colle manifeste. Egli è 
« la potenza incomprensibile, che con perpetuo miracolo trae ail'alto 
't gli enti potenziali, c alla legge degli effetti e delle cause sovrasta. Il 
« suo potere ha le note délia virtù magica; onde Aesar era tenuto come 
« un fattuccbiero. » Ibid., p. 12, 15. 
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agli eventi più discrepanti dal l 'ordine consueto, come gli 
antichi Etruschi e Romani , che recavano a portento i ful-
mini , i mostri , e ogni accidente, che avesse dello strano e 
dei singolare. Per una ragion conforme, la falsa squisitezza 
dei sapere , tralignante al sensismo e al razionalismo, (che 
è una vera barbarie, addobbata alia civile,) come quello deli' 
età nost ra , si crede di aver toccata la cima delia sapienza, 
toglicndo affatto di mezzo il sovrannaturale ; senza addarsi che 
con esso annulla la natura , come quella, che non può inten-
dersi segrcgata dal suo correlativo. La natura , secondo il pan-
teista, essendo sola, s' immedesima col concello di sovrannatu-
rale, e non differisce essenzialmente per questo lato dal rozzo 
sentimento di chi adora i fetissi; tanto è vero che i falsi pro-
gressi riconducono lo spirito ai rud iment i , onde mosse. La 
vera filosofia e la scienza perfeita, considerando il complesso 
dei fenomeni e delle lcggi universali dei mondo, come u n ' a r -
monia única, non che ripudiare il sovrannaturale, lo ammel-
lono, a guisa di un ordine diverso, che coesistc e s'accorda 
mirabilmenle con quello di na tura . 

E non solo i due concetti del sovrannaturale e delia crea-
zione s ' intrecciano insienie, ma sono indivisi e inseparabili. 
Perciocchè, essendo la natura opera delia creazione, 1'atto 
creativo è sovrannatura le , come la causa efficiente è supe-
riore al suo effello. Senza che, il mondo, mostrandosi ordina-
tissimo, arguisce 1'intelligenza dei suo fat lore; e la sapienza 
deli 'artefice importa un line, a cui l 'artifizio s ' indir izzi ; 
giacchè, fuori di uno scopo ult imo, non può darsi alcun 
atto cogitativo. La natura ha dunque un fine, che dee sovras-
tar le , non meno dei principio di essa. Impero la causa effi-
ciente e Ia causa finale delle cose create, l 'origine e l'esito 

iv. 5 
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delle csislenze, presuppongono del pari il sovrannaturale , 
cui tolto , 1' universo , privo di cagione e di scopo acconcio, 
torna inesplicabile. D'al t ra parte, il principio e il fine so-
vrannaturale del mondo , riducendosi all' Ente stesso in 
relazione colle sue fai lure , non si possono menomare nè 
togliere, senza oscurare o spegnere il vero ideale, e senza 
trasformare la natura in assoluto, considerandola, come 
principio e fine di sè medesima. Non è perciò da s tupire 
che la trascuranza o la negazione del sovrannaturale parto-
risse fin dai tempi piu antichi l 'emanatismo, il politeísmo, 

> 

1'ateísmo, e gli altri delirii del pensiero speculativo; e che 
il razionalismo teologico dei giorni nos t r i , e la miscredenza 
di tutt i i tempi, quando aspirano a un rigore scientifico, 
si traggano dielro il panteísmo. 

La formola della ragione ci porge adunque il concetto gene-
rico del sovrannaturale, come quello del sovrintelligibilc. E 
siccome il sovrinlelligibile, che è I 'Ente nella realtà recôndita 
della sua n a t u r a , è superiorc ontologicamente all' inlelligi-
bi le ; cosi il sovrannaturale, che mediante l ' idea di crea-
zione, si riferisce al concetto delle esistenze, ha sopra di 
esse una maggioranza egualmente ontologica. D'altra parte, 
nella stessa guisa, che la vir tu crealrice dell 'Ente deriva 
dalla sua essenza, il sovrannaturale ha la sua radice nel 
sovrintelligibile. Quando poi la na tura si considera, come 
già esistente, ogni nuova creazione piglia a suo riguardo 
1' aspetlo del sovrannatura le , e queslo ci apparisce, 
come una nuova creazione. E veramente il miracolo è la 
produzione di una forza nuova; c coloro, che credono di 
polerlo esplicare, senza r icorrere alia vir tu crealrice, se ne 
intendono assai poco. Si vogliono adunque distinguere due 
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ordini di sovrannatura le ; l 'uno assoluto ed estemporaneo, 
che è la creazione considerata universalmente; 1'altro rela-
tivo , che è una creazione particolare ed eccentrica, fatta 
ncl seno di un ordine già creato, du ran te un ' época tem-
porária , che dianzi ebhe principio. L 'uso volgare ristringe 
la voce di sovrannaturale a questo secondo significato, e noi 
gli ubbidiremo, senza però astenerci dal r ip rodur re il senso 
primitivo, dove il tenor dei discorso lo consenta, e I 'argo-
mento il richiegga. Secondo 1' intendimento piú comune , il 
sovrannaturale appartiene al secondo ciclo creativo, e può 
deíinirsi 1'indirizzo speciale dato dali' Ente alie esistenze, per 
ricondurle a se stesso, come acl ultimo fine (o). 

La formola razionale ci dà solamente una notizia generica 
dei sovrintelligibile e dei sovrannaturale : la rivelazione li 
determina, e li concretizza. E siccome il sovrintelligibile è un 
vero, e il sovrannaturale un falto, la rivelazione circoscrive 
il primo, come do t t r ina , e il secondo, come storia. Essa 
è , rispetto al sovrintelligibile, una dottr ina di misteri ; 
r iguardo al sovrannaturale, una storia di prodigi. E il pro-
dígio si collega stret tamente coi successi di natura , come il 
mistério colle verità razionali. Se logli 1'arcano dei dogmi, 
la scienza diventa impossibile : se r imuovi la maraviglia degli 
event i , la storia riesce inesplicabile. L' incredulilà verso i 
dogmi recondili delia rivelazione nocque gravemente alie 
scienze speculative : la miscredenza verso i portenti pregiu-
dicò alia filosofia delia storia, creala dal nostro gran Vico, e 
le tolse di fare sodi e durevoli progressi. Ciò che oggi chia-
masi in Francia filosofia delia storia è per lo piú un tessuto 
di generalifà vuote, di astratlezze inconsistenli , di capricci 
Spiritosi, d'ipotesi in aria o combatlule dai fat t i , di contrad-
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dizioni, di frivolezze c di chimere; tanto che è difficile il dar 
torto a coloro, che disdicono a questi trastulli anco il nome di 
scienza. Il vizio perù non appartienc alla disciplina, ma ai cul-
tori di essa. Molli dei quali non mancano d ' ingegno, e alcuni 
abbondanodi erudizione; ma tutti o quasi tutti peccano dal 
canto dei método, e penuriano di sodi principii spcculativi; 
(li cui la filosofia storica non può fa rsenza , essendone un ' ap -
plicazione speciale. Questo parlo nobilíssimo deli' ingegno, 
creato in Italia da u n uoino callolico, e negletto indegnainente 
dagl 'I tal iani, non curanti delle loro glorie, e vaghi solo delle 
vanità lbrestiere, cadde, poco stante, alie niani dei Tedesclii, 
sagaci e dottissimi, ma sviati per u n lungo errore dal v e r o ; 
e poscia passò ai Frances i , spiritosi e frivoli; onde venne 
guasto dagli uni e dagli a l t r i , per abuso o difetto di buone 
dot t r ine , colle frasclic delia miscredcnza volgare, e col ra-
zionalismo teologico. Sarcbbe ormai tempo che gl 'Italiani lo 
ripigliassero, come cosa specialmente propria, e liberandolo 
dai sogni e dalle inezie, verso i suoi principii lo ritraessero, 
1'ermandolo sopra (piesta dignità inconcussa, che /'online so-
vrannaturale è la sola chiave atta ad aprire, e dichiarare perfeita-
mente la storia ideale dei genere umano. 

II caral tere divino, versando nel sovrannalurale, viene 
dimezzato e alteralo ogni qual volta Iddio si considera sol-
tanto, come autor di n a t u r a , senza ravvisarvi il principio 
di un ordine piii eccellcnte, e di più alte nieraviglie. Impe-
rocchè la natura , per quanto se ne aggrandisca cd esalti il 
concetto, è troppo inadeguata alia niaestà suprema, ed è lon-
tanissima dal r isponderc alla vir tù causante e infinita, come 
l 'opéra morale e ineffabile delia grazia. La riforma fonda-
damentale dei pensiero moderno, e Ia critica efficace del 
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sensismo, non potrannonia i ollener l ' intcnto, e sradicare gli 
c r ro r i , se si conlentano di ammettere 1'intelligibile, senza 
levarsi al sovrintelligibile, considerandolo, coine radiee di 
quello. Lo spurio razionalismo dei moderni si appaga di una 
notizia ideale, sottoposta all'analisi e alia esperienza, fornita 
di condizioni sensitive, ridotta alio stalo di senipliee falto e 
di fenoméno, e quindi resa sensuale dal modo, in eui vien 
coneepila, e aliena affatto dalla maestà e purezza originale 
del i ' in tu i to . Un tal método, ehe pareggia essenzialmente 
l'indole dell'intelligibile a quella dei sensibile, si tira dietro 
la negazione dei sovrintelligibile, come quello, che non può 
acconciarsi cosi di leggieri alia trasformazione. Ma il vero 
si è, che 1'intelligibile dei moderni razionalisti è solo un 'om-
bra vana, e una larva menzognera, che lia poco o nuila 
di coniune col concetlo espresso da quesla parola ; il quale 
non può aversi in conto di un falto, nè soltoporsi ai limiti 
dell 'osservazione e deli 'esperienza successiva. Perciò quando 
1'intelligibile è ben preso , e tenuto per quello che è, si 
diminuiscc l ' immenso intervallo, che lo divide dal sovrintel-
ligibile, e u n método analogo guida alia cognizione di en-
Irambi.Conciossiachèil sovrintelligibile è pure estcmporanco; 
e non solo i dogmi misteriosi, ma gli stessi cventi ol tranalu-
ral i , sebbene nella Ior scnsibile comparila appartengano ai 
corso dei tempo, lultavia 11011 intrecciandosi naturalmente 
coi fenomeni antcccdenli o segucnti , manifestandosi, come 
casi isolali, destituiti di cagioni c di effetli na tura l i , e 
movendo da 1111 principio estrinseco e superiore, cscono 
fuori delia successione temporanea, c non hanno valore di 
regresso, n è d i progresso. Quindi annullasi 1'obbiczione pre-
cípua dei sensisti e dei razionalisti contro i miracoli e i niis-
ler i , dedotta da ciò, che gli uni ostano alia continuità delle 
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leggi na lura l i , ai dettali delia esperienza, e gli altri alia 
evidenza di ragione; iniperoccliè il campo del prodígio, 
coine quel del mistero, essendo sovrasperimentale e sovrara-
zionale, e la rivelazione, clic insegna il primo, come la forza, 
che produce il secondo, versando fuori del tempo, l 'appari-
zione loro dee essere disconlinua e is tantanea, nè può 
aver connessione colla durata successiva, se non in quanto 
riguarda gli eventi na tura l i , che precedono e seguono. 

L 'ordine sovrannaturale dellagrazia compone, rispetto agli 
uomini, il secondo ciclo creativo. L'ell'etto della creazioneprima 
è la n a t u r a ; della seconda, la grazia. L 'una è autrice della 
vita temporale, e ha ragione di mezzo e di apparecchio; l 'altra 
genera la vita eterna, e lia vir tù di termine e di compimento. 
E perciocchè il primo ciclo creativo, rispetto alia natura mate-
riale, si può parl ire in due epoche, l 'una di creazione primi-
tiva, e l 'altra di formazion cosmogonica; il ciclo sovrannatu-
rale si può distinguere parimente in diversi spazi, dei quali 
l 'uno è di moto e di preparazionc, e si stende fino a Crislo, 
1'altro di adempimento e di pausa, du ra tu ro sino ali' esito 
dei tempi : nel qual secondo periodo, la nolizia de l l ' Idea , 
divenuta incapace di nuovi acquisti integrali, (differentissimi 
dagli scienliíici, i quali non possono e non debbono aver 
line,) presiede alla cosmogonia spiriluale, e organizza succes-
sivamente il Cosmo Cristiano, cioè la Chiesa. Ma il ciclo so-
vrannaturale può parère arbitrario, e rendere imagine di una 
capricciosa aggiunta, se non si lia 1'occhio alie sue attinenze 
col primo ciclo creativo ; e benchè, discorrendo a posteriori, 
risulli dal fa t to , non è possibile il riconoscerne a priori 
la ragionevolezza, se non se ne mette in luce l ' intrinseco 
nesso colla formola ideale. 
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La quale, come abbiamo già dichiarato, imporia di neces-

sita un secondo ciclo, perché l 'esistente, non essendo assoluto, 
nè potendo avere ragion di fine, dee convergere verso l 'Ente, 
camminando con processo contrario a quello, che ne resse il 
moto , quando egli emerse dalla mano creatrice. La linalità 
deli' Ente dimostra apoditticamente il secondo corso, come Ia 
causalità arguisce la sussistenza dei primo. Queslo infatt i , 
se si ragguaglia, non già colle esistenze, giusta lo stile degli 
emanatist i , ma colle essenze possibili ed eterne delle cose, e 
un regresso, cioè una partenza dal i 'Ente ; laddove l'altro è 
un progresso delle esistenze medesime. II regresso e il pro-
gresso si raffigurano da noi, come coelanei, cioè r iguardanti 
1'allontanamento da un termine pretéri to, e 1' avvicinamento 
a una meta avvenire; e per queslo verso la succession 
temporanea si può rassomigliare ad un circolo 1 , la cui linea 
circonferenziale ri torna al punto, onde mosse, vale a dire 
ali' eterna immanenza. II regresso e il progresso sono Ia 
divergenza dal sovrannaturale, e la convergenza verso di 
esso ; giacchè la na tura esce da questo termine, e vi aspira, 
come il principio ed il fine dei moto sono entrambi nella 
quiete. L'esistente, parlecipando de l i 'En te e dei nul la , e 
tramezzando ira l 'uno e l 'al tro, nel passare dallo stato ideale 
di mera polenza alio stato reale, esce dall 'Ente, e si accosta 
aí nulla; secondo il qual rispetto, la creazione è una spezie 
di caduta, e costiluisce il male metafísico degli Scolastici. 
Che se resistente si ferma fatalmente neU'ultimo punto delia 
divergenza, senza r invert i re verso la sua origine, per difetto 

1 Lo schéma geomelrico delia linea diritta non differisce essenzial-
mente dali' allro, se si considera col Galilei, come la periferia di un cir-
colo infinito. 
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di attività intelligenle e libera, si ha il concetto di mater ia ; 
la quale è una esistcnza, che non può ripiegarsi dallo stato 
reale verso l'ideale, nè concorrere a questo moto. Lo spirito 
all ' incontro, dotato com'è di conoscenza e di arbítrio, può 
r isal i re , volendo, al suo principio; e questo ri torno si 
effet tua, mediante l ' amore ; che nel suo grado iniziale è Ia 
morali tà, e nel suo compimento, la bealitudine. Rispetto 
àll 'esistente libero, corre adunque questo divario ira i due 
cicli, che il primo è fatale e meramente ontologico per esso 
lui , come pe r l ' a l t ro universo ; dove che il secondo è psico-
logico, volontario, morale, e quindi bisognevole di libera 
eletta. 

Se abusando questo sublime privilegio, lo spirito, invece 
di aspirare al i 'Ente coll'affetto, se ne sequestra, e in sé stesso 
riposa, come nel suo ultimo line, egli tu rba ai possibile 1'or-
dine morale del i 'universo, si colloca in un grado somigliante 
a quello delia materia, si accosta al nulla, (per quanto il può 
una forza finita, incita ad annientare di pianta, come a crear 
I 'esistenza,) e si rende incapace di compiere il corso asse-
gnato. Questa insistenza linale degli spiriti creati in loro nie-
desimi, questo divorzio spoutaneo deli' affetto dali' En t e , 
sono la radice delia immoralità, e di quella posa funesta nel 
male, che coiupie il regresso, e perpetuandolo, trae dalla 
colpa il dolore, che la castiga. 11 qual regresso è libero nel suo 
principio, nascendo da elezione; ma come tosto è incomin-
cialo, genera una spezie di necessita, non già lisica e assolula, 
ma morale, per cui 1'uomo scaduto dalla sua nativa perfe-
zione, non è piii in lena da r icondurvisi , e il suo arbí tr io, 
luttochè non sia spento, è cosi rotto e debililato, che 11011 
basta a sorlire 1'effetto, se Ia v i r tò crealrice, infondendogli 
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una vita novella, non soccorre alia sua fralezza. La causa cli 
lauta impotenza si è, che la mente creala, sottraendosi ali' 
amore dei suo principio, diventa schiava dei corpo e delle 
cose sensibili : 1'ordine violato nella region superiore cagiona 
un disordine equivalente nella subal terna; e lo spirilo, che 
si è avvilito e abbiettato, pareggiandosi alia materia cieca e 
inconscia dei suo autore, diventa piíi liacco di lei medesima, 
che gli sovrasta e lo signoreggia. Cosi il mal morale inula in 
servo il príncipe dei crealo : lo trabalza dal primo nell 'ultimo 
grado delle esistenze : lo rende piú abbietlo dei verme, che 
non intende, e dei loto, che non sente : lo riaccosla al nulla, 
onde trasse, senza però ricacciarvelo al íal to, perche ciò 
è privilegio delia potenza creatrice. Ora tulta la nostra 
specie, dai tempi antichissimi tino ad oggi, si trova 
posta naturalmente in questa umile e misera condizione. 
L 'uomo nasce e cresce allaccialo e confitlo nel l 'amore delle 
cose sensuali, e vive servo dei piíi ignobili affetti, se il brac-
cio potente delia religione non Io solleva, e liberandolo dal 
lorbido lezzo, in cui si trova invescalo, non Io Irasporta sulle 
ali delia fede e del i 'amore a respirare u n aere pu ro e salubre, 
solto un ciclo plácido e sereno. La stirpe umana in uni-
versale, è affetla e travagliata da una corruzione crónica, 
inviscerala nella sua na tura , onde il seme del bene, che pur 
11011 è eslinto, non può altuarsi in modo conforme alia voca-
zione e ai bisogni di chi lo possiede. Se ciò non fosse, come 
spiegare quella perpetua viccnda di calainità e di sciagure, 
che sono il palriinonio delia nostra schiatta, e fanno dei 
vivere umano un singolare mart í r io , in cui il martorialo 
non si distingue dal suo carneíicc? Lo sludio psicologico dei 
cuore umano, che ciascuno può fare negli altri e in sè slesso, 
conforma la verità dolorosa di un fa t io , onde il solo lume 



42 INTIIODUZIONE ALLO STUDIO 
celeste ci può additare l 'origine. II dogma del fallo primitivo 
è il sovrintelligibile rivelato, che illustra il fatto presente ed 
universale delia impotenza umana a compiere il suo desti-
nato, e rende ragione di un fenomeno discorde dall 'armonia 
generale dell 'universo. 

La necessita razionale del secondo ciclo creativo, e l ' in-
sufíicienza nativa degli uomini per toccare la meta , sono 
due fatti umanamente certi, ma difficili a comporre, senza 
un terzo fa t to , clie a guisa di dialettico temperamento, 
s ' in terponga f ra que' due primi e insienie gli accordi. II 
quale consiste nella rintegrazion dell' uomo e nel ristora-
mento degli ordini na tura l i , che dee muovere di necessita 
da un principio più eccelso. La realtà dell' ordine sovranna-
turale è dunque certa a priori, e non ci r imane altro, che 
a cercarne il concreto nella rivelazione, sola atta a deter-
minare il rimedio del male, come ne specifica il nascimento. 
Nei due casi, il lume naturale ci porge sollanto una notizia 
confusa e generica, che vuol essere particolareggiata e cir-
coscritta da più alto e copioso detlato. Il dogma, che 
concretizza la nozione generalissima del r istauro sovran-
naturale, è il fallo délia redenzione, che riassume e rende 
possibile il secondo ciclo creativo. Perciò il primo rito 
evangelico, che inizia alla grazia dei divino riscatto, vieil 
chiamato nel linguaggio Cristiano una rigenerazione e una 
rinascita, come quello, che ritorna l 'uomo alio s ta lo , 
in cui si trovava, quando fu compiuto il primo ciclo delia 
creazione. li ritirandolo verso il suo principio, gli rende 
agevole 1'indirizzarsi verso il suo te rmine; il che altrinienti 
troppo árduo, anzi impossibile, gli riuscirebbe ; perche 1'an-
tica colpa sostitui un germe di regresso a quella vir tù di 
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migliorainento, con cui il supremo arteíice avea esallale Ie 
sue fat ture. L 'annullamento dei regresso, e il rislabilimento 
dei suo contrario, cosi per 1'individuo, come per la specie 
umana, sono un effetto delia r icompera, che incominciato 
e accresciuto colla promessa e coll' adempimenlo deli' opera 
divina, verra solo eonipiulo da ogni parte coll 'ultimo esito 
dei secoli e colla palingenesiaca trasformazione dei crealo. 
La sloria ci mostra il principio regressivo delia natura 
umana, e il principio progressivo delia grazia, a fronte 1'uno 
deli' altro : ce li mostra paralleli e avvicendati ad un tempo, 
combattenti insieme, or l 'uno or l 'altro preponderant i , e 
formanti una tenzone dura tu ra quanto il mondo, e dipinta 
a pennello dai miti zendici. II predomínio dei regresso è 
lo stato paganico, il trionfo dei progresso è lo stato Cris-

tiano : nei r uno la natura vince Ia grazia; nell' altro la grazia 
supera e nobilita la na tura . II genlilesimo e il Cristianesimo 
precedettero il falto sovrannaturale delia redenzione, e lo 
seguono; perche innanzi a Cristo la slirpe eletta partecipava 
alia luce deli 'Evangelio, mediante Ia dottrina acroamatica; e 
dopo Cristo, le resie, gli scisnii, la miscredenza e i falsi culti 
superstiti presso moite genti, continuano e rinnovellano le 
ombre dei paganesimo. L'ant ica gentilità si divide in due 
spazi : l 'uno initico, poético, sacerdotale, l 'a l tro storico, 
laicale e specialmente filosolico : queslo quasi proprio di 
Grecia e d ' I t a l i a , quello signoreggiante nei paesi orien-
tali. La pagania rinnovata si distingue pu re in due periodi ; 
1' uno, teologieo, contemplativo, sintético e ieratico, presso 
gli Ariani di Levante , e i Protestanti di Germania , paese 
di genio orientale; l 'a l t ro , filosotico, analitico e secolaresco, 
che régna principalmente in Franc ia , dove l ' indole dei 
popoli occidentali è più vivamente espressa. Nel primo 
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trallo di ciascuna cpoca, il sovrannaturale si altera sola-
inente : nell' allro, al lutto scade e si annulla. Tu l t av i a , 
eompiuta la redenzione, il regresso gentileseo eessò di pre-
valere, eosi d'estensione, come d ' in tensi ta e di forze, e gli 
sottentrò il Cristianesimo, che mira apértamente a trion-
fare il paganesimo superst i te , e ad ottenere la signoria di 
tutto il globo terreno (6). 

La redenzione, esscndo negli ordini ristorativi del r i torno 
ciò elie è la crcazione in quelli dell' uscita, è una vera ri-
creazione, se posso cosi espr imermi , effet tuata, mediante 
un mérito divino e infinito. Quindi la formola cristiana : 
VEnte redime I'esistente, risponde a capello alia formola ra-
zionale : l'Ente crea I' esistente, e mette in luce il riscontro 
e l 'armonia mirabile dei due cicli crcalivi. La redenzione, 
essendo il mezzo termine del secondo ciclo, come la crcazione 
del primo, è una mediazione, e si radica, come ogni alto in-
termédio, nella dialcttica creatrice• e Cristo è mediatorc, 
cioè secondo creatore, in v i r tu dell 'at to creativo, r icorrenle 
e sublimato a maggiore altezza per la divinità dell 'effetlo c 
I 'unione teandrica. II concetto di mediatore è parle intelligi-
bile, e parte sovrintelligibile. È intelligibile nella sua gencra-
lità astratta, cioè in quanto csprimc il secondo termine delia 
formola ideale, in ordine all 'ult imo ciclo creativo. È sovrin-
telligibile neU'elemcnto concreto, insegnatoci dalla rivela-
zione. II riscatto è rispetto al sovrintelligibile della formola 
cristiana, espriinente l 'ordine della grazia, ciò che è la 
crcazione riguardo all' intelligibile della formola razionalc, 
secondo gli ordini di natura . L' idea di mediatòre si t rova 
adombrata in tutti i culti conncssi col dogma eterodosso 
dell 'emanazione, che nacquc dal l 'a l teramenlo del dogma 
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orlodosso delia creazionej e benchè, in proposito di lali 
analogic, si debba andare a rilento prima di ammetterle, la 
convenienza dell 'Oro egizio, dei Mitra pérsico, dei Visnú 
e dei Budda indico, del Casmilo cabirico, del Samàn gaelico 
col conceito acroamatico degl' Israeliti sul Messia, e col 
mistero Cristiano, non mi pare talmenle rimola, che si possa 
francamente a t t r ibuire al capriccio od al caso. La sana cri-
tica proibisce di r ipudiare lc simililudini e le allinenze emer-
genti per modo spontaneo e naturale dalla sola conferenza 
dei fat t i , nella stessa guisa che vieta di supplire ai fa l l i , 
o di violentarli colle industrie dello spirito, e colle larve 
deli' immaginazione. 

II ciclo Cristiano espresso colla formola : l'Ente redime 
resistente, comprende sinteticamente in ciascuno de ' suoi 
termini inolli concetli, 1'esplicazione dei quali appartiene alia 
teologia rivclata. Quindi è, che quella formola generalissima 
si può risolvere in altre formole meno gencrichc, secondo la 
specialilà dell'applicazione fra le quali rilevantissima è la 
seguente : Iddio, per mezzo di Cristo, crea la Chiesa; la qual 
formola esprime le attinenze dei riscatto colla riordinazione 
orgânica, sovrannalurale e perpetua del genere umano. La 
Chiesa infatti nel suo tríplice regno, mili tante, purgante e 
trionfante, è il Cosmo delia grazia , che corrisponde negli 
ordini ollranalurali al Cosmo delle esislenze nel giro delia na-
tura . E perciocchè la redenzione, instaurando essa natura , 
è fonte di ogni perfezionamento individuale e socialc, non 
solo nelle parti piu nobili, c rispetto alia vila f u t u r a , ma 
eziandio nella sfera delle cose materiali e temporanee; la 
società Cristiana vuol essere considerata, come principio 
e seggio delia eivillà universale , e fomite effi'cacissiino 
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degli umani progressi. Nè perciò ella s' intromette direita-
mente nei negozi degli uomini , o tampoco si briga e impac-
cia di politica, aizzando i popoli a infellonire, o i principi 
a dispoteggiare, secondo il consiglio degl' incauti , o le 
calunnie dei malevoli; ma solo mira a serbare intatto il 
deposito delle verità ideali , cioè la cognizione dellc attinenze, 
che corrono fra il Creatore e le menti create, e legano queste fra 
loro scambievolmente. Neila qual cognizione è riposta tutta la 
filosofia, e la somma dclla umana sapienza. Imperocchè la 
civiltà non è pun to , come alcuni vorrebbono, u n affare di 
politica, propriamente parlando, come non è un aiiicolo di 
moda; benchè da lei pure dipenda I ' a v e r e u n b u o n governo, 
e il saper vestire con decenza o leggiadria. Ella alberga in 
luogo piii eccelso; cioè nella mente e neiranimo deH'uomo, 
capace del vero e del falso, del bene e del male, capace di 
unirsi al suo divino principio colla conoscenza e coH'amore, 
o di scostarsene e soggiacere alle cose abbiette, che non hanno 
anima e non usano ragione. Ogni par te di essa procede dal 
pensare dir i t tamente, e la sua radice è la nolizia delia verità 
ideale; giacchè il sommo vero non si può appieno conoscere, 
senza amarlo coine bene, e conformarvi le proprie opere. Chi 
intende e ama 1' Idea è disposto a conoscere ed amare il 
vero e il bene ovunque si trovano, e a conformarvi le pro-
prie opere con ogni suo po te re ; onde la Chiesa provvede 
efficacementc agli acquisti civili, mantenendo incorrotto il 
dogma ideale, e propagandolo fra le umane generazioni. E lo 
propaga sovrattutto, rappresenlandolo e rendendolo visibile in 
sè medesinia; giacchè la società cattolica e la ragione obbiet-
tiva, estrinsecata e resa apprensibile sensatamente. Ma il vero 
ideale non sarebbe incorporato, e per cosi dire imperso-
nato, nella società Cristiana, se questa non fosse immutabile 
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nella sua essenza, come quello, costuito nell' eternità simultâ-
nea, è immune da ogni vieenda. Ançhe qui s' ingannano i poeo 
accorli; i quali vorrebbero elie Ia religione mutasse ogni 
giorno, che il Cristianesimo si andasse variando e trasfor-
mando, secondo certi capricci, battezzati da loro col nome 
di progressi e di perfezionamenli ; e quindi par loro 
mill' anni che la foggia dei dogmi e la fazione dei riti ven-
gano da Parigi , come Ie industrie dei sarli e delle crestaie. 
II che io non so, quanto sia ragionevole : so bene, che se 
1'Evangelio fosse un trovato umano, e i suoi fondatori , per 
educarlo, nutr i r lo , propagarlo, 1'avessero affidato a mani 
galliche, anzichè al senno romano, si potria dubi tare , se oggi 
il suo nome si t roverebbe ancora nel mondo. Ma lasciamo 
queste follie, e adoriamo la Providenza, che nel largire ai 
mortali quel dono divino, elesse i mezzi naturali più idonei, 
e consegnò il sacro deposito agli eredi di coloro, che per 
grandezza di concetti , longanimità, vigore e sapienza di 
operazioni, ebbero il domínio del i 'universo. La perfezione 
delia socictà spirituale risiede appunto nella sua immo-
bilità ; senza Ia quale, non potrebbe essere il perno dei pro-
gressi civili, come alla leva verrebbe meno la forza motrice, 
s e l e mancasse Ia base íissa, a cui punia per maneggiarsi. E 
perciò 1'Italia, sedia dei culto immutabile, si dee altresi ripu-
lare centro nativo delia cul tura , come quella, clic non è sepa-
r a b l e dal vero idéale; e per quanto siano grandi le miserie 
e le onle dei inoderni Italiani, che certo sono grandissime, 
la spcranza dei popoli è tuttavia sull 'Arno e sul Tebro, non 
sul Tamigi o sulla Senna. 

L'immutabilità dei magistério autorevole, a cui Iddio com-
mise il prezioso lesoro dei v e r o , salvò questo da ogni cor-
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ruttela, c da quel sincretismo di elementi eterogenei, clic 
abbiamo veduto trovarsi più o mcno in lutte le l'aise reli-
gioni, donde passò nei vari sistemi speculativi. L' eclellisino 
religioso o íilosofico è una solennechimera; iniperocchè, non 
avendo una regola ferma e slabile, traligna in sincretismo. 
Non si può evitar questo scoglio al t r imenti , che coU'aiuto di 
una norma s icura , di una mentale canónica, che abbracci 
sinteticamente ogni ve ro , cioè delia vera formola; ma se 
q u e s t a soccorre, tut t i gli elementi idcali, essendovi acchiusi, 
e avendo solo mestieri di lógica per esscre esplicati e niessi 
in mostra, l'eclcttismo diventa inutile. La rivelazione sommi-
nistrò la regola, e la società crisliana serbolla ; onde nacque 
cbe Ia vera religione ebbe un moto e un corso distinto da 
quello delia civiltà, e dalle vicende degli uomini e degli stali. 
Le comunicazioni dei popoli e degl' individui nel vivere 
pubblico e pr ivato, sogliono causare fra molti beni alcuni 
mali ; quai si è quel misto di opinioni natie o pellegrine, che 
a poco a poco alterano la religione, come ruggine il buon 
métallo; danno impossibile ad evitarsi , quando il culto è 
consideralo, come una semplice appartenenza degli ordini 
civili. Il solo modo di ovviarvi stà nell 'ordinare la religione 
a slato di società distinta, avente un governo, una gerar-
chia, leggi e ordini propr i , secondo l 'instituto divino, che 
r innovò lo stato primigenio del generc umano i . Mercè di 
questa società elet ta, noi veggiamo fra le varie supersti-
zioni, che nascono e muoiono, che s 'avvicendano, s ' incro-
cicchiano, si confondono. si trasfigurano sulla faccia del 
globo, il vero ideale serbarsi intatto e inalterabile; veg-
giamo la linea diritta délia rivelazione perpetuarsi visi-

1 Teor. del Sorr., n u m . 1 7 4 , p . 2 5 9 , 2 4 0 , 2 4 1 . 
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bile e dist inta, senza mescolarsi colle lince convergenti o 
divergenti , che incontra nel suo corso; come un raggio di 
luce puríssima e vivíssima, clie senza danno delia sua natia 
limpidezza, guizza e scintilla in mezzo al caos tenebroso, 
descritto da Esiodo e da Ovidio, dove gli elementi dispersi 
si accozzano, si mescolano, si disgregano dei continuo, e 
fanno un immenso scompiglio, un eterno combattimento. 

Non si vuol però inferire che i vizi e i capricci degli 
uomini non abbiano ten talo più volte di alterare il vero rive-
lato, e di sottoporlo al sincretismo proprio de' falsi culti. E 
vi riuscirono, ogni qual volta gl 'individui e le nazioni si 
separarono dalla società eleita, única depositaria c conserva-
trice del vero assoluto. Ma se il folle ardimento nocque a 
quegl' infelici, che porsero orecchio alie promesse, e si 
lasciarono adescare alie lusinghe dei seduttori ; non pregiu-
dicò alia Cliiesa, che nel perdere una parle de' suoi figli, ne 
acquislò degli altri, e serbòin ta t te le sue divine prerogative. 
Pr ima di Cristo, la rivelazione alterossi nella più gran parle 
del genere u m a n o ; dopo Cristo, fu guasta o spenta in una 
parte nolabile delia medesima Cristianità. E veramente 1' ere-
sia, è in ogni caso 1'alterazione delle idee rívelate, per opera di 
elementi naturali ed eterogenei. L'elemento corruttivo delia rive-
lazione può essere di due sort i ; l ' uno intellettuale, dato dalla 
riflessione, e l 'altro sensibile, somministrato dalla fantasia. 11 
primo partori lutte quante le eresie, che si possono chia-
mar razionali, (s'egli è lecilo il denominar dalla ragione il 
più grave abuso di essa, ) dai Sabelliani fino ai razionalisti 

« 

dei di nostri, dando il predomínio alia cognizion naluralc 
sul!' infusa, alia filosofia sulla teologia, e viziando o rimo-
vendo il sovrintelligibile in grazia deli' inlelligibile. Ma 1'in-

iv. 4 
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lellctío non è la prima per ragion di tempo, nè la sola j;o-
(enza degl' individui e de' popoli : imperocchè esso è sempre 
preceduto e spesso vinto dalla fantasia; onde nella gentilità 
antica l 'emanatismo e il politeísmo, 1'idolatria ammanierata 
e i culti grossamente fantastici precorsero al panteísmo e 
alie altre squisitezze delia filosofia eterodossa. Cosi alie ere-
sie inlellettuali andarono innanzi gli errori immaginativi, 
aspiranti a convertire la fede in poesia, come quelle ne 
fanno una speculazione filosofica. E perciocchò anclie nei 
filosofi 1'immaginativa sovrasta sovente alia ragione, ne pi-
glia il semblante , e n e fa le veci; il razionalismo erelico, 
oltre 1'abuso delle idee, ammise non di rado qucllo dclle 
imagini, come si può vedere eziandio ne' suoi fautori piíi 
moderni . Ma nelle eresie piú antiche la fantasia signoreggia 
in modo part icolare; come si scorge nel gnosticismo e nel 
Manicheismo, precursori e compagni dell' eresia ariana, che 
intramiscbiaroao ai dogmi evangelici il meraviglioso chinie-
rico dei paganesimo. Tal fu pure il culto mitriaco, di anli-
chissima origine, che vinlo o raffazzonato dal mazdeanismo, 
e poscia risorto sotlo altra forma, fecc irruzione nei paesi 
occidenlali; il quale parve a santo Agostino una setla ap-
par tenente al Cristianesimo, perchè in effello fu un sin-
cretismo dei miti zendici, e di alcuni dogmi Cristiani. 11 
sovrannaturale e il sovrintelligibile degli eterodossi sono 
fizioni poetiche o razionali; imperocchè, quando 1'uomo 
ignora o r ipudia le verità sovrastanti alia natura e alio spi-
rito finito, è cosli-etto di ricorrere ai sogni delia immagina-
zione e deli' intelletlo. I popoli, siano rozzi o genlili, abbiso-
gnano di credenze vere ; e quando non le hanno, vi suppliscono 
colle favole; le quali tanlo si somigliano fra loro, qualun-
que sia la varielà delle loro forme, quanto si differcnziano 
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dalle prime. Imperocchè una sdstanzialmente è la natura tli 
lulli gli uomini, siano essi salvatici, come le popolazioni 
originali di Affrica e di America, o colli, come gli accadernici 
di Berlino e di Parigi; e riescano a foggiare un Manitto c un 
lelisso, o ad inventare alcuna di quelle formole trascenden-
tali, che sono gl' idoli speculativi dei moderni filosoíi. Quindi 
è, che nel rinnovato gentilesimo gli uomini son tornati 
idolalri, com' erano nell' antico. L'idolatria è il solo cullo 
possibile, secondo il dogma dei polileisti, il quale rende 
imagine di un panteísmo rozzo e plebeo. II panteísmo, che 
è un acosmismo soslanzialc, per altro rispetto è un vero 
leocosmismo, cioè una composizione prepostera deli' Ente e 
deli' esislente, e un accozzamenlo bizzarro di concetti in-
compatibili. Ora i filosoíi moderni, usciti dalla seita protes-
tante, e dalla eresia razionale di Cartesio, sono tutti piú o 
meno panteisti. E che si è fatto, dal Fichte in poi, se non 
indiare l 'uomo e la natura , e quindi adorarli? Imperocchè 
a tenore di una legge leleologica del nostro spirito, ogni 
atlo umano s'indirizza a un ultimo line, e vi si riposa; il 
quale indirizzo è un vero atto di adorazione tanto piú 
grande, quanto meglio il cullo del cuore sovrasta ai rili e ai 
sacrifici. Anche 1'aleo è costretto ad avere una religione; e 
voglia o noil voglia, quell ' oniaggio, ch' egli disdice alia 
Divinità, lo porge a sè slesso e alia natura corporea. Tanto 
che quella Chiesa, che i prinii protestanli accusavano d'ido-
latria e di superstizione, è oggimai quasi la sola, che man-
tenga la cognizione e Ia pratica dei vero culto. II quale 
versando nell' ossequio deli' animo verso 1' oggetto su-
premo delia mente, è inseparabile dalla cognizione ideale, e 
dipende da essa. L'adorazione degl' idoli, prima di prorom-
pere e appalesarsi, incarnandosi in un rituale esteriore, 

4. 
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comincia a regnar nello spirito ; e ogni uomo, clic non ha 
una schielta cognizione e l 'amor dell' Idea, è naturalmente 
e irrepugnabilmente idolatra. 

Che diremo adunque della nuova sapienza di alcuni 1110-
derni, clie si mostrano amatori e promotori del Cristiane-
sinio, senza dislingucre fra la Chiesa catlolica e Ie sette 
eterodosse? Uno scrittore fornito di gran senno e ricchissimo 
di eletla dottr ina, ma uso talvolta nelle cose religiose di 
pagar t r ibulo al genio del secolo, scrisse non ha guari 
alcune poche pagine, dove lodati i cattolici e i Protestanti, 
gli conforta a perseverar fermamente nolle loro rispettive 
crcdenze, sentcnzia per impossibile 1'unità di fede fra gli 
uomini, e tuttavia confessa la divinità dei Cristianesimo e la 
necessita della religione (7) . Se 1'autore di questo scritto 
non fosse un 1101110 cosi grave, cosi assennato, cosi per 
animo e per ingegno venerando, com' è veramente il sig. 
Guizot, io non potrei rendermi capace delle inlcnzioiii che 
lo mossero a scrivere. Come può darsi ch' egli 11011 siasi 
avveduto, la neutrali té in religione essere indifferenza? 
Nelle cose politiclie, dove si traita di operare e di scegliere 
fra molli partiti i più convenienti , è spesso sapienza il 
tenersi nella via del mezzo : la civil moderazione è v i r tù 
tanto più apprezzabile, quanto più difficile e rara . 31a quando 
si traita di credere, è assurdo il volere che altri stia fra la 
verità e l 'errore. I Protestanti e i cattolici hanno ragione o 
tor lo; esiccome sono opposti fra loro, e il protestantismo su 
molli punti capitalissimi è la negazione delia fede ortodossa, 
Ia verità non può esser conuine alie due par t i ; polria bensi 
annidarvi egualmente l ' e r rore , se il Cristianesimo per falso 
si dinioslrasse. Colui adunque, che voglia slar sospeso c neu-
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Irale fra quelle, non è catlolico nè protestante; e quindi 11011 
è nemraeno Cristiano. II sig. Guizot, guidato certo da 
ottimo intento e bramoso di promuovere gli affelti e le cre-
denze piú nobili, dicde invece una lczione di dubbio leolo-
gico, che i Pirronici non potrebbero inimaginarla maggiore. 
Chcseeg l i stimò di íar prova di alli e liberi spiriti, sovra-
stando alie sette dissidenti, e poggiando a una regione 
eccelsa, dove le opinioni discordi non arr ivano; egli non 
avverti , lo ripeto, che la religionc non è come la politica. 
La verità non consiste nella bilancia dei contrarii in quanto 
essi scambievolmente r ipugnano, e nella equazione delle 
contraddittorie. La verità non somiglia agli ordini civili, in 
cui i vari poteri si debbono equilibrare fra loro ; nè alie 
opinioni umane , in cui il bnono è misto col reo, e la cerna 
si dee fare dal savio coll' opera delia dialeltica ; onde ciò che 
riesce moderazione e saviezza nell' uomo di stato, diventa 
scetticismo nel tcologo e nel filosofo, quando si traita delia 
soslanza dei dogmi ideali. La moderazione è certo necessaria 
anche nel campo delle dottr ine ; 111a cila risicde nell' abbrac-
ciar tulli i veri , senza sbandirne nessuno, e non già nel 
voler mescere il vero col falso, e nel dare a tutt i egualmente 
ragione. La verità non è relativa e variabile, secondo l'opi-
nion di Protagora, ma immutabile e assoluta. Chi vuol 
sovrastare al vero e padroneggiarlo, lo perde, in pena dei 
sacrílego ardire ; poichè il vero è Dio, e cosliluisce la cima 
degli spiriti e deli' universo. II protestantismo è appunto la 
relatività dei vero applicato alia religione; onde chi cerca 
un compromesso f ra quello e la fede contraria, conlraddice 
al principio catlolico, si dichiara protestante in modo 
espresso, e la sua imparzialità si r iduce a una sembianza 
vanissima. 11 cattolicismo solo richiede un pieno assenso, 
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perche solo comprende la verità assoluta nella religione; 
laddove le altre sette, che piú o manco perinetton la lede al 
capriccio o all' arbítrio privato, si coiitentano delia verità 
relativa, e si condannano da loro medesime. — Ma 1'unità 
delia religione, si suol dire, è una chimera. — Dunque è 
anche una chimera l 'uni tà delia morale, l 'unità delle scienze, 
1'unità del bene e del vero in generale; dunque è vano e 
ridicolo il cercar ia ; dunque si dee far grazia agli errori c ai 
vizi degli uomini; dunípie Iddio mal provvide a scendere di 
cielo in terra per recare i mortali a pace e a concordia, e 
l icomporre 1'unità perduta della nostra famiglia; dunque 
Cristo ebbe torto di spedir gli Apostoli predicatori a tu t te le 
genii, di fondar la sua Chiesa nell' unità delia fede, dei ri ti 
e dei sacerdozio, e di pregare il Padre celeste, che tutti gli 
uomini fosscro un ovile sotto un pastore. — Ma 1'unione 
religiosa si opponc alia varietà degli spiriti. — Dite piut-
loslo alia loro corruzionc; perche le idee non disgiungereb-
bero gli uomini, se le passioni 11011 foinenlassero la discór-
dia. L'eresia, lo scisma, Ia iniscredenza cominciano dali' 
affetto : 1'eresiarca, prima di esser tale, è un uomo appas-
sionato : l'orgoglio e la corrultela sono i progenitori deli' 
e r rore , e i traviamenti dei cuorc precedono sempre o quasi 
sempre quelli deli' intelletto. Quando una eresia c stabilila, 
coloro, che vi nascono c vi sono educati, possono trovarsi 
altramente condizionati ; ma il suo principio è sempre 
quello, cli' io dico. Tutta la storia il dimostra, da Simone 
gnostico fino a Lulero, e ai nostri giorni. — Ma pure 1'unità 
religiosa ò iinpossibile ad effettuare, e 11011 avrà mai regno 
nel mondo. — Chi ve lo dice? Chi ve lo assicura? Volcle 
saperne piú di Dio, che 11011 ci viela lo sperarla? Volele 
anti venire i consigli, e raccorciarc il braccio della Provi-
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denza? Ma sia pure , come di te : che importa? Perchè quel 
gran bene dell' unità religiosa perfeita non sara mai posse-
dulo dagli uoinini, non dovremo studiarci di accostarcegli al 
possibile? Perchè le divisioni 11011 si possono togliere, 11011 
cercheremo di scemarle? Perchè 1'errore avrà sempre le sue 
vittinie, non procacceremo di crescere al vero il numero 
de' suoi seguaci? Anche i vizi e i delilti saranno perpe tu i ; 
eppure il combatterli, Io sterminarli , 1'impedirli, secondo il 
proprio potere, è debito di ciascuno. Anche le miserie e le 
calamità non avranno te rmine ; e pu re è gran conforto per 
gli aniiiii bennati 1'applicar loro qualche rimedio, il renderle 
meno gravi e frequenti . Se si commeiidano e si celebrano 
que' generosi, che mirano ad abolire universalmente 1'infa-
mia delia schiavitú, accomunaiido a tutti gli uomini i diritli 
civili; non si loderanno coloro, che mirano a distruggere la 
servitú dell' er rore , Ia quale costringe 11011 i corpi, 111a gli 
animi, ed è tanlo piú pestífera deli' allra, quanto è piú 
intima, profonda, difficile a sradicare, e vizia tutto 1'uonio. 
privandolo, non pure di una felicita fugace, 111a deli' eterna 
beatitudine? Quando Cristo fosse stalo del vostro parere, 
non avrebbe predicato e suggellato l'Evangelio col suo san-
gue, per fondare una Chiesa única, che secondo voi è una 
chimera. La redenzione, a senno vostro, è una utopia, e 
1'Uomo Dio niori per un sogno; e proferendo quesla inau-
dita sentenza, vi chiamate Cristiani, e pretendele quasi di 
essere callolici! Oh che sorta di Cristianesimo è coleslo! Se 
voi fosle vissuti al tempo degli aposloli, avreste forse scritto 
1111 arlicolo di eclettisino religioso, per provare che il genti-
lesimo e il nuovo culto dovevano convivere da buoni fra-
telli, e che tutti e due erano dei pari fondati e legiltiini. 
Questa tolleranle e pacifica teologia avrebbe risparmialo 
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niolto sangue; poiehè certo Ia Chiesa non si glorierebbe de' 
snoi mart ir i . Ma ella avrebbe impedito il Cristianesimo di 
allargarsi e di crescere : 1'avrebbe fatto Ianguire e morire, 
come una setta teurgica, una scuola di íilosofanti : gli 
avrebbe lolto 1'acquisto dei mondo : il paganesinio regne-
rebbe tuttavia in Europa : non sarebbe nata Ia civiltà mo-
derna : noi saremmo ba rba r i , come i popoli deli' anlica 
Germania, o molli e putr idi , come i sudditi imperiali deli' 
anlica Roma. E perché avvenne il contrario? Percliè Cristo 
predico la sua religione, come il vero assolulo, e 1'unica via 
di salvezza, perché dannò 1'errore, senza condizioni, senza 
temperamento, senza limiti; perché tanto fu severo, inllessi-
bile, inesorabile contro di esso, quanto umano, dolce, beni-
gno, paziente, tollerante verso gl'infelici, chc lo professano. 
Egli protesto di recare al mondo, non la pace, ma la guerra ; 
guerra continua, invitta, implacabile, immortale contro 1'er-
rore. Tal fu l'eseinpio, che ci diede, e tale 1'insegnamento, 
clie ei ha lascialo : chi fa o sente altrimenti, non mérita di 
esser chiamato suo disccpolo. Non v' ha condizionc di paesi 
e di tempi, che ci dispensi da questo sovrano preceito, che 
ci disobblighi dal cercare c promuovere con senno virile 
1'unità religiosa dei generc umano. Non l 'ollerrenio? Può 
essere : la Providenza non ci ha dichiarato in modo aperto 
e preciso il disegno deli' avvenire. Ma nel giorno dei 
supremo giudizio non c isara chiesto, se avremo sortito I 'in-
tento, ma se 1'avremo cercato, se avremo falta ogni opera 
per conseguirlo. L'uomo é tenulo a risponderc dei suo 
volere, non deli' cffello ; perché questo spesso non dipende 
da noi, quello è sempre in nostra mano. Studiamoci adunque 
di concorrere con sapiente fervore a quella impresa sacro-
sanla, seguendo il divino esempio, e tenghiamoci sicuri, che 
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qualunque sia 1'esilo, i nostri sforzi non saranno scnza 
f rut to . Ma per conseguire 1'intento, guardiamoci principal-
mente dali' esscr tolleranti e benigni verso 1'errore, dal blan-
dirlo, accarezzarlo, approvarlo, venir seco a patli, pareg-
giarlo al vero, e sovrattutto dal volere in t rodurre , come 
oggi si usa, 1'eclettismo nclla religione. 

Ititornando alia fede cattolica, la sua medesimezza coll' 
Idea resa visibile, e veslita di forma sociale, risponde abbas-
lanza a coloro, clie la tassano di superstizione. La super-
stizione è Ia religione scompagnata dali' Idea, e ridotta a una 
vana forma, espressiva dei falso, cioè del nulla. Or veggasi, 
come il catlolicismo, clie è la I'eligione ideale per eccellenza, 
possa essere superslizioso, e se questo epiteto 11011 convenga 
piii tosto a ogni opinione e credenza, d i e si dilunghi da 
quello. La ridicola spregevolezza delia superstizione nasce 
appunto da quel vuoto ideale, e da quel difetto di sostanza, 
clie fanno del culto esteriore una vanissima larva; imperoc-
chè ogni qual volta i segni 11011 sono informati dal pensiero 
e dali' affetto, muovono a riso, perche destiluiti di seria 
intenzione e di proposito. 11 clie 11011 avviene , quando 
1' estrinseca dimostrazione , qua lunque siasi , esprime il 
vero ideale; pu rchè abbiasi 1'occliio alia cosa cspressa; 
giacchè il valore del simbolo risulta dall' oggetto simbo-
leggiato. Molti sogliono deridere i riti sacri , e Ie cerimo-
nie caltoliche pi 11 belle e venerande, fermandosi alia loro 
corteccia, senza curarsi di penetrar nel midollo. Or donde 
nasce questo vizio, se 11011 da quella incredibile leggcrezza, 
clie 11011 sa ravvisare l ' ldea, sotlo le forme, clie la vestono? 
Donde in effetlo procede, che gli uni 11011 curino 0 sclier-
niscano que' inedesinii emblemi, che inspirano agli altri una 
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profonda e afl'etluosa rivercnza? Dalla corruzione forse, e 
dalla viltà dei sentimenti? Ma fra questi derisori si trovano 
tal volta uomini dotati di costumi onesli. e di animo nobilis-
simi. Dalla disparità degl' ingegni? Nol credo. San Cipriano 
e il Bossuet aveano per lo nieno tanto ingegno naturale, 
quanto Celso e il Voltaire. La ragione si è, che 1'uoino reli-
gioso ravvisa sotto la scorza del rilo legit tinso un ' idea divina, 
laddove l 'uomo profano non ci scorge nulla, fuori della 
forma esteriore. Questi si ferma al sensibile, quegli risale 
all' intelligibile. Se togli di mezzo ogni concetto ideale, il 
pontefice di Cristo che celebra i divini misteri, e il giullare 
o il inatlaccino, d i e gesticola in piazza a trastullo della 
brigata, possono parert i due personaggi della medesima 
schiera; come pu re non farai di vario tra un figliuolo, che 
bacia la mano paterna in segno di rivercnza, e una berluc-
cia, che contraffà la medesima azione. 11 penetrare sotto 
rinvoglia dei simboli e degl ' instituti religiosi, è tanto piú 
difficile al di d'oggi, che il secolo frivolo non sa apprezzare i 
nobili sensi deH'animo, nè i sublimi concetti della mente. 
Quindi una infinità di cose, che ci paiono ridevoli o di 
nessun valore, se sapessimo apprezzar 1' eccellenza ideale, 
che vi soggiace, desterebbero nell' animo nostro rispctto e 
meraviglia. I nostri filosoli sorridono quando veggono, per 
esempio , una povera donnicciuola impriinere un bacio 
al'feltuoso sul pio segno di redenzione, estringerselo a lseno. . 
Infelici! I quali se non fossero conlitti nello studio e nell' 
amore delle cose, che paiono e 11011 sono, conoscerebbono 
che questo umile a l to , purchè muova da un vivo senti-
mento di carita e di speranza, è cosa moralmente pill no-
bile, piü bella e grande, che lascoperta dell'America, e tulle 
le viltorie di Alessandro e di Napoleone. 
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Dalla formola cattolica : Iddio, per mezzo di Cristo, créa la 

Cliiesa, risulta clic la Chiesa è in Dio, e chc Iddio è nella 
Chiesa; onde nasce ira il pensiero ortodosso e I'ldca una 
equazione perfetta, per cui le due nozioni si congiungono 
insieme e riduconsi a un concetto único. Quindi è, che ii 
catlolico presta oniaggio alla divinità del proprio culto, 
perché ravvisa nel suo fondatore, non un uoino singolare e 
straordinario, corne i razionalisti e i Sociniani, non un uoiito 
divino, come Nestorio, ma un Uomo Dio, in cui la natura 
umana è sublimata ad un grado d ' incomparab le eccellcnza 
dal principio divino e personale, chc l ' informa. Perciò la 
mente dei Cristiano neU'ammetlere la formola cattolica segue 
un processo analogo a quello di ogni uomo nell ' intuito 
ideale. Come negli ordini di questo, lo spirito passa dali' 
Ente aU'esistente, per via del concetto intermédio di crea-
zione, e non viceversa; cosi nella formola cattolica, egli 
muove dal concetto di Dio, come Essenza sovrannaturale e 
sovrintelligibile, e per via del Mediatore, discende, alia 
socielà divina da lui instituita nel mondo. Imperocchè, 
accoppiando la nozione deli 'Ente creatore con quella dei 
sovrintelligibile e dei sovrannaturale, ne nasce 1'idea di 
rivelazione; la quale 11011 ò altro chc Ia creazionc, rispetto 
al sovrannaturale e ai sovrintelligibile. II processo dei fedelc ò 
dunque a priori, e conforme al logico tenor delle cose : ini-
perocchè, pigliando le mosse dal concetto generico deli 'Ente 
iiicomprensibile e sovrastante alia natura , egli travalica ai 
concreti di Cristo e delia Chiesa, e gli afferra nella loro con-
cretezza, perché gli vede eniergere dall'azioiie rivclatrice. 
In questo discorso intuitivo delia mente consiste l ' intima 
essenza delia fede Cristiana. II quale non abbraccia soltanto 
le prove interne, ma eziandio le esteriori; poicliè tutti i 
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segni esterni delia rivelazione, che formano il corredo 
sovrannaturale e sensibile di essa sono parli iategranti 
de i r idea perfeita. Ma tali segni , che equivalgono a vere 
prove, e hanno una virtíi dimostrat iva nel giro delia rilles-
sione, sono sempliei conscguenze nella sfera deli ' intuito; il 
quale discorrendo dal l 'Ente aH'esistcnte, passa in effetto 
dall 'Idea rivelantesi alie sue significazioni scnsibili, e non 
da queste alia rivelazione; ncllo stesso modo, che lo spirito 
inluente va dalTIdca alia parola, che l 'esprime, benchè Io 
spirito rillettenle dalla parola all'Idea pervenga. Quindi è. che 
nel linguaggio biblico le prove esterne chiamansi segni, anzi 
che argomenti dei ve ro ; c o m e q u e l l e , che di lor natura si 
riducono a significar I 'Idea, Ia quale per la sua intrínseca e 
intuitiva evidenza è prova di sè medesima. 

L' alto compiuto delia fede cattolica consiste adunque 
neIl'assenso libero e riflessivo, che altri porge alie Ire idee 
fondamentali di l)io rivelante, di Cristo e delia Cliiesa, coor-
dinate a tenore delia loro indole intr ínseca, e delle cose 
che rappresentano. Ma come mai la mente dei Cristiano 
può mu o vere da Dio e discenderc alia Chiesa, se prima non 
sale dalla Chiesa, di cui è membro, al conceito e all 'affctto 
di Dio? L 'uomo al suo nascere si trova costituito nella 
Chiesa, come nel seno di una società visibile, Ia quale fino a 
tanto ch'egli non è credente in alio, ma solo in potenza, non 
si può nella sua stimativa distinguere essenzialmente da 
ogni altro consorzio. Oltre che, il suo animo confitto nelle 
cose scnsibili, e appiccato alie esistenze con tcnacc vischio, 
non può da sè solo montar piú alto, senza recar seco stesso il 
peso che Popprime, seguendo il processo vizioso dei psicolo-
gisli, che riesce aH'emanatismo, padre di ogni e r ro re ; come 
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colui, che aspirando a toccar Ia cima di un monte altíssimo, 
nè potendo spiccare un volo, o salirvi di balzo, è costrello a 
misurar passo passo il pendio dell 'erla fatichevole, e a Irar 
seco ansando la soma terrestre, che lo aggrava. Poco meno 
affannoso e pesante per lo spirito ò la coscienza di sè mede-
sinio, in cui si raccoglie il sentimento delia natura materiale, 
e il corredo dei scnsibili esterni ; dal quale non è possibile il 
poggiare ali' Idea schietta, come abhiain veduto più volte. E 
come il procedere a salti non torna più agevole alia mente 
nostra che alia natura , e il pensiero per gradi continuata-
mente camminaj res is tente non potra mai uscir di sè stesso, 
e superare lo spaventoso intervallo, che Io divide dall 'Ente. 
L 'uomo adunque coslituilo nel giro delia rillessione, 11011 
può da sè medesimo collocarsi nel punto primitivo dell 'in-
tuito. Uopo è, che una forza potente ed esteriore vel 
tragga; la quale è il verbo delia società ecclesiastica, che 
insegna e prescrive la fede, introducendola per via deli' udito 
nel santuario deU'inlellctto 1 . Quindi è d 'uopo distinguere 
due cicli rivelativi nella formola teologica, corrispondenti ai 
due cicli creativi delia formola razionale. II primo è il sovra-
scritto : Iddio, per mezzo di Cristo, créa la Chiesa, ed esprinie 
l 'ordine originale delle cose. Ii secondo, che può rendersi in 
questa sentenza : la Chiesa, per mezzo di Cristo, riconduce a 
Dio, significa l 'ordine complementare dei primo ciclo. E 
come dal secondo ciclo crealivo nascono le nozioni naturali 
di verità e di v i r tù , colla lógica e colla morale, che ne sono 
l 'ar te e la scienza ; cosi dal secondo ciclo rivelativo proven-
gono la fede e la carita, che liaiino il medesimo valore negli 
ordini sovrastanti alia na tura , procreando la lógica e la 

1 Rom. X, 17. 
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morale delia rivelazione La fede e la carità sono il r i tûrno 
a Dio, come vero e bene sovranna tu ra le ; e l a carità abbrac-
cia Ia Speranza, come una sua appartenenza, alio slcsso modo 
che l 'eudemonologia si comprende nell 'elica. 

Siccome 1'uomo nasce inclinato per affetto eccessivo e per-
verso alie c rea ture , il suo spirito non è capace di solle-
varsi al i ' intuito dei pr imo ciclo, se prima non compie il 
secondo, per opera delia società Cristiana. Quindi è, che 
rispetto alia cognizione riflessa, il secondo ciclo precorre 
cronologicamente al pr imo. Perciò, se il pr imo ciclo esprime 
1'ordine reale delle cose e 1'ordine logico delia fede, il se-
condo rappresenta 1'ordine disciplinare e pedagogico deli' 
educazione Cristiana. II fedele, come prima è capace di 
usare ragione, vieil t rapor ta to dalla Chiesa in Dio, per 
mezzo del Dio Uomo, e discende quindi da Dio alia 
Chiesa per opera dei mediatore medesimo. L'at to compiuto 
delia fede, versando nell' assenso libero dello spirito alie 
veri tà espresse dalla rivelazione, 11011 può effel tuarsi , se non 
compiuto il secondo ciclo religioso, quando la riílessione 
del i 'uomo già trasferita e fermata in Dio, è capace di assentir 
pienainente alia parola divina, abbracciando coll 'Idea tul le 
le sue d ipendenze , in vir tù dell 'Idea medesima. Il secondo 
ciclo esprime adunque il corso preparatór io delia fede ; il 
p r i m o , la fede stessa ncl suo compimento. E però gli Sco-
lastici davano sapientemcnte il nome di preambol i , e non 
di articoli di f ede , a quelle ver i t à , che si debbono am-

1 Vedi la tavola rappresentativa dcll'albero enciclopédico, nel quinlo 
capitolo di questo libro. 
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mettere, acciò altri sia in grado di fare un alto compiuto di 
profcssione catlolica. 

Questa materia è di tanto rilievo, non pu re per la teolo-
gia , ma per Ia filosofia stessa, che dee essere avvertita e 
studiata attentamente. Imperocchè la fede catlolica, quale 
l 'abbiam definita, non è solamente necessaria, per rendere 
l 'uomo religioso e cristiano, ma eziandio per creare il per-
feito filosofo. Ciò parra singolare, e difficile a credere; m a c 
altrettanto facile a provare. La filosofia è opera delia riíles-
sione, che per discorrere diri t tamente, dee r iprodurre , spe-
culando, il processo intuitivo. La prima condizione, per ben 
filosofare, è adunque il traslocamento del pensiero rifiessivo 
nella regione ideale, donde dee muovere ogni sinlesi e ogni 
discorso. Ora la parola è il solo mezzo atto a porre lo spirito 
r ipensante in commercio coll 'Idea. Ma una parola imperfetla 
non può ri velarei 1'Idea perfe t ta ; e l a nolizia di questa sarà 
sempre piú o meno annebbiata dai fantasmi e dalle impres-
sioni sensitive. La parola perfeita è il verbo religioso e 
rivelato, serbante la sua integrità primitiva, qual è custodito 
e tramandato dal magistério catlolico; fuori del quale è im-
possible il trovarlo. L'acconcio indirizzo dello spirito verso 
1'Idea, e il trasporto dei pensiero ridesso nel campo delle 
verità ideali, che è il primo passo richiesto a ben filosofare, 
è dunque opera delia parola ieratica. Ma la Chiesa non ci 
rivela soltanto 1'Idea, come Ente ; ce Ia fa conoscere eziandio 
analogicamente, come Essenza; ci mostra in essa il principio 
effetlivo del sovran na turale e dei sovrintelligibile, 1'autore 
delia natura e delia grazia, delia ragione e delia rivelazione. 
il creatore e redentore onnipotente delle sue fai lure. Or che 
cos'6 1'alTettuosa adesione all ' Idea cosi espressa, se non Ia 
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fede caltolica? Per la fede, si crede all 'esistente, in vir tü 
dell 'Ente, e non e converso : si crede a Dio, e agli altri capi, 
per Dio slesso, e per la società divina, che ne serba e ripro-
mulga gli oracoli. La fede è sintética di sua na tu ra , corre a 
priori, e non a posteriori, e racchiude in se slessa la sola 
espressione adequala e veramente compiuta da ogni parte 
delia formola e dei processo ideale, impriinendo nello spirito 
quell ' abi to ontologico, che è di tanto momento nell'uso 
dell ' ingegno speculativo í . Dalla fede dipendono e scaturi-
scono le due altre vir lú divine, che si consertano al pari di 
essa col secondo ciclo creativo. Imperocchè, come la fede è 
la lógica religiosa, che trasporta lo spirito nell' Ente, qual 
v e r o ; la carita e la speranza sono un'ética sovrumana , che 
nel medesinio, qual bcne, lo trasferiscono. E qucste tre virtú 
insieme accoppiate acccndono la A ita deH'anima e lo spiro 
ideale; onde ruomo"alberga mentalmente nell ' ldea, come 
principio e fine, come premessa speculativa dei pensiero, e 
termine operativo delPaffetto e del i 'arbí tr io creato. Esalta-
zione intellettiva e morale , apoteosi legittima dello spirito, 
che comincia a levarsi sopra di sè in questo mondo, e si 
appareccliia a quel possesso intimo e sostanziale dell 'Idea, 
che compierà il secondo ciclo, rendendo eterno e perfeito il 
rudimento ideale ordilo quaggiú. Se l 'uomo perde la fede 
colle sue dipendenze, egli si concentra nelle cose sensibili, 
vi si riposa, vi si bea, s ' immedesima con esse, e si sequestra 
moralmente dal suo ultimo fine; il che 11011 solo è la morte 
eterna deH'anima, 111a la morte perpetua delia filosofia e delia 
scienza. Tanto è vero, che 11011 può essere filosofo perfetto 
chi 11011 è cattolico; e che il psicologisino cartesiano, per cui 

1 Snp. cap. 5. 
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fu rotto il sacro vincolo dcllc scienzc razionali colla fede, 
è Ia colpa niortalc e Ia rovina delia moderna specula-
zione. 

II Crislianesimo col suo processo rende l 'uomo non pur 
credenle, ma fdosofo, iniziandolo alia cognizione di que ' 
primi ver i , senza i quali Ia filosofia è impossibile. T re sono 
gli s ta t i , in cui le menti create si possono trovare, rispetto 
al vero; cioè la comprensione, la cognizione e r ignoranza . 
La comprensione è 1'intuizione adequata, la piena evidenza, 
Ia scienza perfei ta , clie metaforicamente visione si appclla. 
La cognizione è un ' apprensiva imperfetta, di cui r ignoranza 
schietta 11011 si può dare , pcrcliè il pensiero ne verrebbe 
alíatto spento, essendo impossibile 1'csercitare comechessia 
la virtu cogitativa, senza conoscere e affermar qualche cosa. 
L'ignoranza nostra c perciò sempre mista di cognizione, e da 
questo temperamento nascono due stati mezzani, il dubbio 
e Ia fede ; il dubbio, quando l 'ignoranza prevale alia cono-
scenza, e la fede, quando occorre il contrario. A quesle Ire 
disposizioni intellettive rispondono altretfante condizioni 
morali e praticlie dal canto delia volontà u m a n a ; cioè il pos-
sesso compiuto o godimento, clie risponde alia compren-
sione; Ia cerlczza operosa, correlativa dei conoscimenlo e 
delia fede; e la ricerca, clie atliensi al dubbio e all'igno-
ranza. L'uomo non è ca pace delia fruizione pcrfetla dei vero 
nel corso di quesla vita ínorlale. Ma egli è suscettivo di 
cognizione e di fede ; anzi ne abbisogna : perchè senza di 
esse 11011 può operare, nè vivere, come 1101110, nè compiere 
il destinato da natura prescritto. E infat t i , come potra egli 
avere 11110 scopo, se 11011 conosce il vero? O come potra ope-
rare, senza proporsi uno scopo? Giacchè la finalità è una 

I V . Í) 
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legge assoluta e obbiettiva dello spirito. Nè solo si dce avere 
lio f ine; ma questo íinc vuol esscrc morale; altrimenti 1'ope-
ratore scenderebbc al grado de' muti animali, anzi al di sollo 
di cssi; poichè mancandogli la p rowidenza deli' ist into, da 
cui quelli son governati, c dandosi in balia ali' impeto dclle 
passioni c a i capricci del l 'arbi t r io , l ' individuo e la società 
egualmente periseono. Ora un intento morale presuppone il 
dovere, cbe imporia un giudizio affermativo e veramente 
dogmático, impossibile a formarsi , scnza la conoscenza e la 
profession del vero. Togli questo, sei costretto a cercarlo; 
ma chi cerca non possiede, prima di aver trovato : chi 
cerca le verità, in cui la morale si fonda, non potendo cono-
scere le conseguenze, scnza le premesse, non è obbligato a 
metterlc in opera. Però al ccrcalor del dovere niuno può 
dire : tu sei obbligato di ció f a re ; ma al piú : tu sarai ob-
bligato di ciò fare col tempo, cioè quando avrai trovato 
quello, che vai cercando. Or scnza la religione, che cos'è la 
filosofia, sc non una ricerca? I Grcci cercano la sapienza, dice 
san Paolo, e qneste parole sono applicabili a ogni filosofo, 
che non edifichi suIIa religione; ma noi predichiamo Cristo 
croci/isso 1 : ceco il possesso del vero, c l'indole dogmatica 
delia fede. La fede essendo adunque richiesla alia profes-
sione del vero, c questa tornando necessaria per la vita 
morale c malcriale dell ' individuo, e per l 'adempimento del 
suo fine lemporale e perpetuo chi non ravvisa in questa in-
tima e slretta concordia della religione colla na tura la veri tà 
del cattolicismo? Nè si opponga, che una gran parte del 
genere umano è vissuta e vive, senza questo benefizio. Im-
perocchè 11011 v 'ha un solo uomo, che non partecipi in 

' 1 Cor. I, 22, 23. 



DELLA FILOSOFIA. !57 
qualche modo alia rivelazion primitiva o alia rivelazion rin-
novata; trovansi molte reliquie di fede e di cattolicità sparse 
per lulto, germi beneíiei , di cui si vale la Providenza, per 
mantenere in piede 1'umana famiglia, avanzi vitali , onde si 
nutrono gli stati e l e nazioni. Certo, ciascuno di noi sussiste 
corporalmente e spiri tualmente, in quanto crede a qualche 
cosa : i filosofi credono, gl ' increduli credono, gli scellici cre-
dono, perche senza fede, non che pensare e filosofare, non 
si potrebbe pu r vivere per un solo istante. La stessa ricerca 
e Io speculare presuppongono qualche punto assolulo di 
dottr ina, da cui altri pigli le mosse; perché non si può edifi-
cara sul vácuo e col niente : che se il Descartes non se 
n 'avvide, ciò prova che il ret to senso è più necessário che 
f requente , eziandio tra i filosofi. Ma quesli residui di fede, 
che alimentano gli uomini particolari ed i popoli, sono effetlo 
delia parola, e risalgono per via di essa alia rivelazione. Ed 
essendo imperfett issimi, se bastano a impedir la rovina, non 
bastano a promuovere il fiore dclle nazioni; le qual i , in 
quanto non sono credenl i , sono e si mostrano tutlavia bar-
bare. La barbar ie , fonte di ogni maie , è difetto di cogni-
zione e perciò di fede; i gradi délia quale sono la miglior 
inisura délia civiltà di un tempo o di un paese particolare ; 
sentenza tanto vera e facile a provare , quanto difficile a cre-
dersi da coloro, che si tengono paghi e contenti délia coltura 
di questo secolo. 

La disciplina caltolica è la sola, che consuoni a meraviglia 
colledisposizioni psicologiche dellospiri to umano. Ella piglia 
1' uomo dalla nascita, e lo inizia alla scuola délia verilà con 
quel rito semplice e augusto, a cui iddio ha dato il potere di 
abituare nell' animo la vita ideale, prima che lo svolgersi 

a . 
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delle varie potenze gli permetta di al luarla. Come tosfo ia 
ragion del fanciullo entra in esereizio, la Chiesa, che adempie 
a suo riguardo il sacro e pietoso ufíicio delia maternilà 
spirituale, gli rivela 1'Idea con que 'modi e quelle imagini, 
che vengono comportate dali' ela tenera, e lo nut re col lalte 
della sua parola. L'Idea col corteggio storico e razionale appa-
risce al l 'animo del fanciullo, come il vero assolulo, e secon-
data dai soavi e penetrativi inilussi della grazia,ottiene da lui, 
senza sforzo, un ' alfettuosa credenza. E assentendo all' Idea, 
egli assente a chi gliela insegna : e la sua fede istintiva verso 
la Chiesa m a d r e , qual semplice autorità natura le , diventa 
fede Cristiana, come tosto egli appara la medesimezza della 
dottr ina insegnata col celeste insegnatore; il maestro dei 
vero assoluto non potcndo essere menzognero. Egli crede 
adunque alia divina maternità della Chiesa, in vir tü dell' 
Idea, che gli vien mostrata, come crede a colei, che gli ha 
dato la vita del corpo, per 1' affetto istintivo di na tura , i 
servigi amorevoli, che ne ricevc, eTautor i tà non ripugnabile 
degli altri uomini. IN'iuno certo polrebbe descrivere minuta-
niente 1' intreccio mirabile della na tura e della grazia nell' 
animo del fanciullo Cristiano, e seguir la mano di Dio in quel 
misterioso lavoro, di cui sono visibili solamente gli effetti. 
I miracoli della educazione cattolica possono essere piú o 
meno ra r i ; ma sono comuni a tutt i i tempi; ed è anzi per 
mezzo della disciplina, che la religione inlluisce piú general-
mente e piú efficacemente negli uomini. Iddio può fare di un 
mostro, (e il fa talvolta,) un eroe ed un mar t i re , come può 
suscitar dalle pietre dei íigliuoli ad Abramo; ma secondo il 
corso piú ordinário dcllc cose, la pietà e la vir tú dipcndono 
dalle abitudini contratte nei primi anni. Una buona educa-
zione inserisce nel euor dell' uomo un germe di fede pre-
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zioso, che può essere soffocato e compresso dalle Iusinghe 
dei mondo , e dalle passioni delia età f e rv ida , ma non 
ispenlo, e tosto o tardi si r iproduce. Chi ebbe in sorle di 
gustare una volta la bellezza e la veri tà dell' Idea , benchè 
poscia se ne sia disavvezzo, benchè sia come ricaduto nelle 
tenebre del gentilesimo, sente rinascere di tempo in tempo 
una cara r imembranza di quei primi amor i , e un doloroso 
rincrescimento di aver perduto u n tanto bene; sente un 
vivo desiderio di r iacquistarlo, di r icuperare con esso le 
abitudini delia innoccnza, e quella póstuma giovinezza deli' 
animo, che consola e r infranca nel declinare delia vila. 

Fuori dei cattolicismo non vi può essere educazione 
ideale, non solo, percliè Ia cognizione dell' Idea è un suo 
privilegio, ma perchè il suo insegnamento è il solo propor-
zionato alia tenera età. Mirabil cosa! L ' Idea , che è la cima 
delia sapienza, e il cui acquisto sbigoltisce gl ' ingegni piú 
eminent i , è altresi Ia cognizione piu accomodata, la sola 
accomodata alia comprensiva dei fanciulli, e del popolo, che 
ha coi fanciulli tanta similitudine. Ma 1'Idea non può adat-
larsi alia capacita delia plebe e dei pargoli, se non in quanto 
è insegnata au torevolmente ; nol può, se dee essere cercata; 
ancorchè si reput i possibile questa r icerca. Chi volcsse inse-
gnar filosofia ai fanciulli cd al popolo, farebbe r idere. Inse-
gnar filosofia? Ma siccome quesla , a parer vostro, non è una 
credenza, siccome ella è una disamina, una inchiesta lunga, 
inlr icata, difficilissima, come volele comunicaria a coloro, 
ehe non sono in grado d ' imprende re 1'árduo lavoro? Tanto 
sarebbe, se invilaste u n pargolo, che balbetta c si strascina 
col carruccio, a ent rar nei calcoli delia geodesia, o a far con 
voi di conserva il giro dei globo terrestre . La fdosofia è it 
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colmo delia enciclopédia, e il íiorc delia speculazione è il piú 
serotino a sbocciarc, eziandio in coloro chc ne hanno i semi; 
chè in niolti 1' impotenza íilosolica è perpetua. II ragazzo 
può sludiar física, malematica, le t te ra tura , mollo prima di 
poler licn fílosofare, ancorchè avesse l ' ingegno di Platone e 
dei Vico; dal che si deduce che la filosofia schietla è possibile 
soltanto nel Cristianesimo, perche ivi la religione può slare, 
senza di quella. Presso i Gentili, deslituili di culto legittinio. 
la filosofia era costretta a far le veci delia fede; ma d ' a l t ra 
pa r t e , mancando essi di rel igione, venivano nieno con 
questa i principii di una soda speculazione. I Protestanti e 
gli eretici di ogni colore, non avendo p u r e 1111 magistério 
esteriore e autorevole , solo idoneo inslitutore dei fanciulli 
e delia molt i tudine, sono in uno stato poco diverso, e le loro 
sette, a rigor di termini , non meritano il nome di religioni, 
nè di crcdenze. II protestantismo è una r ice rca , e quindi 
non è in sostanza una comunion religiosa, ma una setta 
lilosofica, e un rampollo delle dottr ine psicologicali. La 
fede Cristiana c impossibile, sccondo il dogma fondamentale 
di Lutero, che 1'annulla essenzialmente, e vi sostituisce il 
niaggior suo contrar io; giacchè 1'eterodosso incomincia col 
dubbio , chè è quanto dire con un alto di miscredenza. 
Perciò 1'interdetto del i 'esaine dubi ta t ivo, chc gli spiriti 
leggeri obbieltano ai cattolici, come nota di e r rore , è la 
prova piii bella delia loro ragione : nè questo è il solo caso, 
in cui 1' acume moderno soglia scambiare le obbiezioni colle 
risposte; il chc giova, se non altro, a raccorciare le conlro-
versie. La proibizione deU'esamc consèguita di necessita al 
possesso dei vero; onde il Protes tante , che incomincia a 
leggere la Bibbia, può in tanto dubi tare dei dogmi, che vi si 
contengono, in quanto non è Cristiano. Insomma, la nega-
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zione dei callolicisuao è schiettainente la negazione dei Cris-
liaaesiino. La professione calloliea è 1' única fornia delia 
rivelazione, che collochi 1'uomo nel suo slalo naturale, e gli 
assicuri la posscssione dei vero, non ottenibile fuori di essa, 
o tanlo agevole a perders i , quanto è difficile I 'acquislarlo. 
Chi la r ipudia, fa retrocedere 1' uoino dalla condizionc nor-
male di possesso, a cui fu innalzato dalla rivelazione, allo 
stato innaturale d ' ignoranza e di dubbio, e Io spoglia affallo 
dei vero, che è il tesoro dello spirito, e il principio di ogni 
umana grandezza. Il che da molli è oggi riputalo u n bene, 
e i dissipatori delia fede chiamansi uomini progressivi e 
perl'ezionalivi ; la quai Iode si potria loro concedere, purchc 
si desse egualmente a coloro, che allcggeriscoiio le borse e 
gli scrigni dei Cittadini. Se non che, i ladri profitlano in 

qualche modo di ciò che tolgono, laddovc gl' involatori délia 
lede, e gli sperditori délia religione, non ne godono già essi, 
e periscono d ' i nop i a , come coloro, clic hanno spogliali. 
Lo scetticismo è una merce, clic non fa prode a nessuno. 

Laquale arguisce eziandio in chi se nedilet ta un traviamenlo 
del cuorc, o una imperfezione dello spirito. Quindi è, che i 
pensatori più eminenli nella sloria dell 'uniano sapere l'urono 
lutti dogmalici , e gli sceltici eziandio più ingegnosi lascia-
rono una f ama , non solo meiio p u r a , nia meno grande di 
quelli. Democr i to , Gorgia, P rod ico , Pro tagora , e lutti 
quegli altri uomini arguti e facondi, che misero a romore e 
a soqquadro Ia Grécia , solto nome di soiisti, sono affallo 
oscurati nell 'opinione dei sccoli dallo splendore di Pilagora 
e deli' insigne sua scuola. Chi oserebbe contrapporre Pir 
ronc , Carneade , Seslo Einpirico, comccchè dolli e sagacis-
simi, ad Aristotile e a Plalone? Fra i inoderni, Davide Hume 
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ebbe per acume e forza lógica pochi pari • aia il suo ingegno 
non è pure paragonabile a quella vasta e profonda com-
prensiva dei Leibniz e dei Vico. Michelc Montagne è un 
raro e piacevole scrittore ; ma chi a rd i rebbe , per lilosofia, 
pareggiarlo al Malebranche, o per facondia al Pascal e al 
Bossuet? Lo slesso Kant sarebb 'egl i cosi i l lustre , c o m ' è 
veramente nella sloria filosofica, sc la sua morale non avesse 
in parte r iparato alle audaci demolizioni delia sua critica 
speculativa? Insomma, nella lunga schicra degli scettici non 
se ne t rova forse un solo, degno di sedere nel primo grado 
fra que' sonimi intelletti, che piú onorano la specie umana . 
La ragione si è , che lo spirito non basta alia celebrità 
g rande ; e 1'ingegno diventando scettico, fa le veci dello 
spirito, e discende dali' altezza ideale sua própria, dal pos-
sesso dei vero, dalla contemplazione dei divino, dovc na tu -
ralmente alberga, a giocar di scherma negli umili campi 
delia lógica ede l l e vanc astrazioni. L 'uomo ha da natura la 
potenza di apprendere il vero, ma non è atto a comprenderlo 
perfei tamente. Pe r la prima dote, somiglia al Creatore; per 
la seconda, è c rea tura . Un ingegno ben conformato rico-
nosce anibedue quesle condizioni, c osserva 1 'una , senza 
scapito deli' a l tra. Ma gl' ingegni deboli e difcttuosi non 
sanno tener 1'equilíbrio, nè sfuggire gli eccessi : trasmodano 
per 1'uno o per 1'altro verso : vogliono volare alle stelle, o 
andar sulla terra carponi ; peccano di temerità ed arroganza, 
o di doppocaggine e codardia. Quindi gli uni divenlano dog-
matici assoluli , aspirano a tutto conoscerc, pretcndono di 
tu lio sapere, senza pesarc le forze deH'uomo in genere, e 
quelle dei loro proprio ingegno in parlicolare; gli altri recano 
in dubbio ogni cosa, c r ipudiano la scienza, solto prclesto 
che sia manchevole, e incapace di esaurire appieno il suo og-
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getto. Ollre che, il sent imento, che lutli hanno dei sovrin-
telligibile, favorisce eziandio I 'assunto degli scettici, e sic-
come, quanto piú 1' ingegno è grande, tanto piú viva e forte 
e veemente è Ia coscienza delia própria inett i tudine a pene-
t rare il mistero universale delle cose, può parere che da 
questo lato il valor delia mente arrida alie sconsolate conclu-
sioni dei Pirronici . Ma se gli spiriti privilegiati sono piú consci 
delle tenebre, che gli at torniano, ricevono altresi una impres-
sione piú viva delia luce, apprendono il vero in modo piú squi-
si lo, e se ne compiacciono da vantaggio, onde il mistero è 
bilanciato dalla evidenza. Si trova bensi sovente nella storia 
menzione di tali uomini, che furono agitati e combatluti da 
dubbi gravissimi e dolorosissimi, e che vissero talvolta in tal 
condizione per molti a n n i : ma in tine la fede vince, e 1'intuito 
mantiene il sno império : laddove negli animi angusti ed im-
belli, o usi a troppo coníidarsi nelle propr ie forze, se il con-
llitto succede, il dubbio suol restare signor dei campo t . 

II dogmatismo Cristiano è solo ragionevole, e alieno da 
ogni eccesso, perchè si governa coi giudiziosi temperamenti , 
e col senno proprio delia fede. II Cristiano assente ali' Idea, 
come intelligibile, e come sovrinlelligibile, senza uscire, per 
questo secondo rispetto , fuori dei termini prescritti dalla 
rivelazionc. La fede è l ibera; perchè lo splendore del i ' Idea 
essendo quaggiú misto di ombre e di tenebre, 1' uomo può 
fissar gli occlii sul lato oscuro o luminoso, e quindi assen-
tirvi o r ipugnarvi a suo talento. E spesso vi r ipugna, indot-
tovi dal senso, che mal s 'appaga delle illustrazioni ideali, 
come quelle, che conlrastano ai pravi appetit i , e si reputa 

1 Teor. delSovr., n o t . 2 9 , 7 3 , p . 4 5 9 , 4 4 0 , 4 4 1 . 
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beato di avere un prelesto specioso di r ipudiar le , allegando 
Io spauracehio degli arcani , che le accompagnano. Pereiò la 
fede è libera e nierilevole ; imperoccliè, se I' uonio eon ma-
gnaniuio sforzo vince 1'affetto ribellante aU'Idea, se apre 
I' animo al suo benelico calore, e alia pura e gioconda sua 
luce, se s ' i nco rpora seco, abbraceiandola eon un assenso 
amoroso e tenace, (più forte assai delia catalepsia stoica,) 
I 'animo di lui s ' informa di quel divino abi lo, elic rasso-
iniglia alla santità increata. La perfezione morale risulta 
dali' unione eletliva dello spirilo crealo coll' Ente , e dalla sin-
tesi dei contingente e dell 'assoluto, mediante 1'amplesso 
volontario deU'oggetto infinito, e 1'immedesimazione deli' 
intuito e deli' atlività libera col vero e col benc ideale. 
Impero, se bene la fede possa star disgiunla dalla carita san-
tilicatrice dei cuore u m a n o , ella inchiude sempre un moto 
di aniore iniziale; onde si suol definire un pio assenso verso le 
verilà rívelate, cioè verso 1'Idea perfel la ; il quale allorchò 
giunge ad abituarsi nell' animo, e a signoreggiarvi , divenla 
carita, vivifica spiri tualmente il suo possessore, e gli fa gus-
tare fra le miserie terrestr i un sorso di bea t i tudine , come 
un saggio di quel b e n e , che gli è promesso. (8). La vila 
morale è adunque libera : 1' uonio lia il sublime e tremendo 
privilegio di poler eleggere fra la vila c la mor t e , fra una 
ínorle pcrpelua e una immortalità beata. L ' incredul i tà è il 
suicídio del i 'anima, e ogni filosofia, che si spicca dalla fede, 
è micidiale di sè medesima. 

La fede e 1'amore, onde germina la speranza, cosliluis-
cono la vila ideale, per cui lo spirilo, sollevandosi dalle cose 
sensibili , vieil subliinato alia società d ivina , c poslo in 
grado conforme alia dignilà originale delia sua natura . La 
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qual vila ideale influisce in lullc 1c parti dei suo cssere, 
eziandio in quelle, clie paiono men collcgale colla virtíi e 
colla rel igione; essendo ragionevole clie dalla signoria deli' 
Idea nell' individuo provenga la sua perfezione, come dalla 
signoria dell' Idea nel mondo derivano la bellezza e armonia 
universale. L'influenza degli abili Cristiani in tut to Tuonio 
meri ta la considerazione del moralista, deli' educatore e 
dei filosofo. Ella è sovrattutlo notabile nel giro delia scienza, 
e principalmente dclle discipline speculative. E come mai la 
filosofia, ebe è la scienza ideale per eccellenza, polrebbe 
sussistere, non clie fiorire, se il cullo dell' Idea non alberga 
in coloro, chc la professano? La prima condizionc deli' 
nomo, clie si accinge alio studio delia verilà ideale, è di 
accostarlesi al possibile, di conformarle i propri affetti e i 
voleri, di armonizzare con essa ogni parte delia sua vita. Al 
chc conferisce sovrattut lo la fede, infondendo o perfezio-
nando quel vigor nienlale, clie può chiamarsi il carat tere 
deli' intelletto. Infatti ella possiede la tríplice prerogaliva di 
essere ragionevole, forte e costante. Per la pr ima di quesle 
doli, ella coinbatte 1'ignoranza, 1 'errore, le preoccupazioni, 
donde sogliono germogliare la superstizione c il fanatismo. 
Pe r la seconda, ella contrasta alie llutluazioni dello spirilo, 
e a quella debolezza e irresoluzione nienlale, clie partorisce 
1'apatia religiosa, il dubbio e la miscredenza. Per la terza, 
ella íiiette un f reno alia volubilità, chc è una malatlia deli' 
intelletto, non nieno clie del cuore umano, alia quale sono 
inclinati gl ' ingegni anco piú robust i , quando hanno scosso 
il giogo salutare delia religione. Nò il vantaggio, clie nasce 
daques t e abitudini, si ristringe fra i termini delia vila con-
templativa ; imperocchè il vigore e la coslanza nell' operare 
suppongono il vigore e Ia coslanza nel credere . Bisogna an-
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dare a rilento prima di abbracciare una opinione, per evitare 
il rischio di porgere al falso l'omaggio dovuto al ve ro ; ma 
quando la verità è conoseiula, bisogna abbraceiarla forte-
mente e manlenerla costantemenle. Chi non pensa e non 
crede fortemente, è di necessita fiacco cd instabile nell' 
operare ; giacchè il pensicro risponde da ogni lato ali' azionc, 
essendone il principio, la norma e Ia molla. Savissimo è 
adunque quel preceito cattolico, che interdice di porre me-
nomamente in dubbio la verità conosciula, eziandio per un 
solo istante di tempo. La debolezza e la volubilità dello spi-
rito umano sono tali e tanle, che non v 'ha alcun vero, per 
quanto se ne abbia una persuasione fondata e gagliarda, 
contro cui non sorgano talora diflicoltà alte a p rodur re mo-
menlaneamente qualche impressione sullo spirito; alie quali 
se I 'uomo si ar rende, dubilando dei vero già posscduto, 
egli acquista a poco a poco un abilo di scetticismo, che non 
lascia piú intalta alcuna credenza. Ali' inconlro, s'egli 
resiste viri lmente a cotali assalti, e sprezza quelle involon-
tarie nebbie di spirito, a poco andare 1'oscurità si dilegua, 
torna la calma, e ridendosi dei propri dubbi , non che averli 
per formidabi l i , egli si maraviglia, che siano potuti affac-
ciarscgli in aspetto serio. II sofisma piglia lalvolla agli occhi 
clell' inlellctto, come la passione a quelli dei cuore, una 
forma speciosa e scducenle, che in breve svanisce, se 1'uomo 
è forte, e non cede alie apparenze. 

La fede Cristiana genera eziandio un altro abilo lilosoíico, 
che si connetle ancor piú intimamente coli' oggetlo proprio 
degli studi speculalivi. II quale abilo proviene in parte dalla 
disciplina operativa, in parte dalle dottr ine sublimi dei 
Crislianesimo. L'Evangelio, conferendo alia mente la signo-
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ria dei senso e delle passioni, e avvalorandola colle pratiche 
dei culto, delia sobrietà e delia moderanza ; prescrivendo 
un ' assídua vigilanza sui pensieri c sugli affetti, avvezzando 
l 'uonio alia vita i n t e r i o r e / e dandogli I'abito del contemplare 
e dei medi tare ; è attissimo a svolgere e ad affinare quella 
spezie d'ingegno, che chiamasi psicologico e ontologico, ed è 
agli studi dei filosofo assolutaniente richiesto. D'al t ra parte , 
1'oggetto delia religione versando nell' Idea stessa, il Cris-
tiano, che degnaniente risponde alia sua vocazione, piglia 
con quella dimestichezza : se le accosta con passi, prima 
lenli e deboli , poi franchi e spediti : conversa seco a prin-
cipio con qualche timidezza, ma acquista in successo di 
tempo quella generosa baldanza, che nasce dalla consuetu-
dine : s 'avvezza a guardaria , a sostenerne la luce, a fermai* 
gli occhi, come aquila affissa al sole, nell' eterno e sfolgo-
ran te splendore, r inforzando coll' assiduo esercizio, e 
acuendo la vir tù visiva; e mediante questo affettuoso com-
mercio col vero, diminuisce lo spaventevole intervallo, che 
divide la creatura dal suo Fatlore. Imperocchè 1'oggetto 
delia cognizione può effettualmente rendersi conforme il 
soggetto ; e non che si dchba dire con Emanuele Kant, che 
questo imprima in qucllo la sua propria forma, il contrario 
veramente succédé; giaccliè tal è lo spirito generalniente, 
quale il termine del suo pensiero. Per tal modo si acquista 
una penetrativa mentale di gran lunga superiore a quella 
che trovasi nel coiiiune degli uomini, sommersi e confitti 
nello studio cd amore delle cose ter rene ; giacchè la veduta 
ideale e rillessa non è opera delia na tura , ma deli' ar te , come 
iiegli ordini dei senso l 'apprensione e la stiina visuale delia 
lonlananza sono opera delle impressioni dei latto, combi-
natc col magistero delia rillessione. 
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Conseguenza di questa disposizione cogitativa, connatu-

rata dali' abito Cristiano, è il credere fermamente alia possibi-
lità, alia convenienza e alia realtà dell' online sovrannaturale; 
a cui niuno può in verità r ipugnare, se ammette la superio-
rity dello spirito sulla materia, dell' Ente sul l 'es is tente, e la 
continuità immanente della creazione. Ma il Cristianesimo è 
maraviglioso, percliè infonde questa persuasione negli in-
gegni meno disposti ed assueli al discorso speculativo. 
Notisi bene clie allro è l 'ammettere la possibilita e la con-
gruenza del prodigio in genere, altro è il riconoscerne la 
realtà concreta in u n caso particolare. Questo speciale rico-
noscimento dipende dalle prove storiche; ed è gran senno 
l 'andarvi a rilenlo ; per non mettersi a rischio di contendere 
la rcligione colla superstizione, e le favole del volgo coi fatti 
splendidi c inconcussi degli Evangeli. Ma in ciò gli spirit) 
crist ianamenle avvezzi differiscono dai profani, che ammet-
tono in genere la crcdibilità del prodigio, benchè sapendo 
non poter essere continuo nè universale, appunto percliè è 
prodigio, non ne riconoscano 1'aüualità esteriore, se 11011 l 'ap-
prendono accompagnata dai segui autorevoli ; laddove clii 
miscrede assolutameiite il r ipudia in vir tu della sua essenza. 
Giangiacomo Rousseau lo dice ncl modo piú espresso 1 ; e 
tutt i i sofismi dell' Hume si r iducono a questa preoccupa-
zione 2 . 11 Cristiano insomnia ammette sempre 1'idea, senza 
credere al fatto, quando non soccorrono le debite p rove ; 
laddove il deista c il razionalista impiignano sempre il fatto, 
perche r ipudiano l 'idea. Ma l'idca del prodigio presuppone 
ch e il fatto corrispondciite abbia luogo negli ordini del 

1 Km. I V . Lettr. tie la Mont., I , 5 . Lettr. à I'Arch, tie Paris. 

- Ess. on the tnirac. 
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mondo, e nel corso del tempo; onde er rano coloro, clie ten-
gono i miracoli per accessorii alia instituzione Cristiana. 

Ninno piii di me ò persuaso che 1'Idea sola può bastare agli 
spiriti penetrativi e bcn conformali, per riconoscere la divi-
nità deli' Evângelo. Ma se in tal caso il miracolo non prova 
1'Idea; dico clie 1'Idea prova sempre il miracolo, anzi lo 
abbraccia e contiene, come parte intcgrale di sè medesimo; 
giacchè 1'Idea perfeita non può stare, senza il sovrannaturale , 
e questo importa il miracolo, il quale è per rispetto alia 
creazion delia grazia, ciò che è il fenomeno ordinário, 
r iguardo a quella delia na tu ra . Senza che, la fede nelle 
opere sovrannatura , splendidamenle atlestale dalla storia, 
contribuisce a creare quell' abito inentale, che distingue il 
Cristiano dagli altri uomini. Scntire dei continuo la presenza 
di Dio; ravvisare in ogni evento la mano creatrice e gover-
natrice delia Providenza; credere alia signoria divina su 
tut ta la na tu r a ; st imar che il prodígio è tanto facile all' 
Onnipolente, quanto Ia creazione; che 1c opere divine sono 
cffetlo di un consiglio libero e sapiente; che piú imporia Ia 
salute di u n ' a n i m a , che la fa t tura di 1111 nuovo mondo; clie 
1'azione delia prima Causa sull' arbítrio crealo, e le vittorie 
delia grazia nel convert ire e migliorare e santificare gli 
uomini, vincono di eccellenza e maraviglia il suscitar clalle 
pietre figliuoli acl Abramo 1 sono sentimenti c disposizioni 
inseparabili dalla professione dei vero Cristiano. Ma come si 
può aver I'animo cosi conformato, se 11011 si crede agli 
even ti, che sovrastaiino alie leggi di na tu ra? Coloro, clic 
logliendo di mezzo i miracoli, stimano di giovare alia fede, 
fanno opera vana e r ipugnante, come chi vuole, alterando 

1 Matlli. III, 9. 
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la morale, vantaggiar la v i r tu . Vir tu e fede sono due vitlo-
rie dell' arbítrio sul senso : mal insegna a vincere, chi altrui 
eonsiglia di cedcrc ai nemico. La fede di eerti nuovi teologi, 
come Ia vir lú di alcuni moralisti, è u n compromesso fra la 
religione e la miscredenza, f ra Iddio e Belial, fra 1'Evange-
lio e il mondo; cornpi'omesso sostanzialmente assurdo, il 
quale salva sollanto le apparenze. 

II Cristianesimo, perfczionando l 'intelletto coll 'abito delia 
fede, migliora eziandio le altre potenze, che dipendono tut te 
piu o meno dalla vir tú conosciliva. Anzi, esscndo fuor di 
dubbio che la volontà tiene nell' nomo il principato, perche 
nell 'at t ivita intima, di cui essa è una forma, si radica 1'indi-
vidualità personale, causa seconda dei mérito, e quindi 
delia morale eccellenza; alia educazione e al miglioramento 
di essa mira sovraltut lo la rel igione: la quale non fa caso 
delle altre potenze, se non in quanto ali' arbítrio si riferis-
cono. La fede rinforza e ingagliardisce la facoltà elettiva, 
accresce Ia balia e la coscienza, che 1'uomo ha di sè stesso, 
lo sottrae alia tirannica dominazione de' sensi e degli affetti 
tumul tuant i , e lo rende veracemente libero, assoggctlan-
dolo alia signoria civile e paterna dei vero ideale, che solo 
può francare e redimere dal prepotente servaggio dei sensi i 
propri adoratori . E siccome ella da un altro lato compie e 
rischiara la notizia dell' Idea stessa, i salutiferi influssi di 
taleabito abbracciano ad un tempo 1'oggetto e il soggetto, il 
termine delle operazioni spirituali, e le forze naturali dello 
spirito. Se l 'una di queste due cose si disgiunge dali' altra 
nel tirocínio umano, 1'armonia delle nostre potenze si 
altera, e 1'uomo diventa inerte contemplatore o sensuale 
egoísta. II Cristianesimo, incorporando 1'individuo a una 
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società militante, cospira a renderlo più altivo, più forte, 
più animoso; onde la disciplina callolica si può definire 
1'educazione deli' arbítrio, per mezzo delia perfetta rarjione. La 
fede inizia e 1'amore compie questa instituzione morale, 
agevolata dalla speranza; la quale, interponendosi fra 1'una 
e 1'altra, diffonde nell' anima una serenità dolce, una 
giovialità dignitosa ed equabile, che giova ali' operosa Cos-
tanza e al decoro delia vila. II senno moderno volle correg-
gere 1'opera deli' Evangelio, t rascurando la parte ideale 
deli' uomo, e meltendo ogni cura nell' accrescerne 1'arbi-
li'io, scnza avvert ire che la liberta senza freno, si trasforma 
Iii tirannia o in licenza, c si spegne da sè nicdesima. 
Abbiamo già veduto al trove, qual sia il nerbo deli' nomo 
altuale, qual sia il vigore che oggi régna negli animi e nelle 
menti , e quanto la civillà europea, scatenando 1'arbitrio, 
per rinforzarlo, abbia ottenulo il suo intento (li felicilare la 
specie umana. 

E d u n q u e aflalto irragionevole l 'accusa, che si dà alia 
fede catlolica di r idur re 1'uomo ali' inerzia de' mistici. AH' 
inerzia? Dio buono! Mcntrc scopo supremo dei Cristiane-
simo è di rendere la volontà potente, valida, operosa, pa-
drona di sè stessa, tetragona ai casi esteriori, indómita ali' 
ímpeto interno dei sensi , delia fantasia e delle passioni. 
L'attività Cristiana è certo g rave , p ruden t e , rispettiva, 
assennata, e non somiglia punto alia fúr ia , che si pregia e 
si mitria in questo secolo ballerino ; ma pcrciò appunto ella 
è dcgna di única Iode. Ringraziate la religione, invece di 
accusarla, se fra 1'indicibile pargoleggiare deli' età moderna 
in lut te le cose, ella serba ancora gli spiriti delia virilità 
antica. Ma ella favorisée il génio de' mistici. Distinguas! la 

iv. e 
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misticità Cristiana, sc altri vuole cosi chiamarla, da quclla 
clellc sette eterodosse : 1'essenza delia prima è l 'azione, e 
non la nuda contemplazione. II buon místico è certo medi-
tativo e contemplante, poichè in tal dote consiste Ia cima 
delia vita ideale; c sarebbe ridicolo il biasimare nella rcli-
gione una facoltà eccellente per se stessa, e nccessaria al 
vero filosofo. Ma il contemplare Crist iano è attivo, non pas-
sivo, e importa una grande intensità di atlenzione, una 
grande efficacia di volere cd energia di spir i to; la quale è 
1'indirizzo dato dali' arbítrio alia virtu intuitiva. II buon 
mistico può qualche volta dismettere soverchiamente il pen-
siero dell' azione esteriore, e dare, per questo rispetto, in 
qualche esagerazione; ma egli è sempre attivo dentro, sol-
lecito, pronto e vegliante, per at tutare gli affelti ribelli al 
primo insorgere, e conservare intera la coscienza e l a padro-
nanza di sè medesimo. Insomnia 1'intuito contemplativo 11011 
iscema, 111a avvalora la personalilà deli' animo, c ha pregio di 
vir tú singolare, percliè muove dali' elezione 1 . Ali ' incontro 
la conleniplazione gentilesca e orientale, come quella dei 
Sanniasi e dei Giogui nell' índia, dei Taosi nella Cina, dei 
discepoli di Budda o Fo nei due paesi 2 , dei Sofi presso i 
Persiani , e di mollc sette europee e soriane del medio evo e 
delia età piii moderna, è una passività assolula, 11110 sforzo 
per annullare ogni discorso mentale, e per ispegnere, al 
possibile il sentimento e il pensiero medesimo. In tale stato 
1'Idea assorbisce e annulla 1'intuito rifiesso'; laddove nella 

1 Teor. del Sour., not. 88, p. 4S2-4S50. 
2 Inloriio ai quattro o otto gradi di perfezione dei sistema di Fo , 

1'ultimo de'quali ò un'apatia assolula, vedi il Deguignes (Mètn. de 

rJcad. des Inseript., tom. LX. Mém., p. 204, 25Í5, 2;>G.) 
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vera contemplazione, 1'atto riílessivo afferra 1'Idea, serbando 
fra l 'oggetto e il soggetlo un armonico temperamento. Neil' 
uno, l 'att ività è lutta obbiettiva, e ogni libera cooperazione 
dei soggelto vien meno, riducendosi Ia sua efíicacia a quella 
mera enlità sostanziale, che emerge dali' alto erealivo 1 ; 
neir altra, l 'oggetto e il soggelto, come cause libere, 1'una 
prima e 1'altra seconda, spiegano le loro forze, ciascuna nel 
suo giro ; e se 1'Idea è altuosa nell' infondersi e nell' impres-
sionare, creandolo, l 'aninio umano, questo, in vir tù ap-
punto di tale azione creatrice, è operativo nel ricevere gl ' in-
llussi ideali. II primo sistema è un vero suicídio dello 
spirito, un attentato deli' uomo contro la divina fa l tura , uno 
sforzo assurdo e ridicolo per annullar 1'esistenza o rifon-
derla nel suo principio, un moto contrario ali' indirizzo 
delia vir tù creatr ice; e in ciò consiste 1'unificazione e 
1'ingresso nel Nirvana 2 , o Nirvrit t i , rappresentato dagli 
Upanisadi, dal Vedanta, dal Mimansa, dallo Svabava e dalle 
al tre scuole bramaniche e buddistiche, come cima di perfe-
zionc e di beatitudine. II secondo sistema ali' incontro è solo 
una savia e moderata abnegazione, che riseca ogni eccesso, 
e purifica 1'animo, r imovendone ciò che discorda dalla 
suprema regola dei Vero e dei Hene, e dali' armonia univer-
sale; tanto che l 'arbitrio in vir tù di esso, non che frangersi 
o debilitarsi, si accresce di efíicacia e di vigore. Da un lato 

1 Se i falsi mistici sono emanalisti o panteisti, (e sono quasi lutli e 
debbono esserc, poichè la lor dottrina 6 una consegucnza deli' emana-
tismo o dei panteísmo,) essi non possono nemmeno ainmettere questa 
attività idêntica ali' entità sostanziale dello spirito umano. 

- II Nirvana indico dei liuddisti è il Nirupàn dei Tibetani e dei 
Siamesi, e il Nipòn, ovvero Nijuèn dei Cinesi. Vedi il Deguignes ( M cm. 

de l'Acad. des Inscript., tom. I.X. Mém., p. 2'ó7, 2Í5S). 
6. 
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insomnia, la virlíi contemplativa, scioperata cd oziosa, è un 
sonno, u n letargo, una quicscenza inerte, un abbandona-
mcnto, una mor te ; onde spesso trae seco le sfrenalczze del 
senso e lc laidezze delia carne, il cui império sottentra a 
quello del l ' an imo; dali' al tro, cila importa un ' assidua vigi-
lanza, e una guardia operosa dei seiisi, disposizione neces-
sária all' abito di ogni v i r tu , e a tutli gli ordini dclla vita 
attiva. 

La fede ò la vera liberta dello spirito, perche lo rende 
soggetto a Dio, e mantiene illesi i diritti di quella monarchia 
ideale, onde ogni liberta procede. L'autonomia razionale dei 
moderni razionalisli, ribellando l 'uomo contro l ' ldea , tenia 
in effelto di sottoporre essa Idea all' arbitr io creato, di limi-
tare la liberta divina colla liberta umana, di sostituire resis-
tente all' Ente, esautorando Iddio e indiando la creatura . 
Da Lutero e Cartesio, introduttori di questa liberta menzo-
gnera, íino ai di noslri, la deificazione dell 'uoino fu I'oggctlo 
finale di ogni innovazione íilosoíica e religiosa; e se poehi 
pensanti ebbero la sagacità di conoscerlo o l ' audaciadi con-
fessarlo, come un celebre scrittore tedesco, tutti r innova-
rono in modo coperto, e spesso, senza saperlo, l 'anlica sug-
gestione dello spirito ribclle : eritis, sicut dii d i e fu il 
principio dellc colpe e dclle calamità del genere umano ; 
cosicchè con verità si può dire d i e il genlilesimo moderno è il 
culto dell' nomo indiato solto tutte te forme. Egli ò poi 1111 abu-
sar de' vocaboli, il parlarei , come fanno molli di autonomia 
razionale, per legittiinare l 'assurda apoteosi dell' uonio. La 
ragione è certamente autononia; ma quella di Dio, e 11011 la 

1 Gen. I l l , 8. 
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nostra o di altra mente creata. Una tal prerogativa non com-
pete ali' ingegno umario, se non in quanto il vero divino si 
rivela al suo intui to; e siccoine il vero divino è in gran parte 
sovrarazionale, il volerlo rigettare, perche supera la nostra 
scarsa apprensiva, è un r innovare Ia follia di Protagora, far 
dello spirito creato la misura dei vero, e afferinare in sos-
tanza clie la ragione divina non si stende oltre quella delle 
sue fa i lure . Altrimenti, con clie lilolo si potrebbe disdire 
ali' una ogni signoria sull' a l t ra? Perciò i nostri filosofi, per 
dare all' uomo un privilegio, clie 11011 può competere ad 
alcuna creatura, spogliano Iddio delle perfezioni sue proprie; 
per conferire alia ragione umana 1111' autonomia empia e 
chimerica, negano l 'autononiia delia somma Ragione, e Ia 
sottopongono ali' arbítrio delle sue fat lure. 

Iddio essendo il sommo sovrano, e la fonte única di quella 
sovranità, chc si sparte e dirama in moltissimi rivi fra le 
intelligenze create, la fede verso la sua parola è come 1'atto 
di suddi lanzae di vassallaggio, con cui 1'uomo riconosce cd 
adora la signoria assoluta. Dal chc segue clie Iddio non può 
essere giudicato; e il sarebbe, se altri potesse sotloporre ad 
esanie i decreli delia Providenza. Conosciulo clie si è il 
divin beneplácito, l 'uomo dee piegarvi il capo, e umilinente 
adorarlo; dee assoggettare il proprio senno a quello dei suo 
Autore. L 'annul lare run iano intelletto dinanzi alia Mente 
infinita è soninia sapienza. Se in vece si vuole esercitar lo 
scrulinio sulle opere di Dio, e se ne ripudiano i dettati auto-
revoli , perche paiono incompatibili al nostro corto intendere 
colla verità, o colla bontà e colla giuslizia, v'lia fcllonia su-
prema; a cui sèguita la miscredenza; la quale, come morte 
dell 'anima, è la pena capitale, con cui la maestà violala dei 
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sommogiudice e principe castiga in questa vita i ribelli. Colui, 
clie chiama a sindacato gli oracoli d iv in i , fînisce per ordiná-
rio col dubi tare di Dio slesso : l 'Idca gli si oscura; e poi gli 
si sottrae; e in vece di quella luce perfeita, a cui temeraria-
mente aspirava, egli cade in tenebre profonde. E perdula 
l ' Idea, come potrà lilosofare? Perciò la fede, clie serba 
questo prezioso tesoro, è di grande importanza per la specu-
lazione, e per tutto lo scibile. La fede è il principio conser-
vativo dei sapere, e la norma direttiva delia metódica uni-
versale. Essa mantiene nel processo discorsivo deU'uomo 
1'ordine intrínseco delle cose espresso dalla formola, e 
subordina 1'esistente a l i 'En t e , il raziocinio all ' intuito, il 
soggetlo aU'oggetto, la cognizione alla verità conosciuta. 
Quando si turba quest 'armonia , e il pensiero rillesso insorge 
contro la mente creatrice e animatrice, contro la parola auto-
revole, clie dà forma e vita agli spiriti creal i , 1'anarchia 
entra nell' intclletto, e poscia nelle altre potenze, e Ia vir tù 
cogitativa si ritorce in fine contro sè stessa, e si spegne collo 
scetlicismo. La religione e la sapienza sono adunque insepa-
rabili. 

Insisto su questo articolo, perché rilevantissimo. L ' incre-
dulilà odierna, cosi radicata ed estesa, è la conseguenza e la 
pena delia prima ribellioue, operala contro lddio e contro Ia 
Chiesa , dal Descartes e da Lutero. Nelle società civili, 
quando i popoli hanno corsa la via delle rivoluzioni, e i 
sudditi si sono avvczzi promiscuamente a faria da principi , ò 
cosa molto diflicile 1'instaurare ncgli aniini il principio delia 
vera e legitlima sovranità nazionale, 1'autorità delle leggi, 
1'ubbidienza ai maest ra t i , c ai rettori dello stato. Nei con-
sorzio religioso avviene lo stesso; chè quando la ragion 
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dell 'individuo s 'è adusala per lungo tempo alia sacrílega 
temerità di citare Iddio c chi Io rappresenla al proprio tri-
hunale, 1'ossequio religioso è malagevole a ristabilirsi. La 
lede è come il pudore : il conservaria è piú pronto e spedito, 
che il racquistarla. Niuno però si spaventi di questa difíi-
coltà; la qual cede agli animi for t i , e bene aspiranli , e 
accresce col pregio delia Vittoria, il mérito del l ' impresa. Che 
se quesla forza è rara al di d 'oggi , ciò deriva appunto da 
quella scioperata noncuranza e. mollezza, che una lunga 
incredulità ha abituata negli an imi , e i cui funesti elfelti si 
mostrano in tulle le parti delia vita morale e civile. Siccome 
la fede è il vigore, e per cosi dire il carat tere deH'intellello, 
nelle epoche di einpietà o d ' indilferenza, come Ia nostra, 
gli spiriti e i voler i , agitati da una perpetua incostanza, sono 
ludibrio ai capricci di for tuna . E come mai una società scel-
lica polrebbe pcnsare ed operar for temente? La quale infe-
licita avrà luogo fin tanto che un 'ol t ima educazione non vi 
provvegga, valendosi dei costume per r icreare religiosa-
mente gli animi, e delia rcligione, per gitlare i semi di una 
generazione piú virile e piú generosa delia nostra . 

Tul t i i dogmi caltolici , come supcriori alia capacita 
deli' intelletto uinano, lo avvezzano a riconoscere la sua 
debolezza e i suoi limit!, lo costringono di assoggcllarsi al 
principato di una ragion superiore, e sono altissimi a creare 
un abito di spirito veramente lilosolico. La qual benefica 
eflicacia abbraccia eziandio le potenze diverse dall ' inlellel-
liva; tantochè la fede dei misteri rivelati può deíinirsi gene-
ralmenle la subordinazione del pensiero e di tutte le facoltà 
umane all'Idea. Ciascun inistero in particolare si rifcriscc a 
una facoltà speciale, e determina piú propr iamente la sua 
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soggezione verso il Vero assoluto. Cosi, verbigrazia, il ínis-
tero delia Trini tà , importando la inaggioranza del sovrin-
telligibile sullo slesso intelligibile divino, consideralo in 
ordineal la mente nostra, assoggetta 1'intuito, che apprende 
1'ldea, all 'Idea, in quanto essa sovrasta ali' intuito. L' lncar-
nazione, rivelandoci in Cristo 1'unità e divinità personale, 
che compie in esso 1'umana na tura , e 1'esalta infinitamente 
eol connubio delia divina, sottordina generahnente 1'indi-
vidualità creata, cosi cara all'orgoglio umano, alia persona-
Iità increala , e annulla la superbia de 'meri t i íiniti dinanzi 
a un mérito infinito. Nello slesso modo, la grazia importa 
la soggezione del i 'arbí tr io all ' Idea; la predestinazione, quella 
del dir i t to; 1'eternità delle pene, quella dei senso; e cosi via 
discorrendo. Non è adunque meraviglia, se 1'elerodossia 
moderna, la quale consiste per essenza nel psicologismo, cioè 
nella superiorità dei senso sull'Idea, è non nieno avversa al 
mistero che al miraculo. 11 che ha luogo principalmente, 
r iguardo a i d u e u l t i m i fra i dogini sumnientovati ; i quali in 
ogni tempo, e specialmenle oggi, sono prediletto bersaglio ai 
cavilli non pu r dei nemici delia fede, ma eziandio di tali, 
che se neprofessano amatori ; onde si può dire che piú non 
si trovano al mondo, fuori del ceto caltolico. La predestina-
zione gratuita nel senso ortodosso, senza punto de t ra r re alia 
liberta u m a n a , nè alia bontà d iv ina , stabilisce il dominio 
assoluto di Dio sull 'universo, e sulle stesse menti libere, le 
qual i , come parti e forze integranti dell 'armonia generale, e 
traenti 1'attività loro dall ' imnianenza deH'inllusso creativo, 
debbono essere soggelte alia Cagion prima, clic chiamando 
dal nulla 1'arbitrio umano, è in grado di attuarlo con soave ed 
infallibile efíicacia, senza necessitai-lo o lar violenza alia sua 
natura . La predestinazione è la conseguenza apodittica dei 
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diritto assolulo, che a Dio appartiene ; il quale, senza di essa, 
lascerebbe di esserc Causa prima : imperocchè I 'arbí tr io 
umano, rcso indipendente dal suo principio, gli si pareg-
gerebbe, come libero operante, e s ' in t rodurrebbe un vero 
dualismo nel governo deli 'universo. II clie non può passare, 
senza sovvertire i principii dell'ontologia, delia morale, delia 
politica, delia filosofia, tut ta quanta , e senza annullare la 
formola idealej conciossiachè la liberta finita non essendo 
più attuata dal suo principio, cessa da questo lato fra resis-
tente e l 'Ente il vincolo apodittico, che consiste nclla pie-
nezza dell 'atto creativo. Gli uomini sono pari sostanzialmente 
fra loro; ma questa eguagliauza non è una relazione, che 
possa influire nei divini g iudizi , poichè Iddio n 'è il supremo 
e libero ordinatore; il quale, potendo render gli uomini dis-
pari nel l 'ordine temporale, può eziandio distinguerli e diffe-
renziarli nel l 'e terno, salve le ragioni delia sua bontà e giusli-
zia infinita. Se voi considerate 1'eguaglianza umana, come 
sufficiente a costiluire un diritto verso Dio, voi annullate il 
diritto assoluto di Dio stesso: e siccome nella nozione dei 
diritto assolulo è fondata quella dei dovere assolulo, e dei 
doveri e dirilti relativi, cioè la morale, la politica, la reli-
gione, ciascun vede le conseguenze, che ne provengono. Se 
voi dite che Iddio è necessilato dalla sua bontà e sapienza a 
pareggiare le sorti e terne degli uomini , come lo è veramente 
a mantenere inviolato l 'ordine morale idêntico alia sua 
essenza, voi parificate l 'assoluto col relativo, il necessário 
col contingente, e distruggete quel l 'ordine medesimo, che 
pretendete di propugnare colla vostra dottrina. Iddio certo 
non i)uó punire l ' innocente, perché ciò r ipugna alla sua 
na tu ra ; ma non potrà egli distr ibuire a suo beneplácito i 
pi'ivilegi délia grazia, non potrà preordinare una par te degli 
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spiriti creati a un godimento oltranaturale, quando I'esclu-
sione degli altri proviene dalla loro colpa, e dali' abuso 
di quei doni na tura l i , clic sono più o meno a tutti largiti? 
Il negar la predestinazione cattolica spianta le basi dell' 
ordine morale, annulla la sovranità divina, e altera essen-
zialmente l ' integrità dell 'Idea. 

Facciasi la slessa ragione délia eternità delle pene; dogma 
formidabile al debole intendere e al corrotto sentire degli 
uomini , di cui discorrendo un recente scrittore, osò affer-
mare clie la Chiesa cattolica professandolo, soscrisse alla 
propria condanna. Io credo all ' incontro, che la Chiesa nel 
mantenere questo dettato divino, senza lasciarsi spaventare 
ai clamori, ai sofisnii e aile passioni al trui , soscrisse la con-
danna delle sette, che lo impugnano, e aggiunse una bella 
e forte prova ai copiosi litoli delia sua divina origine. Credo 
che verra un tempo, in cui ogni moralista di poiso terra per 
vero questo dogma t remendo e saiu tare, e lo avrà per inse-
parabile dalla nozione del dovere e dalla salute délia società 
civile; cosicchè i suoi impugnatori saranno riprovati dall' 
opinione pubblica, come oggi, verbigrazia, si condannano 
coloro, che fondano la morale neiregoismo, bcncliè quesla 
dottr ina fosse onorata nello scorso sccolo, e la sentenza con-
traria derisa, come stolta Cito questo esempio, per 1110s-
t rare che 1' universalità di una falsa opinione non ci dee 

1 Ben s'inlende che io parlo dei preito dogma caltolico, e non delle 
opinioni, spiegazioni ed esagerazioni, che invalsero in molle scuole cal-
loliche, specialmente dei niedio evo. L'articolo Enfer deli'Enciclopédia 
nuova, lesté divulgalo, (uno dei più meschini di quel povero diziona-
rio,) si fonda tutlo nella conl'usione del dettato divino colle conghietture 
umane. 
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sbigollire soverchiamente ai tempi che corrono. Tanto è 
celere il progresso! E che importa, se moiti oggi ripudiano 
il dogma evangelieo ? Yogliam credere che i giornalisti , gli 
enciclopedisti e i romanzieri , i quali illustrano 1 'Europa, 
debbano prevalere all 'autorita dei secoli, all'evidenza degli 
oracoli rivelati. alia voce delia retta ragione, al consenso di 
lanli uoinini sonimi, non pur cattolici, ma protestanti , che 
piegarono il capo a quel dogma terribile, e alia medesima 
gentilità coita, che ne serbò pure un vestígio? Possiani 
pensare che i Francesi stessi siano per antiporre la nuova 
fede e la nuova morale delle novelle, dclle gazzelte, e 
dei dizionari , a quella dei Pascal, dei Féne lon , dei 
Bossuet e degli altri grandi , che onorano la loro patria? La-
sciaino queste fanciullaggini, sulle quali non ci potremmo 
fermare, senza rossore. L'eternita delle pene è un articolo 
dei códice criminale stabilito da Dio, e promulgalo colla 
rivelazione. L 'uomo non ha diritto di giudicare la rett i tu-
dine delia legge, e 1'equità dei castigo : Ia giurisprudenza 
divina non è conic quella delle dieci tavole, che furono 
esposte al pubblico, accio i C i t t a d i n i dicessero il loroparere , 
prima che fossero promulgate 1 . II discorso umano non pos-
siede i principii oppor tuni , nè il giudicatorio richiesto a 
scandagliare il códice divino 2 . Invece di ripudiare l 'eternita 
del supplizio, perche gli paia troppo severa od iniqua, egli 
dee averla per giustissiina e conveniente, essendogli rivelata 
da Colui, che non può mentire. II raziocinio umano 11011 può 
prevalere contro 1111 fatio divino, ma il fatto divino dee con-

1 Lc (lodici lavolc erano solainenle dieei ticl primo anuo decemviralc, 
(Liv. III. 54 ) . 

2 Teor. delSovr., num. 74-82, p. 7 0 - 8 í . 
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vincerc il raziocinio umano. Queslo è il solo método ragio-
nevole : non si può procedere a l t r iment i , senza un totale 
sconvolgifliento dclle cose e delle idee. Iddio ò unico autore 
della legge impostaci, percliè Egli è unico principe dell 'or-
dine morale e universale : l 'uomo al suo cospetlo è sola-
inente reo e suddito. In Dio non vi ha divisione di poteri 
politici : la sua sovranitä è assoluta e perfetta : Egli ò legge e 
leggista insieme : Egli ò legislatore, giudice, esecutore, e roga 
la legge, la promulga , l 'applica, l 'eseguisce : al suo t r ibu-
nale non assistono testimoni nè g iura t i , da cui venga scorla, 
f renata, o sopravvegliata l 'autorità dei giudice. La legge 
divina è, perchè giusta, cd è giusta, perchè è : 1'entità e la 
giustizia si compenetrano insieme. Ma s'egli è assurdo il 
trasferire in Dio le condizioni dei foro umano, non è meno 
irragionevole 1 ' introdurre negli ordini rcligiosi quella confu-
sione di appartenenze, che si r imuove dal giure pubblico. 
Imperocchè nei processi che occorrono fra gli uomini, il reo 
non è legislatore, nè giudice; 1'autore della legge 11011 è 
qucllo della sentenza; e i giurati non posseggono nè 1'una, 
nè l 'altra di quelle due prcrogative. Ora quando l 'uomo 
colpevole, (e chi 11011 è tale?) pronunzia che 1'eternità delle 
pene è iuiqua e quindi chinierica, egli si attribuisce tutti i 
po ter i , che sono parti t i nel corso della giustizia uinana, 
governandosi nello stcsso tempo da legislatore, da giudice, 
da giurato, cioc da sovrano assoluto, n i e n t r e è reo esudd i lo , 
e giudicando Dio stcsso, per sottrarsi alia sua sentenza. Che 
dircsti di 1111 tribunale umano, dove si desse all 'accusato 
balia di decidere sulla própria condanna, e di sceglicre fra 
le varie pene quella, che gli pare proporzionata al suo fallo? 
E ciò, che fra noi sarcbbe intollcrabile, tu vorrai farlo, 
r iguardo a Dio? Giaccliè a ciò si r iduce il porre in dubbio 
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solamente, se le pene siano eterne, conforme ai divini ora-
coli. Si può egli íingerc un 'assurdi ta maggiore? (9). 

Lodasi meri tamente Emanuele Kant, che diedc ai concetti 
morali un processo rigoroso e scicntiíico, mettendo in luce il 
valore assoluto e apodittico delia sovrana idea del dovere. 
Ora il dogma dei castigo eterno si connette logicamente con 
questa dot t r ina ; come quello che imporia la medesimezza 
assoluta delia infelicità c delia colpa. II dire che Ia pena sarà 
senza fine, è un affermare, ch'essa dure rà , quanto il fallo 
medesimo, il quale diverrà eterno, come tosto il colpevole 
uscito dal tempo, cioò dallo stato di mezzo, di via c di prova, 
porra il piede nella e te rn i t à , che ha valor di retribuzione, 
di meta e di termine. Non si può dunque impugnare il 
dogma cattolico, senza de t rar re sostanzialinente alia morale, 
cioè all 'essenza apodittica dei dovere. S' ingannano a grau 
parti to coloro, che Io stimano disforme ai dettati di ragione; 
a cui veramente ripugna la senlenza opposla dei raziona-
listi; imperocchè una pena finita presuppone una violazione 
dello slesso genere : e se il mal morale è finito, se è tempo-
rário, come può avere un valore assoluto e apodittico? Errano 
cziandio quell i , che pretendono alia loro eresia la clemenza 
e la bontà divina; la quale non può esercitarsi, violando 
l 'ordine morale deH'universo, a elerno danno delia sapienza 
e delia giustizia. La bontà divina, che è benigna ad un 'anima 
pentita e viatrice, 11011 può perdonarc a 11110 spirito indurato 
volonlariamente nel male , ed uscito dallo stalo espiativo; 
benchè possa rendere, cziandio a suo r iguardo, men dura ed 
acerba Ia punizione. La bontà divina 11011 è sensitiva, come 
quella deH'1101110, 111a sommainente razionale, e s 'imincde-
sima esseiizialinentc collc altre perfezioni del i 'Ente assoluto. 
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II senso non può essere idoneo estimatore del giusto e dei 
vero, e dee sottostare alia ragione, anche quando muove da 
nobile e generosa radice. Cristo medesimo, come uomo, fre-
meva e lacrimava, pensando alia sciagura dei reprobi ; e chi 
polrebbe gareggiare, eziandio per tenerezza e profondità di 
alíetto puríssimo, con quell 'anima divina? Ma egli piegava il 
capo ai decreti dei Padre , e immolava gl'istinti più nobili e 
dolci alla Ragione increala. Tal è il dovere de'suoi seguaci, 
di coloro, che si gloriano di portare il suo nome : pei quali 
il senso non può essere più imperioso e autorevole, che pel 
loro incomparabile e sovrumano maestro. Il Cristianesimo è 
la religionedei fo r t i , e impone l'obbligo a chi lo professa di 
sottoporre non solo i sentimenti volgari e ignobili ai moral i , 
ma quest i , ancorchè nobilissimi, alia Ilagione assoluta; non 
potendo mai il senso, per quanto sia puro , bello e grande, 
sovrastare all 'Idea. Chi non è capace di queslo gran sacri-
fício, non può levarsi alia dignità dei Cristiano. Capisco che 
in questo secolo molle e lezioso, in cui gli uomini fanno a 
gara colle donne, e si studiano a vincerle di frivola morbi-
dezza, si abusino gli affetti di generosità e di benevolenza, 
che ci stringono ai nostri fratell i , (e che furono inseriti da 
Dio nei nostri an imi , percliè negli ordini del tempo hanno 
un campo larghissimo, dove possono e debbono liberamente 
spaziare,) per invadere le ragioni di Dio e delle cose eterne, 
r ipudiando sotto specioso pretesto, una verità formidabile 
aile cupidigie dei senso ; ma la religione e la filosofia legil-
( imanon saranno mai complici di tali sofisnii. Due spezie di 
morale si t rovano, cioè quella dei sentimento, e quella délia 
ragione. Se si mantiene fra loro l ' a rmonia oppor tuna , 
governando la prima colla seconda, 11011 che impedirsi , esse 
aiutansi a vicenda, come accade nella natura sensibile, dove 
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il calore accompagna la luce, e concorre con essa a p rodur re 
la bellezza e Ia fecondità del l 'universo. Ma se 1'etica senli-
mentale vuol prevalere, e sedere a scranna, e comandare a 
bacchetta, e conlraddire ai dellali de l l a l t r a , e faria da prin-
cipe, ella perde i suoi pregi e dir i t l i , e cessa di esserc mo-
rale, giacchè ogni iiioralità nell 'Idea si radica e da lei pro-
cede. E scadendo dalla sua dignità, divenla u n prélio sen-
sismo, di cui Ia dottrina degli Epicure i , e le altre vergogne 
degl' immoralisti , son corollari non evitabili. Cosi il senli-
mento ogni qual volta si ribella dalla norma ideale, perde 
ciò, cbe lo nobilita, e abbielta o spegne sè stesso. II Crisliane-
simo prescrive la subordinazione degli affett i , e delle pro-
pensioni più magnanime e soavi, ai voleri d ivini , e deli' 
amor dei prossimo. precei to secondario. all 'amor di Dio, 
precetío e norma suprema. Al qual scopo collimano molli 
fat ti e insegnamenti biblici , cbe porsero appicco agli incre-
duli e razionalisti , di calunniare la morale rivelata, quando 
avrebbcro dovuto accrescerne la meraviglia. Imperocchè tali 
eventi e det lat i , indirizzandosi a far signoreggiare 1'Idea 
sull 'affetto, agguerriscono l 'uomo contro le seduzioni dei suo 
cuore, e compongono quello stoicismo Cristiano, fuor dei 
quale la vir tù è una chimera o un trastullo. Ma non è da 
s tupire cbe i íilosofi moderni non si curino di essere sloici a 
q u es la foggia, e lorcano ad obbiezione la più bella prova in-
trínseca delia fede Cristiana; perche sensisti, come sono, e 
quindi implicitamente a te i , (benchè non sappiano di essere.) 
non possono senza ripugnanza sottordinare i moti e gl'im-
pulsi dell 'animo al vero assoluto e ideale. 

Tut lo adunque concorre nel Cristianesimo a slabilire Ia 
suprema dominazione deli' Idea sugli animi e sullc dottr ine, 
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e ad inscrire e abituare ncgli spiriti una disposizione vera-
mente filosolica. Ciò che informa l 'ingegno e détermina la pro-
fessionc del fdosofo non è mica la libertà licenziosa del pen-
sare e del discorrere; ma bensi l 'ossequio verso l 'Idea, come 
norma sovrana e comandatrice ; giacchè ogni scienza espri-
mendo un ' armonia ideale, c la filosofia essendo la scienza 
principe, cgli è troppo disdicevole il darvi opera coli' anar-
chia dell' intellctto. Se ad alcuno paresse che io ripeto troppo 
spesso questa ver i t à , gli risponderei che mi studio di rivol-
gerla e mostraria per ogni verso, perché la tengo per la più 
importante, che si possa pubblicare ai nostri giorni. La quale 
é di sommo rilievo, specialmente per le scienzc filosofiche, 
che non possono essere una ricerca seien titica, se non sono 
prima una religione. Come religione, posseggono e manten-
gono la formola ideale ; come ricerca, la vanno successiva-
mente esplicando, e mettono in atto i diversi veri, che vi 
si trovano in potenza racchiusi. Ma la filosofia 11011 pué 
usuf ru t tuare l ' Idea, se non la riceve dalla parola rivelata, 
per mezzo di quella disciplina, che ha per proprio cd inime-
diato soggetto la rivelazione. La quai disciplina é la teologia, 
che sovrasta scientificamente, come parola protologica e 
universale, e per dignilà, come verbo divino, alla filosofia e 
ad ogni umana scienza. Io tengo per fermo che la specula-
zione razionale, se giungerà quando che sia a grado di ma-
lurezza, confessera spontancamcnte, e scriverà in fronte 
alla metódica universale, la maggioranza e l'inviolabilità scien-
tifica delia teologia, corrispondente negli ordini dcllo scibile 
alla inviolabilità délia religione e del potere sovrano negli 
ordini morali e civili. E veramente i privilegi delia fede nel 
vivere pubblico non possono consistere, senza l ' immunità 
dottrinale. Come Iddio impera ali' universo, e non può 
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essere giudicato dalle sue fat ture, cosi la scienza religiosa 
non può essere sindacata dalle altre : 1'autonomia delia 
ragione, e 1'indipendenza assoluta delia filosofia sono empie 
ed assurde. La teologia è sacrosanta, come il tempio e 
1'altare : essa ha il diritto di essere immune dali' altrui in-
gerenza, come ha il debito di non essere usurpatr ice , guar-
dandosi dal trapassare i liiniti dei soggetlo, in cui si tra-
vaglia. So clie queste cose non son volute anunet tere , e 
non vengono nè anco intese al di d'oggi : e che la teologia 
non è pure ricevuta, come suddila, dagli scienziati, 11011 
che essere venerata, come principe e maestra. Tuttavia è fre-
quentíssimo il ticchio, ( tanto rara e squisita è la logica che 
corre,) di tcologizzare a sproposito; e quanto al tri sa meno 
delle cose sacre tanto più suole discorrerne a dilungo. Cosi 
la teologia dei dotti è oggi derisa e viluperata : quella sola 
si appregia, si onora, si venera, che è, non dirò già culta, 
ma tramenata dagl' ignorant i. Che se alcuno de' m ici poclii 
leltori sogghignasse a leggere (lueste righe, io 11011 vorrci 
adirarmene : lo prcgherei solo a dirmi, per qual cagione 
niuno si rechi a coscienza di gillar la falce nclle cose sacre, 
e menarne ogni strazio? Donde nasce questo singolar privi-
legio conceduto alla religionc, che a ciascun sia lecito lo 
stazzonarla scnza scrupolo, e che a suo rispetto si reclii a 
titolo di gentilezza, ciô che sarebbe impudenza e petulanza 
in ogni altro genere? Perche si usa, perché si tollera, per-
ché si Ioda nclle materie più venerande, ciô che 11011 si fa e 
11011 si comporta in quelle che meno rilevano? Veggasi, per 
esempio, la Germania. V'ha egli un libro profano, antico 0 
moderno, che sia stato cosi bistrattato, come la Bibbia, da 
que ' critici, tanto audaci, quanto dotti e ingegnosi? I quali 
discorrono con più riserva delia mitologia che degli annali 

iv. 7 
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sacri ; e taluni di loro paiono fare di quella una storia, e di 
questi una favola. Le gesta di Bacco vengono più rispettate di 
quelle di Cristo, e i mitografi greci son tenuli più autorevoli 
degli Evangeli. Veggasi la Francia. Chi oserebbe ragionarvi 
di física e di chimica, come vi si parla di religione? Chi non 
si vergognerebbe di pronunziare nelle scienze naturali quei 
farfalloni solenni, che tuttodi si dicono e si stampano nelle 
cose leologiche? Ciascuno corre questo campo per s u o : 
ogni scrittorello, quando non sa di che scrivere, si gitta sulla 
religione, come preda dei primo occupante, e profana con 
folie ignoranza una fede antica, quanto il mondo, adorata da 
milioni e milioni di uomini, e suggellata col loro sangue. 
Niuno ardirebbe chiaccherare alia spensierata delia luce e 
dei calorico, deli' ossigeno e deli' idrogeno; ma di Dio, delia 
Trini tà , delia redenzione, di quelle verità capitali, e di 
quei ri li augusti, sui quali riposano la morale pubblica e pri-
vata, Ia (|uiete e la felicita delle nazioni, si può straparlare 
e sragionare impunemente . E non solo gli autori dozzinali, 
ma spesso ancora i prelibati ed illustri, si rendono coinplici 
di questa denienza. Pare che al di d'oggi una vertigine 
epidêmica occupi quasi tutt i gli spiri t i , e faccia perdere il 
senno eziandio ai prudent i , quando si entra nelle cose di 
religione. Sarebbe lavoro non inutile, e ad ogni ceto di let-
ton' diletlevolissimo, chi avesse tempo, libri e pazienza per 
farlo, il raccogliere, e mettere ordinatamente in ischiera 
lutte le inezie, che in questo proposito si sono stampate in 
Francia solamente da t r en t ' ann i in qua, e per opera di tali 
uomini, che non appartengono al volgo delle riputazioni e 
degl' ingegni. Onde nacque questo delirio, se non da quella 
incredibile frivolezza, che si rese padrona degli an imi , 
corne prima I' autorità religiosa perdette il salutare suo 
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império? Imperocchè 1'uomo corrotto è naturalmente de-
bole e frívolo, e 1'educazione sola, quando sia virile e forte, 
che è quanto dire morale e religiosa, può impriniere in 
esso un abito proporzionato. Tu t te le cose umane , essendo 
teniporali e caduche, non lianno alcun valore, nè possono 
inspirare pensieri e sentimenti magnanimi, se non vengono 
informate dali' Idea, che aggrandisce anche i menonii og-
getti, dando loro un pregio, che 11011 lianno intrinsecamente, 
e ordinandoli ali' e terno, ali' imiiiutabile, all' infinito. D'al-
tra parle , la religione 11011 può penetrare le menti e signo-
reggiarle, se 11011 è inslillata dali' educazione. Laonde non 
dee far meraviglia, se 1'uomo ineducato, salvocliè abbia sor-
tito dalla natura una tempra straordinaria, è u n fanciullo 
perpeluo. Gl' ingegni odierni , che studiano seriamente nelle 
scienze lisiche, economiche, íilologiche, calcolatrici, quando 
vogliono sollazzarsi, si appigliano alia religione, perche essa 
è divenuta un oggetlo di scetlicismo speculativo, eziandio 
per taluni, che se ne mostrano amalori ; i quali la trat tano e 
1'accarezzano, come una fantasia poética, o un ramo delle 
arti belle, anzichè come primo vero, e sommo bene di ogni 
mente creata. Ora, per r imediare a qucsta lacrimevole lcg-
gerezza, si vuol ristabilire 1'armonia violala delle cose; 
il che si può differire o accelerare a beneplácito nos-
tro, (poichè siam liberi,) ma non impedire. Imperocchè il 
ciclo deli' er rore , come quello dei tumulti e delia licenza, 
non può essere perpetuo, e dee finire per guerra civile o 
per lassitudine. Coloro adunque , a cui incresce questo dolo-
roso secolo, e che intendono a guarirlo, s 'adoprino a stabilir 
moralmente negli spiriti la verità e I inviolabilità dei dogma 
religioso; imperocchè, come le azioni degli uomini scatu-
riscono dai pensieri, cosi la riforma delia vita civile dee 

7. 
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nascere dalla scienza. La quale non potrà mai riordinarsi e 
fiorire, se in fronte al tempio delia enciclopedia profana non 
s'inscrive il primato delia religione. Il pensiero e 1'operare, 
bisognosi 1'uno deli' altro, sarebbero tuttavia divisi, se in-
sieme non s ' intrecciassero, mediante un terzo elemento, 
che partecipi delia natura di entrambi e loro sovrasti di 
cffícacia e di eccellenza. II quale non può essere la filosofia, 
schiettamente speculativa, nè gli ordini civili, meramente 
pratici. La religione sola è attiva e contemplativa ad un 
tempo, come quella che abbraccia uni tamente il principio e 
il fine dellc cose, padroneggiando per altezza di origine e uni-
versalità di a rgomentoj quindi ella ha dirit to e potere di 
comporre gli oggetti più disparati, recandoli ad armonia, e 
governando il vasto campo dei reale e dello scibile. 

La religione cattolica è inflcssibile, immutabile, come 
dogma, e perfettibile, come scienza. L'invenzione negli ordini 
ideali non può darsi plausibilmente. L'idea si alfaccia alio spi-
rito, come anteriore, primitiva, anzi eterna : la reminiscenza 
platónica, e il dogma delia vita premondiale , si scostano solo 
dal vero, in quanto traportano nel soggetlo c nel tempo una 
proprietà sempiterna e obbiettiva. Le scoperte ideali riscliia-
rano il noto, e non trovano nulla d'ignoto : ]>urgano il vero 
dalle caligini, che l 'ofïuscano, nale dal senso e dalla fan-
tasia. Quindi è, che fuori delia perfezione caltolica, gl' insti-
tuti religiosi e filosolici, per accostarsi al vero, vogliono 
essere instaurazioni e r iforme. L'ingegno inventivo ò una 
maggiore squisitezza di mente, per cui non si scuoprono già 
idee nuove, ma relazioni nuove d ' idée, mediante il senti-
mcnlo vivo e preciso delle analogie e delle diíferenze gram-
malicali e filologiche ; sent imento, che dal volgare degli 
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uomini si ha solo in modo confuso. Quindi è, che i trovati 
piú pellegrini delia speculazione dipendono dalla l ingua , 
che si adopera ; imperocchè, non polendosi ripensare 1'Idca, 
se non per via delia parola , organo delia riflessione, 
la notizia, che si ha di quella, ò proporzionata alia bontà 
di (juesla. Perciò la lilologia è suora delia íilosolia, come 
fu giá avvertito dal Vico, e la favella è importantís-
sima al pens ie ro ; onde si dee ridere di quei íilosoíi , 
che slimano cosa di poco momento il culto delle l ingue, 
e lo chiamano per istrazio studio di frasi e di parole. 
Quasi che, senza le parole , le cose si possano conoscere! 
La speculazione e Ia civiltà di un popolo valgono quanto 
1' idioma, che parla : questo è misura, imagine, e per qualche 
rispetto sorgente di ciuella. Se il ramo italopelasgico, onde 
nacque 1'eloquio latino, non ci avesse lasciati allri vestigi 
delia sua prima cul tura , che la distinzione precisa tra 1'esse 
e Y exsistere, nella quale si acchiude sostanzialmente la for-
mola ideale, noi potremmo per questo solo tilolo esaltarlo, 
come ingegnosissimo fra i popoli occidui, usciti dali' antico 
Oriente. Perciò Iddio, essendo 1'único inventor delle lingue, 
è altresi il solo caposcuola e caposetla a rigor di te rmini ; il 
quale, conferendo al primo uomo colla rivelazione il patri-
mónio dei dogmi ideali, come gli diè colla creazione la terra, 
cui abitasse, e mediante l ' Idea, signoreggiasse, r infrescò e 
r innovò piú volte nel sèguito il primitivo insegnamento. Ve-
rità non aflatto ignota agli anlichi leggidatori e sapienti, che 
appiccavano al ciclo il primo anello delia civil catena, e ran-
nodavano il lilo iuterrotto delle tradizioni, per ins taurare o 
r i formare il corso delle doltr ine. II che si vede adonibrato 
nei t re cicli delia mitologia greca ed egizia, nelle tre leggi 
i raniche , nella seguenza dei legislatori doriesi dal prisco 
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Egiiiiio sino a Pitagora, anzi sino a Plalone, nelle tre forme 
bramaniche, nella sueeessione dei loro avatari , nelle varie 
epoche del Buddismo 1 , e in molli allri dali storiei o mi-
tici, che avremo luogo di toeeare altrove. A questo eon-
cello delia divina origine delia scienza, delia sua perpe-
tuità fondala in una continua tradizione, e del principio 
sovrumano di ogni legittima riforma, si riferisce il dogma 
delle teofanie, universale e anlichissimo. La teofania infalli, 
sequeslrata dagli ornamenti essoterici, e dagli accessorii 
erronei e superstiziosi, è l'intervento sensibile dell' Idea, per 
rinfrescare e rischiarare sè stessa nella mente degli uomini, dove 
ella risiede sovrasensibile, in virtii delta rivclazione primitiva, e 
dove fu oscurata in appresso dal predomínio dei sensi e delia 
immaginativa (10) . Egli è impossibile il non ravvisare nelle 
teofanie e negli avatari la reminiscenza, non già platónica, 
ma tradizionale, del dogma primigenio, e la necessita del 
divino intervento, per compiere il secondo ciclo crealivo. 

Il discorso supe r f i c i a l è oggi talmente invalso, che invece 
di oppugnare la fede con obbiezioni almeno speciose, si com-
batte contro di essa, rilorcendole contro le proprie sue prove, 
e recandole a colpa 1' evidenza. Quando il diritto si volge in 
lor to, è difficile 1' aver ragione ; onde chi vuol convincere 
costoro può trovarsi impacciato, conte se altri provar do-
vesse che di giorno non è notte, a chi allegasse in contrario 
il chiarore dei raggi solari. Finora s' era crédulo clic 
l 'antichità e l ' immutabil i tà délia dottrina cattolica fossero 

1 Queste sono tre, secondo i Buddisti cinesi e vengono chiamate da 
essi Tsingfa, Siangfa e Mofa, come puoi vedere presso il Deguignes 
( Mém. de l'Acad. des Inner., tom. LX. Além., p. 201, 202, 203 ). 
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un bello e forte argoniento delia sua verità. Oggi si afferma 
1' opposto ; e i fautori dei progresso hanno seoperto ehe il 
ve ro , per esser lale, dee variare assiduamente. Ben vedi , 
ehe a queslo ragguaglio una credenza antica quanto i secoli, 
dee essere 1' e r rore ])iù massiceio ed enorme, ehe si trovi al 
mondo. Costoro si fanno beffe delia teologia catlolica, e la 
battezzano gentilmente per una dottrina esausta, infeconda, 
vieta , rancida , piena di ruggine e di muf fa , e buona da 
essere seppellita ; affermando ch' essa appartiene a uno 
stato di cose, impossibile a risuscitare. Povera gente! An-
corchè vi apponeste, loccherebbe a voi il d i r lo , e il glo-
riarvene? Credele forse che de 'vos t r i giornali, delle vostre 
enciclopedie, de'vostri l ibr i , i posteri debbano saperne piú 
che gli antenati ? Imperocchè la slessa dottrina dei pro-
gresso, se è vera, come dile, dovrà ben loslo andare in dile-
guo , e dar luogo ali' opinione contraria ; al tr imenli , per 
falsa si chiarirebbe. Ma chi rigetla il cattolicismo, credendo 
solo di r ipudiare le credenze pre te r i te , r ipudia in effetto 
quelle del i 'avvenire . II cattolicismo è appunto piú nuovo 
delle dotlr ine testé nate e testé inor i ture , perché ò piú Vec-
chio di esse, perché non havvi instituto o t rovato , che di 
antichità lo superi . È sicuro di sopravvivere a lulle le 
opinioni, perché non fu preceduto da nessuna : é sicuro di 
possedere tul to quanto il fu turo , perché possiede il passalo 
nella sua pienezza; di essere i inmortale, perché innato , e 
tanto anziano, quanto la parola creatrice. Ciò che è recente 
invecchia, ed invecchialo, si estingue ; ma quello , che ha 
una vera e perfetta antichità, non può mai divenire anti-
calo, ed è perpetuamente nuovo. Qual cosa è piú attem-
pata delia na tu ra? Tullavia ella gode una perenne fres-
chezza. La religione catlolica é come la na tura , c possiede 
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un íiorc di giovinezza perpe tuo , perehè è la cosa più áu-
lica, che si Irovi al mondo. E come la na tura , benchè in-
vecchi al sembiante nella fredda stagione, coll' anno nuovo 
ringiovanisce, e torna verde e dorida, come per l ' addie t ro ; 
cosi pure Ia religionc ha di tempo in tempo i suoi vern i , 
durante i quali, il ciclo e gli elementi infuriati congiurano a 
s terminarla , e par quasi alio spettatore che ogni vila sia 
spenta nel suo seno. Ma poco stante, la calma succédé alla 
tempesta, il cielo si rasséréna, 1' acre rintiepidisce, la terra 
si ri veste di erbe e di liori, si rinnovellano i dolci e preziosi 
f rut t i , c la fede ripiglia il suo vigore primiero. 

Lascino adunque gl' ingegni frivoli di parlar delia morte 
delia religione cattolica, e di cantarle lc esequie. O perche, di 
grazia.costoro 11011 celebrano i funerali eziandio dei decálogo? 
Può darsi un'anticaglia maggiore delia legge naturale, antica 
quanto Adamo, antica quanto il mondo? E se Ia morale non 
si può dir vecchia, nc recente, perché eterna, come si osa 
discorrere altrimenti delia religione? Giacchè la morale e la 
religione sono inseparabili ; anzi questa sovras ta ; perché 
1' Idea non dipencle dal dovere , ma il dovere dali' Idea. La 
longevilà dei vero non si dee confondere colla decrcpitezza 
delle opinioni : questa é foriera di morte , quella é malleva-
drice credibile di eternità. La storia delia íilosofia porge 
molli esempi di tal diversa for tuna. Le doltrine platoniche, 
]>rese nella loro sostanza, e rimossone ciò che vi ha d'ipole-
tico e d ' i m p e r f e i t o . sono tuttavia cosi vegete e f resche, 
come quando apparvero in Alene; laddove le opinioni dei 
sensisti , che vivevano I ' a l t r i e r i , sono vecchiumi e ranci-
dezze. Emanuele Kant diede nella sua Critica delia ragion 
pura a! caltivo germe dei Carlesianismo quella maggior per-
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fezione e profondi tà , di cui era capace; tultavia non v' ha 
piii, credo, in Europa un pensator non volgare, che professi 
lo scetticisnio railicale del ledesco filosofo. All ' incontro luLti 
i giudici competenti s' accordano a celebrare , come il tral-
talo piii pe r fe i to , che si abbia , di morale scienlilica, la 
Critica delia ragion prat ica; la quale è un egregio comento 
speculalivo delia Bibbia e degli Evangeli . Ma chi apprezza 
ancora Geremia Bentham, valente leggista, per ciò che 
scrisse intorno alia scienza dei costumi? La sua Deonto-
logia, stampata non lia guar i , è già divenuta una vecchia 
ciarpa, che pule del rigattiere. Insomnia 1'errore è passeg-
gero e caduco : la verità sola c immortale. 

11 che dovrebbe consolare una certa fazione di dolenti, i 
quali convengono coi suddelti nel credere che il Cristiane-
siino sia morto o prossiino a morire, ma non se ne ralle-
grano; anzi ne piangono, e riempiono 1'aria dei loro gemiti 
e delle loro querele. Le quali sono rispettabili, percliè niuo-
vono da buona radice ; bencliè in lai caso, io sarei meno 
lenero o piú crudele di loro; nè potrei addolorarmi gran 
fatto sulla perdita di una dot t r ina , che falsa, morendo, si 
chiarirebbe. Se 11011 che, il sincero rincresciniento di costoro 
prova che il loro animo è migliore delia loro ragione. Ma si 
consolino e si rassicurino : il Cristianesimo è vivo, e non può 
perire . L'esito solo delle altre credenze e delle altre opinioni, 
fa buon segno delia sua vila; altrimenli ogni verità sarebbe 
spenta, nè fora oggimai jiossibile il ravvivare 1' uniano in-
gegno. La Providenza fin dal principio dei mondo ha gitlato 
sulla terra 1111 seme di vi ta , destinato a fecondare il consor-
zio e i pensieri degli uomini, e lo conserverà fin tanto che 
sara in piede Ia nostra specie. Queslo seine è il vero rivelato. 
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La zizzania degli errori Io cuopre talvolta, e lo soifoca appa-
rentemente ; ma non può spegnerlo, nè sterniinarlo : seccate 
o svelte le cattive e rbe , egli r igermina, rifiorisce e produce 
una nuova messe. II Cristianesimo è veramente morto per 
coloro, che si ostinano a non riconoscerlo : c vivo sempre, 
e pronto, come una fonte percnne, a dissctare le labbra di 
quelli, che a lui r icorrono. Ma per giovarsene, bisogna co-
noscerlo , bisogna studiar lo, e penet rare nella sua na tura . 
\ i u n o può apprendere la verità deli' Idea, niuno può avvez-
zarsi a gustarla e ad apprezzarla dcbi tamente, se non in-
corporandosi seco col cuore e collo spirito. Lo stesso ram-
marico, che alberga in molti di aver perduto la religione, 
è come un supersti te e confuso sentimento delia verità 
di essa. L' impotenza di cz-edere, onde tanti si lagnano, 
proviene dalla languidezza degli animi , che è la pecca ge-
nerale dei nostro secolo; imperocchè V ossequio delia fede, 
benchè ragionevole, importando uno sforzo sul senso, è 
1' croismo deli' inlelletto. Certuni vorrebbcro credere , ma 
senza s tudio , senza nieditazione, senza fatica; come altri 
vorrebbe essere eroe, senza vir t i i ; il che è veramente dif-
licile. V' ha un languore mentale, una snervatezza di senti-
menli e di affetti , che impedisce 1' acquisto delia fede, come 
nuoce alia sua conservazione. Un poeta illustre dei nostro 
secolo ne ha dato teste un esempio troppo famoso, da poter 
essere dimenticato o taciuto. Quanti vcrsi egli spese a com-
miserare 1'oscuramento delle verità Cristiane, a dolersi che 
Ia fede s'indebolisse nel suo cuore , a protestar di amaria, 
come un bene , che si teme di pe rde re , a querelarsi seco, 
come un amante, che r improvera ali' oggetto dei suo amore 
di essergli infedelc, e di non rispondere a' suoi affetti e alie 
sue cure ! Queste lagnanze aveano un seinbiante di pietà e 
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(li religione; ma erano in sostanza un principio (li apostasia 
e di sacrilégio ; poichè è un bestemmiare la religione 1' altri-
buirle le nebbie dei proprio spirito, come chi accusasse i 
raggi solari delia infermità , che debilita od oífusca le sue 
pupille. OItre che , tali querele sono funeste alla fede dei 
deboli , e di péssimo esempio. Se ad un uoino accade la 
sventura di dubi lar dei vero, seppellisca 1'infausta esitazione 
nel profondo deli 'animo, preghi Iddio secretamente di tor-
gliela, r icorra a coloro, a cui si possono apr i re senza danno, 
anzi con f ru t to , le miserie delia coscienza, ma si guardi dal 
pubblicarla in ve rs i , nè in prosa. Altrimenti egli si fará 
operatore delia ru ina di moll i , e si procaccerà cagione di 
un rimorso immortale. Ciascuri sa, a clie siano divenute le 
preci profane dei poeta i l lus t re , e come egli abbia tratlala 
la religione in due componinienti , dove pare che colla fede 
animatrice de 'suoi primi versi sia scemata quella vena fé-
conda, e quel fior di eleganza, che inílamina e abbellisce i 
lavori di poesia. Egli avea ben ragione di piangere il Cris-
tianesimo mor ibondo ; non pe rg l i altri, ma per lui. Ingegno 
infelicissimo ! Ma per tornare a que 'do len t i , i quali vorreb-
bero c redere , e si rammaricano di non potere , io vorrei 
doniandar loro, se non tengono per bastevoli quegli argo-
men t i , che persuasero Ia verità dei Cristianesimo alie menti 
più s tupende delia civiltà moderna , dali 'Alighieri sino a 
Napoleone, per non par lare dei leinpi più antichi. Ora il 
Cristianesimo non si è mulato : esso è tut tavia il medesinio 
che per l 'addielro : le sue prove non han perdulo del lor 
valore col volgere de'secoli , e son tuttavia quelle, che con-
vinsero gli alti intelletti del Pascal, del Bossuet, del Newton, 
del Leibniz e del Vico. Le ragioni non sono come gli abili , 
che si logorano coll 'andar del tempo. Le ragioni, che furono 
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da tanto per soggiogare quelle teste fort issime, debbono 
bastare al di d' oggi; se già i nostri eoetanei non si attri-
buiscono il privilegio di essere piíi ingegnosi e piíi diflicili a 
contentare.—Ma l 'età è variata, le scienze si sono ainpliate, e 
ciò che allora era credibile, adesso 11011 lo è p iú . — O h perche 
di grazia ? La credibilità, onde parlate, a che si riferisce? Forse 
alie ragioni , che provano il Cristianesimo, o alie obbie-
zioni, che Io conibaltono ? Se intendete delle p r ime , volete 
inferirne che le dimostrazioni, buone 1111 secolo f a , 11011 
concludano piú al presente? E da che, per la vila vostra, 
procede questo di vario? Dagl' ingegni forse? Se dite che 
gl' ingegni d'oggi, quali sono i gazzellieri, i romanzieri e gli 
enciclopedisti, che rallegrano cd ammaeslrano il mondo, 
siano piíi acuti, piú dotti, piú profondi, e insomina piú 
valenti dei grandi scrittori dei secoli precedenti , non posso 
far altro, che rapportarmene al giudizio dei secolo vente-
simo. 11 quale 11011 so nè anco, se sarà in grado di definir la 
lite, perche è probabile, che le cose nostre gli saranno conte, 
come a noi le sue. O forse il divario procede dagli oggetti 
medesimi, i qua l i , veri un tempo, abbiano cessato di 
essere? Ma come niai il vero può variare? alterarei? sca-
dere? niutarsi nel suo contrario, e divenir falso? Qual c 
quest ' alchimia, che sottopone il vero alia edacilà dei tempo, 
come i libri e le carte, che lo esprimono? Una prova, che 
ieri era salda, giusta, eccellente, idônea a persuadere un 
Dante, un Euler , un Ilaller, un Anquetil, un Maffei, un 
Muratori, non potrà piú p rodur re oggi e domani i medesimi 
effelti? Non dovrà bastare agli scrittori di articoluzzi e di 
libercoletti, che fioriscono solto gli occhi noslri? E Iddio 
sarà obbligalo a far dei miracoli in grazia di un secolo, per-
che esso 11011 si tien pago delle ragioni sliniale sufficientis-
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sime da quelli, clie il precedellero? In verità, che questa 
pretensione dei secolo decimonono è ben singolare, e mostra, 
se non altro, che 1'età, come gl' individui ed i popoli, è 
divenuta assai schizzinosa, e ha un gran concetio di sè mede-
sima. O vorrete dire che la religione ha lasciato di essere 
plausibile a causa di certe nuove obbiezioni, nate dalle ultime 
scoperte, che si fecero nelle scienze íisiche, o nell' archeolo-
gia? Ma voi dovreste sapere che non v' lia una sola di quéste 
opposizioni, la quale sia concludente; perché o riposano 
su dali falsi, o sono ipotesi in aria, o non fanno al proposito, 
e Ia loro pugna colla religione è solo apparente. Ciò è stato 
provato cento volte, e saria bene, che se altri ha qualche 
nuovo dubbio da proporre , parlasse chiaro. Ma se gli oppo-
nitori altro non fanno, che rifriggere le cose vecchie, e 
spesso rancide, non ban diritto di richiedere che le risposte 
siano molto nuove. Io non trovo che nessun grande ingegno 
delle ult ime elà siasi accorto che le recenli scoperte si 
oppongano alia religione. 11 primo geologo e zoologo dei 
secolo credeva alla Bibbia. L 'Ampère, uno dei fisici più 
ingegnosi e dei dotti più universali dei suo tempo, era pro-
fondamenfe cattolico. Sarebbe troppo bingo l 'annoverare i 
íilologi insigni, che resero e rendono omaggio alia religione: 
fra ' quali basti il far menzione del solo Silvestro Sacy, che 
nell' erudizione più pellegrina e più ardua fu stimato prin-
cipe. Che se alcuni uomini dottissimi non credono ; avver-
(ite che la loro incredulità è un tr ibuto, che pagano alia 
consuetudine, non un effet to di quel saper singolare, o di 
quei trovali mirabili , per cui si distinguono dagli altri 
uomini. I quali trovati lungi dall' oslare alia religione, le 
giovano spessissimo, r iducendo al nulla parecchie obbie-
zioni, che I 'erudita ignoranza delia eta passata nioveva con-
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Iro i libri sacri ; come quelle, per esempio, che si deducevano 
dalla supposta antichità del globo terrestre , ovvero di alcune 
nazioni, e dei monumenti loro. Noil sono adunque le ragioni 
favorevoli alia causa religiosa, o le contrarie, quasi clie le 
une siano scemate e le altre cresciute di numero o di forza, 
clie producano quel cambiamento, di cui vi dolete. Sa-
pete, da clie nasce la mutazione? Ve lo dirò scliiettamente : 
ella nasce dali' opinione signoreggiante, clie tira alia mis-
credenza. Or da clii fu creata questa opinione? Ella nacque 
nell' età passata, non già per opera de' grandi sapienti , che 
allora íiorivano, i quali furono quasi tutti religiosissimi, 
ma perg l i sforzi di una mollitudine d ' ingegni volgari, a cui 
facevano tenore alcuni pocbi g rand i , nei quali lo spirito e la 
fantasia prevaievano al sapere e alia ragione. Costoro spen-
sero la religione in una età frivolissima, e t ramandarono ai 
posteri il funesto retaggio. Voi non credete adunque , perchè 
piii non si crede da un gran numero dei vostri coetanei, 
infetti di un vizio redato dalla leggerezza dei loro padri . 
Ecco a che si r iduce questa grande mutazione dei tempi. 
Voi siete tudibrii delia moda , siete schiavi dell' opinione, e 
di una opinione nata ier i , e partori ta da tali uomini , pel 
cui valore scientifico voi medesimi non potete avere una 
verace stiina. Voi ubbidite ciecamente nelle cose, che piii 
importano, all' autorità di tali, che nelle materie profane, 
e di minor rilievo, vi vergognereste di osservare, come pre-
ccttori e maestri. E chi professa oggigiorno quei pa re r i , che 
adorate? La moltitudine, che in ogni tempo fu bellua multo-
rum capitum, ma che non lia mai meritata cosi bene questa 
qualificazione, come nei tempi corrent i , insigni per la leg-
gerezza e mediocrità universale. E quando parlo di moltitu-
dine, non parlo di plebe; la quale in molte parti d ' E u r o p a 
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serba ancora il prezioso patrimonio degli avi ; parlo dei 
volgo, clie lo lia sperperalo, dei volgo ricco, dei volgo azzi-
nialo, dei volgo semidotto, del volgo ozioso ed elegante, 
ch' è il peggior volgo di tut t i . Ecco in sostanza 1'ora colo, 
a cui date re t ta , e il sublime maestro, da cui pendono le 
vostre opinioni. E non ve ne vergognate? Non arrossite? 
Non tenete per cosa vile 1'esser ligio alie altrui preoccupa-
zioni, il servire ai capricci e alie scioccliezze delia folia? Un 
uomo forte e magnanimo sprezza c calpesta 1' opinione, 
quando non s' accorda col vero, e non si lascia spaventare 
dal numero, c dalle grida dei contraddittori . Apostolo intré-
pido delia ver i tà , egli l ' annunzia e Ia difende arditamenle, 
ancorchè fosse solo a professaria, ed avesse contro tulto il 
generc umano. Lasciate adunque di rammaricarvi cbe il 
Cristianesimo più non basti al bisogno del secolo e degli 
spiriti. II Cristianesimo non è veramente proporzionato agli 
animi deboli , se non in quanto ha virtù di r infrancarl i ; ma 
è alto oggi, come sempre, a rapire i grandi inlelletti , e a 
renderli maggiori di sè. Abbracciatelo con ardore , ed esso 
fará paga a compimento ogni vostra brama : vi dará una 
quiete di mente e di cuore , dolce, profonda, inalterabile, 
credibile prometti tr ice di maggior ricompensa. Altr imenti , 
non avreste clie a lagnarvi di voi medesiini; e sareste come 
un demen te , che sedendo sulla proda di un pozzo pieno di 
acque vive freschissime, spasima e muore di sete, piutlosto 
che faticare per breve tempo ad attingcrle, e rifocillarne le 
fauci inaridite. 

Il cattolicismo, corne scienza, è l'esplicazione délia formola 
l'ivelata, e delle fonnole définitive stabilité dalla Chiesa. 
Considerato per questo verso, esso è perfettibile indefinita-
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mente; e la sua perfett ibil i tà, qual opera scientifica, 11011 
che r ipugnare alia immutabilità, che il privilegia, come 
dogma, non può farne senza; giacchè il progresso di ogni 
disciplina dipende dalla fermezza dei suo método e de'suoi 
principii. Le matematiche e le íisiche sono oggi in tanto 
liorentissime, in quanto procedono diri t tamente, e si fondano 
sovra una base stabile. La fisiologia all ' incontro, la medi-
cina, e parecchie altre scienze sono tuttavia incerte o meno 
certe di qucllc, perchè non hanno ancora avuta la stessa 
for tuna. Altrettanto avvenne alia filosofia, dappoichè volle 
staccarsi dalla religione, e ripudiò il suo supremo indirizzo, 
sotto i)retesto di liberta. L'Idea cattolica è la piú larga, e 
come oggi dicesi, la meno esclusiva di tu t t e ; e perciò 
il filosofo cattolico è veramente l ibero , e solo libero. Ella 
si stende quanto il vero, è infinita com'esso, e non conosce 
altri limiti, fuori di quelli, che dividono l 'ente dal nulla e la 
realtà dalle chimere. Ella è quindi cssenzialmcnte positiva; 
laddove le altre idce tengono piíi o meno dei negativo, e sog-
giacciono in tanto alia servi tu deH'errore, in quanto cessano 
e sbandiscono una porzione dei vero. Gli spiriti leggeri, 
che reputano schiavo 1'uoiuo cattolico, perchè va soggetto a 
regola, 11011 s'avveggono che (piesta regola, Ia quale non è 
altro, che esso vero, è radice di liberta. La norma cattolica è il 
principio, che impedisce lo spirito um ano di diminuirc il vero, 
e perciò di ristringere i termini dei campo, in cui può spaziare. 
Imperocchè 11011 polendosi camminare nel vuoto c nel nulla, 
dove 11011 v 'ha suolo per mettere i piedi, la sola palestra, in cui 
I 'ingegno possa esercitarsi e spiegar le sue forze, è quella delia 
veri là . Perciò la legge, che conserva il vero, quasi elemento 
vitale e patria dcllo spir i to, è tanto necessaria alia liberta 
íilosoíica, quanto quella, che inlerdice a chi governa 1'alie-
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nazione del territorio è richiesta alia liberta e alia sicurezza 
degli stati. La liberta negativa delia falsa fdosofia ridusse 
questa scienza nobilíssima alia povertà e nullità presente. 
Chi credete infalti che sia stato piii libero e franco nell' 
uso dei íilosofare? Forse i moderai sensisti costretti ad 
aleggiar terra terra, o a strisciar coll' ingegno nella polvere e 
nel fango? O non piuttosto Pitagora, Platone, santo Agostino, 
il Leibniz, il Vico, che sulle ali deli'ontologia Cristiana pog-
giarono al cielo? 

Se la religione è necessaria al fiorire delle scienze íiloso-
fiche, queste si ricercano pu re al buon essere delia teologia, 
la quale non può andare innanzi , come scienza, se non ò 
aiutata dal magistero íilosoíico. Lascio stare le attinenze, che 
passano fra le due discipline, in quanto versano sullo stesso 
soggetto, cioè sulla formola ideale, (benchè ne riguardino 
un aspetto diverso,) e s ' intrecciano insieme, per opera dei 
sovrintelligibile, di cui Ia filosofia porge il conceito razionale 
e generico, e la teologia somministra le determinazioni spe-
cifiche e r ivelate; tanto che da questo lalo, la seconda è verso 
la prima, ciò che sono le matematiche verso la teórica spe-
culativa dello spazio e dei tempo. Preterisco pure le utilità, 
che ridondano alia scienza religiosa dall 'abito psicologico e 
onlologico dell ' ingegno, al cui acquisto conferisce 1'uso dei 
filosofare. Ma dico che la filosofia profitta sovrattutto alia 
teologia, in quanto la conferenza delle idee razionali colle 
rivelate adduce la scoperta d ' innumerabil i relazioni, che 
corrono fra i due ordini , e porge alia primogénita delle 
discipline un salutare indirizzo. La quale giace al di d'oggi 
in una spezie di letargo e di torpore, che le è nocivo : 11011 
osa quasi far altro che ripetere le cose deite : teme di oltrarsi 

iv. 8 
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e procedere qualche passo innanzi : si chiude e rannicchia 
in sè slessa : si ticn segregata gclosamente dalle altre dot-
trine ; e benehè viva sempre e florente nel dogma perenne, 
par quasi morta e incadaveri ta , come scienza. E pure la 
teologia, flssa e immutabile nella sua base divina, clie è la 
fede, dee essere progressiva, come lavoro scientifico; giac-
cliè ogni scienza, essendo I'esplicazione discorsiva di un dato 
intuitivo, stà nel moto, e non nella quiete. INell'accordo delia 
inunutabilità col progresso consiste Ia perfezione delia scienza 
príncipe. La dottrina dei Protestanti e dei psicologisti è 
mobile, ma senza base ferina; onde il suo movimento non 
f ru t ta , e partorisce una incerta opinione, anzichè una vera 
scienza. La teologia cattolica è la sola, clie merili questo 
tilolo, percliè procedendo da una formola organica, e avendo 
una base inconcussa, congiunge alia stabilità religiosa il per-
fezionamento scientifico. La formola rivelata ed ecclesiastica 
ò la teologia in potenza, come la scienza teologica è la for-
mola in atlo. Ora quest 'a t to essendo successivo, pcrfettibile, 
capace sempre di nuovi increment!", la teologia dee cammi-
nare, come le altre discipline. Se avvien che si fermi , ella 
scade, e viene in dispregio, come si vede ai di noslri ; e il 
vitupério delia scienza ridonda nel suo soggetto, cioè nella 
religione. E certo 1' incredulità signoreggiante nei paesi 
callolici, da un secolo in qua, si dee in gran parte at t r ibuire 
alia declinazione degli studi biblici, tradizionali, apologetici, 
giacchè ripugna clie 1' Idea rivelata niantenga il suo grado 
nel campo deH'azione, se non ò onorata e regnanle in qucllo 
dello scibile. 

La teologia caltolica, avendo il privilegio di possedere 
l ' ldea espressa, come cosa propria, è il principio altivo e 
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generativo per eccellenza , onde le scienze speculatrici si 
fecondano. Ma da sè sola non può coneepire e portare i suoi 
f rut t i : uopo è che vi si aggiunga un altro principio, che nel 
suo primo esercizio è passivo, anziehe operativo, cioè l ' in-
gegno umano. II quäle, attuandosi sotto la mano creatrice, 
si schinde nel primo intuito all 'Idea, che lo fa e lo informa, 
e la riceve in sè stesso, come suolo frut t i fero, che si apre ed 
accoglie la divina semenza. La mente u m a n a , fecondata in 
tal modo, diventa attiva, e crea la scienza ideale, cioè la 
teologia, che spiega la formola rivelata, e la filosofia, che 
svolge la razionale. Queste due scienze sorelle, e nate ad un 
parto, debbono a vicenda aiutarsi ; giacchè il Ioro divorzio, 
rendendo l 'una inerte, e l 'altra insussistente, toglie a quella 
il potere di andare innanzi, e a questa il fondamento, in cui 
si appoggia. Tal è l'infelice loro stato al di d'oggi : impe-
rocchè la fdosolia, disoidinando e stracorrendo alla scapes-
trata, s 'è uccisa di própria mano, c le scienze sacre, confi-
nate nelle scuole, giacciono inoperose e sterili. Sterili? Si; 
ma certo non per própria colpa; giacchè la religione è tanto 
lungi dall 'essere infrut tuosa , eziandio intelleltualmente, che 
da lei solo possono ravvivarsi gli studi speculativi. Imperoc-
chè a coloro, che non hanno la veduta dello spiritO corta di 
una spanna, dovrebbe oggimai esser chiaro che l ' ingegno 
europeo, sc non è morto per sempre, non può essere richia-
mato a nuova vita nel giro degli studi piü cletti , se non dalla 
fede cattolica. La nullità delia vena intuitiva nelle materie 
razionali non fu mai cosi grande e cosi evidente, come al di 
d'oggi. Da che adunque nasce 1'aridità apparente delia 
teologia, che rieca di germi inesausti, non produce quasi piü 
alcun f ru t to? Entro in una matéria delicata; ma siccome le 
mie intenzioni sono di r i t te , e desidero di giovare, per 

8. 
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quanto i miei lumi il comportano, dirò francamente il 
mio parère . La teologia è insterilita, perché da un secolo in 
qua il saccrdozio cattolico, che, seconda I' idea di ogni corpo 
ieratico, dee essere un concilio di sapienti, c divenuto un ceto 
solamente religioso. Ben s ' in tende ch ' io parlo generalmente, 
e non guardo aile eccezioni. In una età, nella quale l'arclieo-
Iogia, la filologia classica ed orientale, la psicologia, la storia, 
la let teratura sono culte con rara felicita da alcuni illustri 
chierici italiani ; nella quale è viva c fresca lut ta via la memoria 
dei Murator i , de lPiazz i , dei Gerdil , dei Caluso, dei Giorgi, 
del P. Beccaria, e di tanti altri dott issimi, clie il sacerdozio 
italiano diede al i 'Europa 1 , sarebbe ridicolo il dire assoluta-
mente che il clero ha dismesso la scienza. Tuttavia non mi 
par temerário 1'affermare che questo, nella sua generalità, 
specialmenle fuori d' I talia, è assai men dolto che per 
l 'addietro. E non parlo solo delle scienze profane ; parlo 
eziandio delle sacre, le quali vengono per lo più trat tate dai 
pre t i , come un capitale morto, che si dee travasare di gene-
razione in generazione, senza scemarlo, nè accrescerlo, an-
zichè come un tesoro, che vuol essere fatto vivo, e inolti-
plicato coi traffichi dell ' intellelto. Altr imenti , si confonde Ia 
scienza col dogma, e la teologia coi catechismo. 11 che però 
non è meraviglia, che oggi avvenga; imperocchè, intrec-
ciandosigli studi sacri in mille modi coi profani , egli è iin-
possibile che gli uni íioriscano veracemente, senza l 'aiuto e 
il concorso degli altri. Perciò, quando dico che il sacerdozio 
dee essere un concilio di sapienti , non intendo già di asse-

1 II registrar« solamente i nomi dei cliierlci italiani, che da un secolo 
in qua collivarono le lellere con onore, e lasciarono opere sode e frul-
tuose, vorrebbe inolte pagine. 
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gnargli uno scopo mondano, e farne una congrega letteraria 
eaccademica . lo tengo anzi per fermo, che fuor dei caso di 
una slret ta convenicnza, o di una somma necessita, esso dee 
astenersi dagli affari temporal i , dalle br ighe politiche, e 
cautelarsi contro il pericoloso a t t ra t t ivo di voler regnare in 
questo mondo. L' en t r a tu ra de' chierici nelle cose secolari 
rovina il chiericato, e a lungo andare pregiudica alia reli-
gione 1 . Ma il pensiero non è l 'azione, e la scicnza non è la 
politica. La teologia è la scienza sacerdotale per eccellenza ; 
ma ella non può essere coltivata a dovere , se non si accom-
pagna colle allre discipline. Ella è il fine : 1'enciclopedia 
profana le porge i mezzi oppor tuni . Quanto 1 ' intromettersi 
nei negozi, e l ' in tendere a lucro o ad ambizione, disonora e 
contamina il sacerdozio, tanto il sapere universale gli ac-
cresce splendorc e r iverenza . Un prelato br igante e corti-
giano è od ia to , o tenuto a vile e deriso dall 'opinione pub -
blica : u n prelato dot t iss imo, u n Z u r l a , che il lustra la 
geografia e la storia dei bassi t e m p i , u n Mai, che risuscila 
l 'ant ichi là , u n Piazzi, che scuopre una nuova stella, sono 
stimati e venerat i da tut t i . Il sapere non è come l 'operare : 
questo è profano ogni qual voila s 'aggira nelle faccende ter-
res t r i ; q u e l l o è sacro per propr ia essenza, occupandosi, non 
d ' interessi e cli onori ; ma dei v e r o ; e il vero c Dio. 11 cullo 
delle scienzc è r i t i r a to , soli tário, pacifico, austero, digni-
toso, e non offende per alcun verso la santità dei sacerdozio. 
11 prele non polrcbbe arrotars i di troppo f ra gli uomin i , 
senza intingersi dei loro d i fe t t i , e par tccipare alie loro pas-
sioni; ma può s tudiar l i , senza scapito dei proprio decoro : 
può conlemplare nell' animale e nella pianta la sapienza 

1 Teor. dclSocr., n u m . 7 8 , 7 9 , p . 2 4 8 , 2 4 9 , 2 1 5 0 . 
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cruatrice, può investigare nelle maraviglie de' calcoli la 
geometria del sommo Arteíice, senza dismettere i pensieri 
puri e solenni del suo ministério. Nè voglio già inferirne che 
tutto il chierieato debba vacare alle scienze profane; il cbe 
sarebbe assurdo e ridicolo. Ogni cosa dee avere il suo luogo, 
e la varielà dei mezzi, sapienteinente ordinata, vuol collimare 
a uno scopo único. L'Apostolo, delineando il tipo delia so-
cietà ecclesiastica, la dipinge, come un corpo bene organato 
di varie membra, come una gerarchia di uffici, in cui cias-
cuna parte concorre diversamente all' armonia del tutto E 
nomina in ispecie i dottori, che sono i cus todi , i promotori 
e i perfezionatoi'i della sacra scienza; i quali non potrebbero 
sortire compitamente l ' intento loro, se non partecipassero a 
tutta la coltura intellettiva del loro secolo. La coltura varia, 
secondo i luoghi e i t empi ; onde dec variare per questa 
parte l ' instruzione sacerdotale; la cui misura si può espri-
mere con questa regola generica, che il sacenlozio cattolico 
dee possedere uomini sommi in ogni ramo del sapere umano, e a 
nessuno secondiper la età, in cuivivono. E tale fu il ceto eccle-, 
siaslico nei tempi aurei della Cristianità, e durante lc due 
grandi epoche dei Padri e degli Scolaslici. Clemente di Ales-
sandria, Origene, Atanasio, Basilio, Gregorio di Nazianzo, il 
Grisostomo, Agostino, Girolamo, Beda, Silvestro secondo, 
Anselmo, Bernardo , Bonaventura , Tommaso , Ruggiero 
Bacone, Gersone, Niccolò quinto, pareggiavano o avanza-
vano per ingegno e dottr ina i migliori del loro tempo. Tal fu 
pure in parte il clero francese dei secolo diciassettesimo. lio 
detlo sommi, perche la scienza non fa pro , se non è ampia e 
profonda : la scienza superficiale, quando sia sola, non 

' 1 Cor. XI I , 28, 29. 
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giova, e talvolta nuoce. Non si debbono già disprezzare 
gl'ingegni e i lavori mediocri , nè disdir loro Ia debita Iode; 
anzi, davanti a Dio, scrulatore de ' cuo r i , possono vincere di 
mérito le opere piú eccellenti, quando sia piú puro e piu santo 
1'afíetto, che gl ' informa. Mau manamente parlando, il valore 
ordinário non prova, se non si appoggia alia umana gran-
dezza. Una t in tura delle varie seienze negli ceclesiastici può 
essere proíittevole, quando allato a questa felice mezzanità 
si trovino i possessori di una dottrina piú recôndita ed alta, 
i quali acconciamente al bisogno nelle varie membra Ia dilfon-
dano. E siccome i sommi in un ceto parlicolare, e nella società 
tut ta quanta non ispesseggiano, ben si vede eh' io non parlo 
di molíi. A ogni modo, egli è fuor di dubbio che le seienze 
ccclesiasliche non r i sorgeranno, nè il sacerdozio ricovrerà 
1'antico onore, nè la fede signoreggerà nuovamente sugl ' in-
tellefti e sull 'opinione, finchè i principi dei sapcre non 
apparlerranno in parte al chiericato. Un buon vescovo, un 
buon pároco, un buon missionário, saranno sempre agli 
occhi di Dio, e dei diritti est imator! , piú ammirabili e vene-
randi di tutti i letterati dei secolo; ma la nioltiludine mez-
zanamente coita e intinta di let tere, Ia quale oggi è si 
grande, non crederà mai alia somma ragionevolezza deli' 
ossequio cattolico , se non quando vedrà accoppiarsi in 
aleuni de'suoi ministri ai mcriti delia vir tú lo splendore 
delle profane dottr ine. Ora a quesla opinione, benchè fon-
data sopra un errore, il sacerdozio è tenuto di accomodarsi , 
poichè può farlo, senza nuocere alia sua dignilà, e si richiede 
al i ' intento principale deH'uflicio ecclesiastico. Non si con-
tenti adunque delia sola mediocrità, e aspiri all 'eccellenza, 
eziandio nel sapere. La mediocrità, che oggi regna univer-
salmente, che siede arbitra di ogni onore e vantaggio sociale, 



114 INTIIODUZIONE ALLO STUDIO 
che signoreggia dali 'aula del príncipe sino all'officina dell' 
artista, è un verme, che rode Ia civillà moderna. II sacer-
dozio caltolico si guardi da quesla Iabe; si guardi dal pro-
muovere l'eguaglianza e la democrazia degl'ingegni : lasci 
queslo bel privilegio al gregge de'suoi nemici. Aspiri dal 
canto suo ad essere legitlimamente aristocrático : riconosca, 
inantenga ed onori il patriziato degl' ingegni : non imiti 
colui, che recideva le cime de'iiori piú eccelsi, per pareg-
giare la moltitudine degli steli. II che gli sara tanto piú 
agevole , che secondo i suoi ordini , la distribuzione degli 
iifíici e de 'carichi si effettua per la via sapiente dell'ele-
zione. 

Benchè i chierici non debbano essere estranei a nessuna 
sorta di disciplina, ve ne ha una, che per la sua intima con-
nessità colla religione, vuolc ottenerc dai custodi dei san-
tuario un culto particolare. La filosofia e il sacerdozio sono 
quasi inseparabili. Non si può essere gran filosofo, se 11011 si 
conoscono piú che mezzanamente le scienze religiose: il 
Leibniz e il Vico, cioè i due piú gran nonii delle scienze 
speculative nell' età moderna, vi erano versatissimi; e 1'avcr 
posseduta men bene questa parte nocque ali' ingegno, per 
altro soninio, di Niccolò Malebranche. Dall' altro lato, non 
vi lia forse u n solo teologo insigne, da Clemente di Alessan-
dria fino a Sigismondo Gerdil, splendore delia romana por-
pora in una età poco lonlana dalla nostra 1 , che 11011 sia stalo 

1 11 Gerdil, che fu senza dubbio 1'avversario piú ingegnoso , dotlo c 
profondo dei solisti dei secolo diciotlesimo, e uno degli autori piú vari, 
piú fecondi e accurati dei suo tempo, apparliene specialmente al 
clero italiano; benchè nato sulle Aipi, fra I' Italia e la Francia, e detta-
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altresi un illustre filosofo. Il che non è senza ragione 
grande ; imperocchè, se la Cliiesa, come abbiam provalo, è 
per instituto e per ufíicio conservatrice e propagatrice del 
vero ideale, il sacerdozio, che è la parte insegnante delia 
socielà ecclesiastica, dee essere naturalmente cultore ed 
esplicatore di quello. Ora l'esplicazione dell' Idea razionale è 
la filosofia. Tali erano i collegi ieratici deli' antichità; guar-
diani e coltivatori di ogni sapere, ma specialmente di quelle 
notizie ideali, che, quasi faville di un sole estinlo, sopran-
nuotavano alie tenebre dei tempi. Ora i preti caltolici non 
vorranno imitarli in qnesto ufficio nobilíssimo? Essi soli 
r inunzieranno a incarnare in sè stessi 1'idea perfetta e civile 
del loro ministério? Vorranno porgere ai lor nemici occa-
sione di reputarl i inferiori, per questo rispetto ai sacerdoti 
pagani di Casi, di Samotracia, di Eleusi, di Vetulonia, di 
Volsinia, di Augustoduno e di Tebe? E non solo la sacra 
gentilità col ti va va la filosofia; ma la custodiva, come cosa 
propria, la prediligeva, come il più bel fîore del sapere 
acroamatico, e ne diffondeva i benefici effetti nella società 
civile. L'acroamatismo dcgli antichi era certo opera di un 
ordine arbi t rar io , e di un monopolio, allora scusabile, e per 
qualche parte oppor tuno, ma che oggi non si può chiamare 
funesto, solo perché è impossibile e ridicolo. Il solo privi-
legio scientifico, che possa aver luogo fra ' moderni, e sia 

tore non inélégante nella lingua moderna di queste due nazioni, e nelP 
antico idioma delia prima, sia corne un anello fra la patria dei Vico e 
quclla del Malebranche. E un lal autore al di d'oggi è quasi scono-
sciuto! Se spaventato dalla mole, non ti dà il cuore di pcnelrare nella 
preziosa raccolta delle sue opere, leggi almeno la bella notizia dctlata da 
Camillo Ugoni, e inscrita, se ben mi ricordo, nella sua conlinuazione 
dei Sccoli del Corniani. 
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ragionevole, è quello, che nasce spontaneamenle dalla subli-
niifà ed eccellenza dclle dottrine. Quando la scienza è 
giunta a una certa altezza, essa diviene naturalmente il 
retaggio di pochi spiriti eletti: la folia ne è eselusa, senza 
intervento di frode e di forza; e questa esclusione è legit-
tiina, perche deriva dalla natura dclle cose ; è utile, perche 
I'apice del sapere non può essere toccato, s enon dagli eccel-
lenli, che son sempre pochi. Questo è l 'acroamatisnio legit-
timo, a cui il chiericato catlolico dee aspirare, e che si 
ricerca a riacquislargli la dignità antica. Esso dee studiarsi 
di essere nuovamente I'aristocrazia elettiva clella scienza ideale, 
eoltivandola con tale ardorc e felicita, che gli sludiosi lo 
riconoscano e lo riveriscano, come maestro. E gli sara facile 
1'ottener questo grado coll' eleggere i migliori ingegni, e 
dar loro quell ' indirizzo e quci sussidi, che si ricercano al 
proposito. Nei bassi tempi il sapere era il patrimonio del 
saccrdozio. II quale ai cominciare delia età moderna per-
dctte questa nobile prerogativa; e il culto delia filosofia gli 
l'u lollo da'Iaici. II che avvenne, perchè gli antichi cultori 
avevano rimesso del loro zelo; perchè 1'attività e quindi la 
sovranità dell' ingegno, erano passate dal santuario alle 
università e alle accademie. Ora sarebbe tempo che i chie-
rici ripigliassero il proprio bene, e ricuperassero il sacro 
tesoro posseduto dai loro anteccssori. La via è pronta e 
spedita, se vogliono abbracciarla. II solo modo di signoreg-
giare una scienza consiste nell' arricchirla di nuovi e nota-
bili acquisti. Vogliono essi salire in faina di possessori e 
maestri della dottrina ideale? La coltivino a dovere, la pro-
muovano, la rechino a perfezione, mostrandosi col fatto 
degni e capaci di averne il maneggio, e ne saranno vcnerati 
principi. Ogni savio riconoscerà la loro signoria, perchè 
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ragionevole e legittima. Facciano chc i secolari debbano 
r icorrere a loro per atlingere alie fonti piá pure e piú co-
piose di quella scienza, che fra lutle le umane è suprema, 
e senza sforzo, senz' artificio, senza contrasto, senza pro-
fane ingerenze, i chierici saranno un ' altra volta gl' instau-
ratori delia civiltà, gl' iniziatori e i duci delia società 
moderna. 

IViuno però conchiuda da queste mie parole che io desideri 
al clero certi privilegi di coltura, concedutigli in addietro 
dal corso necessário delle cose, e dalla barbarie dei tempi, e 
faceia coro alio zelo di certi sconsigliati, i quali vorrebbero 
r innovare in questa par te gli ordini dei médio evo. Questo 
voto sarebbe assurdo e ridevole, ed io non ho vaghezza 
d ' incor re re nell' una o nell' altra di queste due note. Mi 
duole anzi che il secolo non si studi colle opere di rendere 
ancor piú ridicole cd impossibili tali pretensioni; perchè, 
se considero il modo, in cui oggi si at tende alie piú nobili 
le t tere , non mi pare che i laici siano mollo studiosi e 
sollecili di serbarne il dominio, e d ' impedire che altri 
l 'usurpi . II che mi duole mollissimo, non che io possa ralle-
g ra rmene ; mi duole di vcdere la filosofia scaduta, lan-
guente, spirante, e malmenata o negletta da una gran par te 
de' suoi nuovi cultori. Io vorrei che per avvivarla, coloro 
che se la veggono languire innanzi agli occhi e morir fra le 
inani, si accorgessero di a ver erra to il sentiero, e brava-
mente si risolvessero a mutar lo . Vorrei che una gara f ru t -
tuosa, una nobile emulazione fra i laici cd i chierici si 
accendesse, e che ciascuno dei due ceti si sludiasse di vincer 
1'altro nella gloria d ' ins laurare e di accrescerc i preziosi e 
stupendi capitali dello spirito. Perciò, se conforto il saccrdo-
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zio colla mia debol voce a congiungere 1'umana alia divina 
sapienza, non credo meno op])ortuno 1'esortar chi vive ncl 
secolo a r ianimare gli s tudi íilosofici colla religione. L 'eresia 
religiosa creò in Europa una elerodossia razionale, che 
riusci al sensismo anglofrancese, al panteísmo tedesco, e a 
quell ' eclettismo, che ha il singolare vantaggio di congiun-
gere insieme gli altri due e r r o r i , e di r imuovere sol-
tanlo il vero dalle sue leoriche. Questa f u in gran par le 
opera de' laici, ai quali tocca il r ipara re al inale commesso, 
ora che ancli' essi son forzali a riconoscerlo, e ne gustano 
gli amari f ru t t i . Ma a tal fine non ci vogliono palliativi, e 
r i forme superficiali, che fermandosi alia corleccia, non gio-
vano o non d u r a n o : bisogna pene t ra r nel inidollo, c con 
mano intrépida t roncare il male dalle radiei. La ribellione 
contro 1'autorità suprema rovinò il sàpere specula t ivo : 
1'ossequio verso di quella può solo farlo r ivivere. Pe rchè 
adunque non si coinincerebbe un ' era razionale novella, sotto 
la sovranità intcllettuale delia Chiesa? La scienza dell' Idea 
è subbielt iva e obbiettiva ad u n tempo, c opera deli' inge-
gno umano e dei vero ideale. Come appar tenente al sog-
getto, è un lavoro delia m e n t e ; come fondata nell ' oggetlo, è 
una realtà presente alio spirito, che ne è semplice spelta-
tore» Ma questa na tura l prospett iva non si può r i t r a r r e col 
pensiero, se non mediante un principio estrinseco, che 
metta in alto la v i r tu speculatr ice; il quale è la religione, 
che feconda Ia capacita filosofica pe r due modi, che pari-
mente ali' oggetlo ed al soggetto appar lengono. L 'uno c la 
parola, in terpre te dei v e r o : 1'altro è 1'abito delia fede 
religiosa e Cristiana. Carlesio volle fondare la filosofia nella 
miscredenza; ma 11011 si avvide che la miscredenza assolula 

r c iinpossibile all'uomo, e sovrattutto a chi vuol filòsofare, e 
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che 1'opera sua si riduceva a scambiare la fede verso il vero 
inconcusso colla credulità verso le chimere. II grande er rore 
delia scienza moderna risiede nel voler fondare la religione 
sulla filosofia, invece di fare il contrario : nel voler travol-
gere 1'ordine immutabile delia cose, e far del tetto la base 
deli' edifízio. Ma lutte le forze dell' ingegno umano non 
potrebbero bastare alla folle impresa di questi nuovi Titani, 
clie per lorre all' Idea il suo legiltimo principato, sfidano il 
cielo, come gli anticlii , e muovono guerra alie stelle. 
L'Hegel pretende clie la religione peri nei conflilti ante-
riori, e che spetla alia filosofia il faria rinasccre. Ma se la 
religione fosse morta ve ramente , Iddio solo potrebbe risu-
scitarla con un miracolo. Queila, che le si vuol sostituire, è 
solo una gretta e misera larva, ne può essere a l t ro; ed è 
insigne demenza ilVoIer rifare il Cristianesimo, che essendo 
stato fatio e dato da Dio, può solo essere ricevuto dagli 
uomini. La Chiesa è Ia società divina, mediatrice a ogni 
individuo dei dono celeste. Chi non vuol en t rare per questa 
via, chi vuol fabbricarsi una religione colle proprie inani, 
riesce a l l ' empie tà ; ma in quest ' opera di esterminio, non 
può nemmeno gloriarsi di toccare il segno prediletto dell' 
orgoglio, e di non credere a nulla ; poichè egli è costretto a 
scegliere fra i sogni del proprio cervello. Tal è la condizione 
anche dell' ateo e dello scettico ; i cui simboli, pieni di 
assurdi e di tenebre, sono assai piacevoli, quando s ' invoca 
l 'evidenza contro i misteri Cristiani. Non conosco sognalori 
più intrepidi dei moderni razionalisti. I quali si fanno beffe 
delia fede cattolica, e crcdono a sistemi campali in aria, che 
sarebbero assai più meritorii deli' ossequio cristiano, se 
fosse vir tù il credere ai fantasmi di un poeta, o ai sogni di 
un infermo. Ma crcdono essi veramente? Possiam A i accon-
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ciarci nell' animo che uno spirito assennato possa dare un 
pieno assenso aile vane astrattezze e ai delii'ii dei pan-
teísmo? Che possa porgere a quelle profane trinità razionali, 
a quelle Cristologie, che farebbero ridere, se il riso non fosse 
impedilo dalla enormità dei sacrilégio, una viva fede; quclla 
fede, che régna su tul le le potenze dell' animo, e inspira i 
sacriíizi delia virtíi e dei mart ír io? Come? Un nomo sensato 
sarà pronto a spargere il suo sangue per lo sviluppo deli' 
idea, per 1'identità del soggetto e dell' oggetto, pel pensiero vuoto, 
pel nulla assoluto, e cose simili, che si vorrebbono sostituire 
ai dogmi capitali delia religione ( 1 4 ) ? In verità, che se io 
credessi alia fede di questi nuovi Credenti, mi riputerei più 
crédulo di loro. 11 vero si è, che tut te queste novità sono 
giuochi ingegnosi di spirito, fízioui poetichc, architettoniche 
mentali , nelle quali gli autori si compiacciono, non perché 
siano vere, ma perche son fatte da loro. Il surrogar de' 
sogni al ve ro , e una fiacca e impotente credulità al fer-
vore operoso e alie maraviglie delia fede cattolica, è adun-
que il solo guadagno, onde possano vantarsi i raziona-
listi (42 ) . 

Dopo I'Ilegel non sorse più fra i ledeschi filosofi, (per 
quanto io mi sappia,) alcun nome di grido; e se vogliam 
credere a Odoardo Cans, il corso delia filosofia è finito, e 
chiuso il giro, in cui può spaziare lo spirito umano. L'Hegel 
pretendeva di più che il suo sistema era Ia filosofia assoluta, 
e che egli avea stabilité all' ingegno speculativo le colonne 
d'Ercole, ollre le quali non gli è dato di spaziare. II che è 
tanto ragionevole, quanto l'opinione degli ecletlici francesi, 
che la filosofia debba vivere d 'ora innanzi, raccogliendo e 
r imast icmdo le cose dette. V 'ha però dei vero in queste 
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singolari sentenze; ed è, che Ia filosofia eterodossa nata da 
Lutero e dal Descarles, è mor ta , senza rimedio, per con-
fessione de' suoi medesimi cultori, e il ciclo dei protestan-
tismo e del psicologismo è totalmente cliiuso. La filosofia è 
morta , poichè non è piíi capace di progressi ulteriori , e le 
promesse magniíiche di un i-azionalismo licenzioso si r idu-
cono in sostanza a confessar colle parole, e a mostrar coi 
fatti, Ia propria impotenza. Non si creda però clie t re secoli 
di traviamenti siano stati inutil i ; imperocchè gioveranno ai 
j)osteri, come una lunga e autorevole esperienza, diinos-
trante anche ai meno oculati /' impossibilita di creare una filo-
sofia autonoma, e una religionc indipendente dalla Chiesa (15). 
E siccome questo doloroso esperiinento è già troppo lungo, 
e pesa incrcdibilmente su tulta 1'Europa, i nostri coetanei 
dovrebbero finalmente aprir gli occhi e prevalersene. La 
stagione pei tanto è propizia per incominciare una nuova 
era íilosoíica, a cui terra dietro una nuova era polit ica; 
perchè siccome il connubio delia filosofia colla vera reli-
gione è il solo principio atlo a fecondare gl' ingegni inste-
riliti, e a r innovare Ie scienze speculative; cosi il consorzio 
delia capacita elettiva colla sovranità inviolabile e divina, è 
il solo principio capace di ravvivare la civiltà, e stabilire Ia 
liberta vera dei popoli. La felicita fu tura dei mondo dipende 
dal riconoscimenlo universale di questo pronunziato, che la 
sapienza e In liberta delle nazioni dee muovere da un principio 
superiore e divino, e non dalla sola ragione, nè dal solo volere 
degl' individui. Mi par dunque non vano lo sperare che 
coloro, il cui sguardo penetra nell' avvenire, debbano por 
mano a quella parte deli' opera, che dipende dali' arbítrio e 
dal potere dei privati . La falsa filosofia è spenta in tutta 
Europa : il campo è libero, per instaurar la vera. L'impresa 
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è nobilc e grande, e i forti ingegni sono chiamati dalla Pro-
vidcnza a darle principio. 

Sc io rivolgo gli occlii aile nazioni europee, e cerco quale 
di esse sia nieglio disposta alla instaurazione filosofica, trovo 
qualche ragione, anclie da questa parte, per rallegrarmi di 
esser nato italiano. Non è prohabile che la scienza debba 
rinascere dove testé péri per difetlo di condizioni vitali, e 
si veggono i segni recenti délia sua morte. Se considero gli 
altri paesi, non ne trovo alcuno più acconcio deli' Italia a 
far risorgere, fdosofando, la gloria degli avi. E chi può 
dubi tare ch' cila nol possa, volendo? Le scuole più illustri 
délia prima filosofia grcca non íiorirono nel suo seno? Par-
inenide, Zenone , Empedoclc non furono italiani ? La 
sapienza pitagorica non fu proereata , cul ta , condotta a per-
fezione nella parte più bella délia penisola? Non dicde questa 
ail' Europa in Anselmo, Bonaventura e Tommaso, i tre pen-
salori più illustri dei médio evo? Non produsse nel Ficino, 
nel Bruni e nel Campanella, le primizie delia filosofia mo-
derna? Non mostro nell' Alighieri, nel Vinci, nel Buonar-
ro t i , nel Machiavelli e nel Galilei, quanto possa l'ingegno 
speculativo degl' Italiani, ogni qual volta si applica alie opere 
deli' immaginazione, agli sludi delia vila civile, aile ricerche 
delia matematica e délia fisica?Non diede infinc alla luce 
quella maraviglia dei Vico? E ccrto non manaino agi' Ita-
liani le grandi qualità, chc a ben filosofare sono richieste. 
Alcune delle quali si trovano forse maggiori presso altre 
nazioni; ma niuna di queste , c redo , le ha lutte r iunite 
insieme col debito temperamento, e armonizzanti, come la 
nostra. Gl' Italiani sono atli del pari alla speculazione e ail' 
azione, agli sludi e aile faccende, alla vila inleriore e alla 
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vila estrinseca. Valgono nell' uso dell' analisi, come in 
quello delia sintesi, e congiungono la maestria deli' osser-
vare e dello sperimentare colla perizia nel raziocinare e nel 
dedur re . La profondità non pregiudica in essi alia chiarezza, 
nè l ' immaginativa alla ragionej e quindi accoppiano alia 
facoltà contemplatrice delle idee il magistério necessário 
per bene esprimerle, idoleggiandole con forme vive, belle, 
ben profilate e tondeggianti. Le quali doli vogliono essere 
unite insieme, e saggiamente contemperale, per formare 
rcccellentc filosofo. E bencliè 1'Italia sia in gran parte sca-
duta dal pristino splendore, non si mostra nel sapere affallo 
inimcmore deli' antica gloria, e fa segno di che sarebbe 
capace, se le sue sorti civili si migliorassero. In questa 
universale declinazione delle scienze speculative, fra que ' 
pochi clic le collivano felicemente, e si sforzano di mante-
nerle in onore, primeggiano alcuni illustri Ilaliani. II vene-
rabile Galluppi fece cgli solo, e assai mcglio, e più assenna-
tamente, presso di noi, ciò clie fu operato dagli eclettici in 
Francia, s terminando le impure dottr ine del sensismo. La 
psicologia è obbligata di alcuni nuovi incrementi ad Antonio 
Ilosmini, lume del cliiericato italiano, clie mostra col falto, 
come 1'ingegno speculativo si possa indirizzare sapiente-
mente alia religione. Terenzio Mamiani ridestò le memorie 
dei nostri antichi savi : ritrasse la scienza dei diritlo alie 
pure fonti platonicbe : vesti la filosofia di un abito pulito e 
leggiadro : diede un utile esempio ai giovani, e u n tácito 
ainniaestramenlo a coloro, che credono di avanzare lc 
scienze, introducendovi la barbarie. Taccio di altri nomi 
benemerit i , de' quali, per la mia lontananza dalla patria, 
non conosco quasi che la fama. I quali tut t i bastano a mos-
t rare , che se l'Italia è civilmente inferma e decrepita, non c 

iv. 9 
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spcnto in essa il valor dell' animo e dell' ingegno. Piglino 
adunque gl' Italian! 1' impresa illustre d' instaurare la filoso-
fia, ri t irandola al suo vero principio. Ciò è mancato finora 
all' Italia, è mancato ali' E u r o p a ; e linche non sia fatto, 
niuno speri che 1' ingegno grande e il volere animoso produ-
cano condegni f rut t i . Imperocchè, quando è errato il sen-
tiero, non si può giungere alia meta. Or Ia via, che conduce 
al vero, gl' Italiani non han d 'uopo di cercaria : basta che 
alzino gli occhi, e contemplino il sole spleiidente sul loro 
capo. Quell' Idea, base e regola di ogni sapienza, che riluce 
natura lmente alio spirito di tutt i gli uomíni, ha posto in 
Italia il suo visibile e perpetuo domicilio. Ivi è il cuore dei 
suo vasto império : di qui partono gli oracoli, che tengono 
il mondo cattolico in ammirazione e devoto. Ivi è il seggio 
di quella fede, che in un secolo frívolo e molle, r innova 
ancora lc avite glorie delia vir tu eroica e dei martírio. E 
gl 'Italiani si mostreranno non curant i , e indegni di questo 
grau privilegio? E quando dico gl' Italiani, non parlo dei 
volgo letterato, delle fiacche cd inette generazioni : parlo di 
coloro, che per altezza e liberta d ' ingegno, per nobiltà di 
animo, son capaci di assumere la gloriosa impresa. Quanto 
alia plebe degl ' intellett i , so clie 1'esortare e il gridare è in-
darno ; so che è suo proprio di servire alia consuetudine, e 
di lasciarsi t rasportare al torrente, credendosi di signoreg-
giarlo. Gridano liberta, e sono schiavi delle opinioni piü 
puerili , delle preoccupazioni meno ragionevoli! Accusano 
di scempiezza chi crede a una religione antica, quanto il 
mondo, ed essi credono ali' opinione di ieri, che morra 
domani, credono ai capricci e ai ludibrii delia moda! Gri-
dano progresso, e risuscitano rancidi error i , che non lianno 
il pregio delia novità, nè quello di un ' antichità aulorevole! 
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Gridano patria, e insultano a quello, che più onora la patria, 
che è adoralo dai popoli, e specialmente da quella povera 
plebe, onde si vantano amatori, a cui vorrebbero rapire la 
più efficace consolazione nei travagli delia vi ta* 1'único 
sollievo nei dolori e nei terrori delia mor te ! Gridano Italia, 
e quando essa è profanata e calpestata dai forestieri in ciò 
che ha di più sacro, si aggiungono ai profanator i , e si ren-
dono complici delia loro demenza ! Un prete francese, non 
ha gran tempo, rompe la fede giurata solcnnemente sugli 
al tari, vi tupera la Chiesa nei venerando suo capo, maledice 
la religione d'Italia, che è quella del i 'universo, e si trovano 
Italiani, (oh vergogna!) che fanno eco al suo sacrílego 
furore , e applaudono alie sue bestemmie Questi nuovi 
Camilli concederebbero a Brenno 1'onor dei trionfo, e gli 
aprirebbero, potendo, le porte dei Campidoglio. Cito questo 
esempio, perché lo scandalo è grande : potrei cilarne molli ; 
né parlo ai soli crcdenti , ma ad ogni sincero amatore delia 
patria. Qui non si trat ta solamente di pietà e di religione : 
si trai ta di onore pátrio, di decoro e dignità nazionale: si 
trat ta delia maestà e delia canizie dei primo Cittadino 
italiano, venerabile alie slcsse nazioni eretiche ed infedeli, 
conculcata vi l lanamente, f ra gli applausi de' suoi nazio-
nali e de' suoi figli! Consoliamoci, sperando che queste 
vergogne siano r a re ; perché quando si moltiplicassero, 

' Nei parlare cosi di uno serittore vivente, non credo di uscir dei li-
miti prescritti dalla moderazionc, dalla deccnza e dalla giustizia , trat-
tandosi dello scandalo più insigne, che siasi veduto in questo secolo. 
Dichiaro però che non intendo di fare alcun torto alie qualità private di 
un uomo, che ne lia molte stimabili ; fra le quali, la pietà verso gl' in-
felici, l'odio dell'oppressionc e deli' ingiustizia , e la generosità deli' Ín-
dole, sono degne di somma Iode. 

9. 
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ci renderebbero spregevoli e ridicoli agli occhi deli' uni-
verso. Tut t i i buoni Italiani si rannodino adunque intorno 
a quel l ' insegna, che più onora la loro nazione: chi crede, 
corne a segno di salute e di Speranza; chi non crede, ma 
non odia la fede, (e nessun buono può odiaria,) come a 
bandiera di unità nazionale, come ali' única gloria superstite 
delle glorie antiche, come ai solo oggetto, che renda ancora 
il nostro paese rispettabile a tutto il mondo. L'uni là reli-
giosa congiungerà gli animi, 1'eccellenza delle dottrine con-
quistem le menti docili al vero, ravviverà gl' ingegni e gli 
studi : un ainore e una Speranza r iunirà insieme tut te le 
classi dei Cittadini. Il sapere e la concordia, accrescendo la 
civiltà, miglioreranno i costumi, r infrancheranno e ringio-
vineranno i cuori, vinceranno il fato delia violenza e delia 
sventura ; e gl' Italiani in una età, che non è forse troppo 
rimota, insegneranno una seconda volta col loro esempio, 
che l 'Idea, fondatrice e institutrice dei popoli. può altresi 
richiamarli a novella vita. 
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N O T E . 

NOTA 1 . 

L'Intelligibilc può esser pienamente intclligibile solamente a sè 
slesso, ondeia perfeita inlelligibilità non riguarda che la perfetta 
intelligenza, cioè l'Ente medesimo. 

L'intelligente e l'intclligibile si compenetrano nell' Ente, corne 
nell' uomo il pensiero pénétra sè stesso. 

L'intelligibile è laie rïspelto a Dio. 

Ma F inlelligibile divino è anche intelligibile per 1' uomo, in 
virtù deli'alto creativo. L'intelligibile divino diventa uinano, 
mediante la creazione. 
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Dunque fra 1'intelligibile divino e 1'inlelligibile umano dee 

correre lo slesso divario, die fra 1' Ente e le esistenze. 

Questo divario coslituisce il sovrintelligibile. 

L'intelligibile umano è una limilazione, o negazione parziale 
dell' intelligibile divino. II sovrintelligibile è 1' intelligibile di-
vino, in quanto è escluso dali' intelligibile umano. 

11 sovrintelligibile per sè slesso è la negazione dell' intelli-
gibile. 

L'intelligibile divino è infinito, ed esclude il sovrintelli-
gibile. 

L'intelligibile umano, essendo limitato, creato, contingente, 
non può essere assolutamente positivo, ma dee racchiudere piii 
o meno del negativo, cioò accoppiarsi al sovrintelligibile. 

11 sovrintelligibile ò il limite dell' intelligibile umano. 

Nello stesso modo che 1' esistenza è la limilazione dell' Enle , 
e il contingente del necessário, il sovrintelligibile ò la limila-
zione dell' intelligibile comunicato alle creature. 

Ora la ragione ci dà 1' inlelligibile. La sovrintelligenza ce lo fa 
conoscere, come limitato, imperfeito e Iontano dall' abbracciare 
tutto 1' Ente. L' idea di ciò che si stende oltre questo limite, e 
delle ragioni dell' Ente incomprensibili a rispetto nostro, chia-
masi essenza, se si considera la cosa in sè slessa, e sovrintelligi-
bile, se si ha rispetto alia nostra facoltà di conoscere. Platone in 
molli luoghi delle sue opere ha presentito il sovrintelligibile, e 
la necessita di una manifeslazione straordinaria, (cioè delia ri-
velazione e delia gloi ia, second o il linguaggio crisliano,) acciò 
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ilivenga inlelligibile. Odasi Enrico Ritter : « Platon.... nous as-
« sure de la manière la plus formelle, qu'il est impossible à 
« l'homme mortel de connaître la vérité parfaite, et cette assu-
« rance n'est pas donnée sans grande raison et seulement pour 
« le besoin de l'exposition du moment, mais elle a ses racines 
« dans toute sa philosophie ; sa manière d'envisager la philoso-
" phie n'a pas même d'autre fondement. C'est ainsi qu'il recon-
« naît que nous ne pourrons jamais posséder la science, si ce 
« n'est après la mort ; c'est ainsi qu'il gémit de ce (juc l'homme a 
« si peu de raison en partage.... C'est ainsi, que quand il parle 
ii du philosophe, il ne veut cependant lui accorder qu'une con-
« naissance aussi précise que possible pour l'homme, de la vérité 
«i ou de Dieu. Ce qui s'accorde aussi avec ce que Platon dit ail-
« leurs de l'idée, qu'elle ne peut être saisie que par la divina-
« lion, comme si en quelque sorte sa réalisation était encore à 
« venir ; ce qui ne s'accorde pas moins avec l'opinion de Platon 
« sur l'inspiration, opinion qui perce dans l'œuvre du philoso-
« plie. Enfin nous ne trouvons dans tous les dialogues de Platon 
« aucune expression plus scientifique sur l'idée du bien que celle 
« dans laquelle il la dépeint comme l'unité qui donne vérité et 
« connaissance à tout être, et qu'il est dans la conception de l'i-
« dée de ne pouvoir être connue nettement et en soi, par cela 
« même qu'elle domine la vérité ou la connaissance. 11 semble, 
« d'après cela, qu'il est impossible de douter que Platon connais-
« sait fort bien que l'idée de Dieu est telle, qu'elle ne peut ja-
« mais être réduite en science stricte, quant à son unité. Aussi 
« Platon dépeint-il comme impuissant l'effort du philosophe pour 
» saisir l'idée du bien, sous une conception générale, unique, 
« puisqu'on ne croit pas plutôt la posséder sous une forme, qu'elle 
« se montre aussitôt sous une autre; en sorte qu'on se voit forcé, 
<i puisqu'on ne peut la saisir comme une, de l'exposer en trois 
« idées, telle que la beauté, la proportion et la vérité 1 . « 11 

1 Hist. lie lapliil., tora. II, |>. 258, 25!>. 
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dotto Tedesco conchiude che, giusta Plalonc, Iddio è conoscibile 
non già in sè stesso, ma solamente nella sua imagine, e si sforza 
di tirare a questo senso gli altri passi, dove 1' Ateniese dice il 
contrario dei luoghi sovraccennati 1 . Ma io credo che Platone 
si accordi meglio seco medesimo, distinguendo 1' essenza dall* 
Ente, e applicando solo alia prima il concetto del sovrintelli-
gibile. 

A proposito del sovrintelligibile, e del modo da me usalo 
per esplicarlo, debbo rispondere a una obbiezione, che mi 
venne fatta da un ingegnoso cultore delle scienze íilosofiche e 
teologiche. Ecco le sue parole : « L'Autore nell' introdurre.... la 
« sopraintelligenza, facollà che ci chiarisce ilimiti dell' intelletto, 
« lu forse ingannato da un paragone troppo stretlo tra la sensi-

bilità e 1' intelletto. Perché è bensi vero, che il senso non con-
« giunto alla ragione non vedrebbe i limiti suoi, perché facoltà 
« cieca, che nulla vede, né limiti né non limiti; ma 1'intelletto 
<i conosce gli esseri sussislenti e determinati nell' idea indetermi-
II nata dell' essere, la quale mentre si vede determinata mostra i 
« suoi lembi, che escono dal confine determinato ; quindi puô 
«i l'intelligenza conoscer sè stcssa, capire i suoi limiti, senza 
« bisogno di altra facoltà superiore 2 . » L' obbiezione è arguta, 
ed è dedotta dal sistema psicologico del Rosmini. Secondo il quale, 
1'intelletto possiede l'idea dell' essere in astratto, corne un lume 
innato, con cui conosce le cose sussistenti, somministrategli per 
direito o per indiretto dal sentimento. Ma io non ammetto questa 
parle délia dottrina rosminiana, per le ragioni esposte in 
vari luoghi delia presente opera 3 . Io credo che 1' elemento 
ingenito délia nostra cognizione consiste, non già nel concetto 

1 Ilist. de la phil., tom. II, p. 239, 2 Í0 . 
2 Abbozzo di unasloria delia teologia. Torino, 1859, p. 89, 90, not. 
3 Vedi il capitolo quarto del primo libro, c la nota trentesimottava del secondo 

volume. 
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aslratto c rillesso dell' enle possibile, ma nella percezione in-
tuitiva dell' Ente concreto e reale, alla quale segue 1'intuito del 
concreto e reale esistenle. 11 concetto astratto e riílessivo dell' 
ente viene logicamente dopo questa doppia cognizione. Ora la 
nozione di essenza, coetanea a quella dei due estremi délia for-
mola, le sovrasta logicamente, giacchè il sovrintelligibile è supe-
l'iore ail' intelligibile. Non mi fermo su questo punto, ehe credo 
di avere dichiarato net testo. Aggiungo bensi, che anche net 
sistema rosminiano il sovrintelligibile mi parrebbe inesplicabile, 
senza una faeoltà speciale ; e per provarlo discorro in questa 
guisa. Il sovrintelligibile obbiettivamente consideralo è l'essenza 
reale, cioè quel non so che d'inescogitabile, che si trova negli 
oggelti. Questa essenza, bencliè occulta, ci apparisce 1" come 
concreta e reale quanto gli oggetti stessi; 2" come specitica-
mente diversa da ciò che vi si contiene d'intelligibile. Ora io 
chieggo, se 1' idea dell' ente possibile contenga queste due pro-
prietà ? Essa certo esclude la sussistenza, come quella, che se-
condo il Rosmini, procede solo dal sentimento. Esclude altresi la 
dote di sovrintelligibile, poicliò 1' ente è 1' intelligibility stessa, 
e nella nozione dell' ente possibile non si può trovare il fon-
damento di alcun divario speciíico. Ma 1' idea dell' essere mcntre 
si vede deter minuta, mostra i suoi lembi, che escono dal confine de-
ter minuto. Sia pure; ma i lembi dell' essere espriinono un mero 
possibile, e non possono darmi 1'idea di una cosa sussistente più 
che 1'essere stesso. I lembi dell' essere sono inlelligibili, quanto 
I' essere medesimo , e non possono suggerirmi la nozione del so-
vrintelligibile. Oltrechè io non veggo il sovrintelligibile solo nel 
margine, ma nel cuore, o vogliam dire nel centro dell' essere ; lo 
veggo non pure in quella parte dell' ente, che esce fuori dell' og-
getto sussistente, ed è tuttavia indeterininata, ma nella sua de-
terininazione, nella cosa che sussiste. Imperocchè 1'essenza dell' 
esistente è impenetrable non meno di quella dell' Ente. Per 
questo rispelto si potrebbe anzi conghielturare che il sovrin-
telligibile emerga, come vuole il Rosmini, dalla sussistenza; la 
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quale, a giudizio di questo autore, è per sè stessa inescogitabile , 
anzi costituisce 1'ineseogibilità medesima Ma cbi non vede, che 
in questo caso non si parla delia sussistenza, in quanto è pensabile, 
e ha un nome nelle lingue umane, ma in quanto sfugge affatto 
alia nostra apprensiva? Imperocchè, se « noi non possiamo 110-
« minare alcuna cosa, se non la conosciamo; » se « perciò non 
<i possiamo nominarla, se non in quanto la conosciamo; » se 
quindi « i vocaboli esprimono gli enti in quanto li concepiamo 
•I intclleltualmente , e ciò che viene espresso dal vocabolo ò limi-
« tato dalla nostra cognizione, » come dice altrove lo stesso 
Rosmini 2 , egli è troppo cliiaro che la sussistenza di una cosa, 
in quanto è pensabile, non può costituire 1'elemento inescogi-
tabile di essa. Che se la sussistenza si considera, come inesco-
gitabile, ella è veramente ciò che io chiamo essenza reale, e 
corrisponde in parte alia materia informe degli antichi filosoii. 
Ma questa sussistenza non ci è data dall' idea dell' ente possibile 
e intelligibile; non ci è data tainpoco dal sentimento, il quale ò 
subbietlivo di sua natura; onde non può spiegarsi col sistema del 
Rosmini. 

Rispondendo a questa obbiezione, io debbo ringraziar cordial-
mente 1'Autor piemontese del modo gentile e (lei termini amiche-
voli da lui usati nel inenzionare la mia scrittura. I quali mi vietano 
di lodare, come io vorrei, la soda dottrina, il senno e la modera-
zione, che risplendono nel suo libro; benchè chi lo ha leito non 
polrebbe accusarmi di adempiere semplicemente a un debito di 
cortesia. Piglierò bensi quest' occasione per confortarlo a prose-
guire in quegli studi, di cui ci ha dato un saggio atto ad incuo-
rare le piíi liete speranze. La scienza e la religione desiderano da 
gran tempo una storia delia teologia Cristiana dai tempi apostolici 

1 RO S M I N I , IV. Sag., tom. ILL, p. 110, H7. II liinnov. delia fil. del Mam. 

eiam., p. *99, SOO, íiOf». 
2 IV. Sar/., tom. II, p. 2 Í I . 
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fino ai di nostri. L'adempiere questo difclto richiede certo un va-
lor d' ingegno, c una costanza d' animo grande ; ma non può e 
non dee spaventare chi è giovane di età, e per eletti sludi 
maturo. La teologia è quasi la sola disciplina, che 11011 abbia an-
cora una storia ben fatta delle sue vicende ; e i lavori, che si pos-
seggono in questo genere, sono cosi difettivi di profondità o di 
estensione, che il campo è , si può dire, tultavia nuovo. Abbiamo 
è vero, dei materiali immensi, raccolti da uomini dottissimi; ma 
finora manco chi li mettesse in opera, e ne cavasse una vera 
storia, con pazienza di erudito, senno di cattolico e sagacità 
di filosofo. La qual ultima dote si ricerca non meno delle due al-
tre, per mostrare come il dogma immutabile sia stato successi-
vamente esplicato dalla scienza ; 1'influenza buona e rea delle 
profane dottrine, e delia civiltà, in questo lavoro ; i vari me-
todi, che vennero adoperati ; 1' origine, i progressi, 1' esplicazione, 
le trasformazioni, 1'intreccio reciproco, la declinazione e la 
morte delle eresie; gli avanzamenti e i regressi, il fiorire e lo 
scadere delia scienza ortodossa ; e finalmente il partito, che può 
cavarsi dalla sperienza dei passato, per provvedere al presente, 
e riscattar la più nobile disciplina dalla noncuranza, e dal dis-
prezzo, in cui è caduta. Una tale storia non piacerebbe forse mollo 
alia frivolezza dei nostro secolo; ma acquisterebbe ali' autore 
1' approvazione dei pochi savi, che rimangono, e una gloria dure-
vole e più larga nelT avvenire. 

NOTA 2 . 

II lar la storia delia voce essenza, e dei vari sensi derivanli 
cosi dalla sua etimologia, come dali' uso degli autori, che scri-
vendo in latino, o nelle lingue nate dal latino 1'adoperarono, 
sarebbe matéria lunga, difficile, e non possibile a spedirsi in una 
nota. Io mi contenterò di giustiíicare 1'uso frequente, che fo di 
lai voce, ed esporro le ragioni, per cui credo di non dilungarmi 
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dalla proprietà del linguaggio, adoperandola altrimenti che non 
lion fa il Rosmini nelle sue opere. Yeggiamo in prima qual sia 
la menle dell' illustre Aulore. « L' essenza è ciò che si pensa 
ti nella idea delia cosa.,.. II dire che noi conosciamo le essenze 
«( in questo senso, è giusta proprietà di parlare Altri ris-
<• pondera : se tale è 1' essenza, ella non è ciò che si comprende 
« nella definizione delle parole. Appunto 1 e in questo senso e 
« non in altro senso presero 1'essenza gli antiehi : Essentia, 
« dice s. Tommaso, comprehendit in se ilia tantum, quce cadunt in 
<i defmitione speciei. Questa osservazione dimostra, che i filosofi 
» delia seuoladiLocke hanno troppo temerariamente messoinbella 
« gli antiehi, per aver detto, che 1' uomo conosce le essenze delle 
« cose I moderai nel vocabolo essenza intesero non ciò che 
«I noi conosciamo in una cosa, ma ciò che in essa potrebb' essere 
« anco d' incognito : per esempio, ne' corpi, oltre le proprietà 
« che noi conosciamo, ve ne potrebbe essere alcuna che noi al 
« tutto non conosciamo, da cui le altre dipendessero; il che noi 
« abbiamo chiainalo principio corporeo, e non essenza corporea. 
« Mi spiegherò meglio. Noi conosciamo il corpo per un' azione, 
<i un elTetto, che produce in noi: conosciamo dunque un' attivitd 
<i detei'iuinata dall' elTetto, ed è questa attività 1' essenza nella 
il nostra idea di corpo. Or non potrebb' essere che una simile 
<1 attività fosse un effetto parziale di un' altra attività a noi in-
<i cognita ? Non possiamo nè affermarlo, nè negarlo : quest' atti-
.1 vità incognita al tutto non lia nome : tuttavia non potendosi 
« ella dire assurda, fu cagione che altri dicesse, non conoscer 
" noi 1'essenza de' corpi; in luogo di dire, non conoscer noi, se 
<i quell' essenza, che chiamiamo corpo, dipenda e si radichi in 
<• qualche altra essenza incognita, come effetto o atto in causa o 

polenza. Gran divario è dal dire 1' una, al dire 1' altra di queste 
d due cose : perocchè chi dice questa seconda, non dice, che a 
«1 noi sia incognito il corpo, ma si qualche cos' altro tutto diverso 
ii dal corpo , onde il corpo dipenda. Anclie qui si mostra 1'intem-
<i peranza degl' ingegni.... In luogo di fermarsi alia definizione 
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<i delia essenza, la trapassano, e formandosi della essenza un al-
« tro concctlo capriccioso e gratuito, eombatlono a spada tratta 
« la lor propria fantasia, e contendono in gara a provarvi, die 
ii 1'uomo non conosce 1'essenza, la quale è pur la cosa che solo 
ii c o n o s c e » Altrove egli tiene questo dialogo col suo Maurizio : 
« M. Veggo ora assai chiaro, che chi dice non conoscersi le 
ii essenze, non intende che cosa sieno le essenze. A. E io eosi 
II credo : si confonde, vedete, 1' essenza colla sostanza, e colla 
« sussistenza delle cose M. Ben m' accorgo , che io confon-
« deva nell' animo mio la questione de' sussistenti, colla questione 
ii delle essenze, le quali costiluiscono l'ordine delle cose mera-
ii mente possibili 2. » 

Molte cose ci paiono da considerare in questi passi dell' illus-
tre Autore. E in primo luogo egli ci sembra caduto in quel vizio 
d'improprieta, che imputa agli scritlori da lui biasimati. Impe-
rocchè, se bene egli avesse ragione nel tassarli, il peccato si 
ridurrebbe a un fallo di lingua, cioè a pigliare impropriamente 
la voce essenza. Ma essi contendono a jjrovarvi, che I' uomo non co-
nosce /' essenza, la quale è pur la cosa che solo conosce. Si; perche 
essi tolgono la parola essenza in un significato diverso da quello 
del cliiarissimo Autore, e intendono sotto tal nome ciò che egli 
medesimo confessa non essere conoscibile. Non dice egli, che per 
essenza intendono sussistenza ? E la sussistenza, secondo il suo 
sistema, non è per sè stessa inescogitabile, non costituisce ap-
punto la parte incognita delle cose? Io non cereo qui, se questa 
sentcnza sia vera, e se i filosoii appuntali per essenza intendano 
la sussistenza; ma dico, che al pi« la loro colpa riguarda non la 
verità delle cose, ma la proprietà dei vocaboli, secondo il noslro 
Autore. Ora il confondere questa con quella non ò egli un errore, 
o almeno una grave improprietà ? 

1 N. Sag., torn. I l l , p. 150-159. 
- II Rinnov. della filos. del Mam. esamp. ii!i9, EiGl. 
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2" L' Aulore lascia nel dubbio, se nci corpi, (e credo parimente 

in ogni altra sostanza,) ollre le proprietà che noi conosciamo, ve ne 
possa essere alcuna, che noi al tuth) non conosciamo, da cui le altre 
dipendessero ; imperocchè, die' egli noi non possiamo affermarlo, ne 
negarlo; la sola cosa, che sappiamo, è che qnesta attività incógnita 
non si può dire assurda. Dunque agli occlii suoi non è certo che 
vi sia nei corpi, e in tutte le altre sostanze, un elemento in-
escogitabile, di cui crediamo la realtà, benchè si possa solo 
averne un conceito negativo e generalíssimo; non è certo clie 
questo elemento inescogitabile è assai più importante, più es-
senziale delle proprietà, che ci sono note; non è certo che 
queste proprietà sono un eiïetto, una dipendenza, una estrinseca 
manifestazione di quel non so che di recondilo , che sfugge alla 
nostra apprensiva, e la cui realtà è tuttavia lenuta per indubitala 
dal senso comune degli uomini. Quai è infatti colui, che inter-
rogato, se conosca in concreto l'intima sostanza dei corpi, o dei 
proprio animo, e se le proprietà di quelli e le facoltà di questo 
non siano una derivazione délia sostanza incógnita, non risponda 
negativamente alla prima, e affermativamente alla seconda di tali 
quistioni? Ma seconde l'illustre Autore, noi non siaino certi di 
questa realtà fondamentale ed incógnita, e solo possiamo aiTer-
mare che non è assurda. Dal che consèguita che la realtà 
dei sovrintelligibile è problemática ; e che può esser benissimo, 
che la conoscenza dell' uomo esaurisca il vero, e pareggi la stessa 
mente divina. .Ma in tal caso, come spiegare i înisleri naturali? Dei 
quali il Rosmini riconosce pure la realtà e la moltitudine Come 
provare la convenienza dei misteri cristiani, e la necessità délia 
rivelazione, di cui il nostro Aulore c avvocalo sincerissimo e 
pieno di zelo ? 

3° E taie non è certamente la dottrina dell' Autore in molli 
allri luoghi, secondo i principii dei suo medesimo sistema. Impc-

1 A. Smj., tom. Il, p. 321. 
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roccliè, tanto è lungi che 1' elemento ignoto delle cose abbia una 
realtà incerta, che anzi in esso consiste la medesima realtà. ta 
realtà infatti, secondo il Rosmini, versa nella sussistenza; la 
quale, al parer suo, non può cadere nella cognizione umana, ed 
è per sè stessa incognita e inescogitabile. lio recato altrove 1 i 
passi principali, in cui egli dichiara questa sua dot,trina, e stabi-
lisce che il solo oggetto delia cognizione umana è 1' esserc 
astratto e ideale, e che lo spirito umano non conosce nulla pro-
priamente fuori di esso. Lascio stare per ora la contraddizione, 
che corre fra questo pronunziato e la sperienza, per cui sappiamo 
di conoscere propriamente molti concreti; che corre fra di esso e 
la stessa dottrina dell' Autore, il quale non essendo scettico, nè 
nuilista, e discorrendo continuo di sussistenza, e di cose sus-
sistenti, suppone che pure le conosciamo. Ma limitandomi al 
soggetto presente, io ragiono cosi. La sola cosa, che la mente 
umana conosce negli obbietli, è 1' essere astratto, e non la sus-
sistenza loro; e tuttavia noi siam cerli di questa sussistenza, e 
quindi persuasi, che si trova nelle cose una realtà inescogitabile. 
Ma che cos' è questa realtà inescogitabile, se non Vessénza, nel 
senso dei moderni autori; la quale, secondo il Rosmini, è sino-
nima di sussistenza? Dunque 1' elemento incognito de'corpi e 
delle altre sostanze non è solamente possibile o probabile, ma 
certo, e tanto certo, quanto la sussistenza delle cose; dunque i 
moderni autori hanno ragione di aííermare che v' ha una inco-
gnita nelle cose, e tulto il loro torto, se torto hanno, è di darle 
il nome di essenza. Vedremo ben tosto, che anche questa accusa 
non è piíi fondata delle altre. 

4 o L'Autore chiama 1'incognita problemática dei corpi principio 
corporeo. Niuno certamente può disdire a chi scrive la facoltà di fab-
bricarsi una glossologia propria, se lo crede conveniente; ma si ha 
dirittodi richiedere che i nuovi termini sianochiari, precisi, alieni 

1 Vedi In nota trentottesima del secondo volume. 
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da ogni equivoco ; e che 1' innovare si eviti, quando non è necessá-
rio o almeno opportuno. Ora non mi pare clie la frase introdotta 
dali' illustre Autore si conformi a queste condizioni. Ella certo non 
è chiara, e lontana da ambiguità ; nulla essendovi di più ambiguo 
delia voce principio, che può signiíicare una causa efficiente o 
materiale od occasionale, una relazione temporanea od estempora-
nea, un elemento fisico, un concetto logico o morale, e via discor-
rendo. Essa non è tampoco necessaria; poichè, dicendo essenza 
reale, si cessa ogni equivoco, e si pronunzia una dizione, che è per-
feitamente intesa da tutti. Come mai adunque 1'Autore nel punto 
stesso, che ripudia come improprio questo uso delia parola es-
senza, non s' accorge che il vocabolo da lui sostituito è assai più 
improprio, e manca di precisione? Suppongasi infatti che uno 
dica : il principio corporeo è ignoto ; egli non sarà capito da chi 
non abbia letto 1' opera dei Rosmini : non si saprà, se parla delia 
natura deli' elemento corporeo, ovvero delia sostanza, o delia forza, 
o delia causa generativa dei corpi ecc. AH' inconlro chi dice : 
l' essenza dei corpi è ignota, viene inteso in sul campo da chiun-
que abbia qualche notizia elementare di filosofia. 

S" Ma F applicare la voce essenza a signiíicare 1' incógnita 
d elle sostanze non è un fallo almeno in gramatica, come vuole 
l'illustre Autore? Non credo ; e stimo che tal modo di favellare 
possa adoperarsi, senza peccare menomamente contro la pro-
prietà. II senso genuino di un vocabolo si vuol determinare cosi 
dalla etimologia, come dalla consuetudine dei popolo e degli 
scrittori. Ora per questo tríplice rispetto 1' uso moderno delia 
parola essenza è giuslificatissimo. 

Cominciamo dali' etimologia. Essenza viene da essere. La 
voce essere esprime 1' Ente assolulo, e conseguentemente la rela-
zione delle esistenze coll' Ente assolulo ; ed in virlù di questo 
seconclo signilicato sinonima spesso colla voce esistere. Ora le 
relazioni deli' esistente coll'Ente sono due; I'una d'insidenza 
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interna, come possibile, l'altro d'insidenza esterna, come reale. 
L' esistente, come possibile, fa parte deli' Ente, e appartiene all' 
cssenza di Lui, qual Mente infinita : come reale, è sostenuto 
dali'Ente, come Soslanza prima, e da Lui, come da Causa prima, 
prodoüo per 1' atto creativo. La voce essere esprime dunque un 
concreto e un astratto, un reale e un possibile; ma il possibile 
si fonda nel reale, e 1' astratto nel concreto. La voce essenza 
significa un assoluto e un relativo, ma con questo divario, che 
ella significa 1' assoluto in sè stesso, e il relativo nella sua dipen-
denza dali' assoluto. Questa è la radice deli' uso improprio, che si 
fa delia prima voce, quando vien sinonimata con quella di esislere, 
come, per esempio, dicendo : to sono; dove il verbo essere equivale 
a quello di esistere, perchè esprime la doppia attinenza, che la 
creatura parlante, come possibile e reale, lia colla Mente creatrice. 
II che basterebbe a confermare la nostra dottrina, che 1' uomo 
lia 1' intuito continuo deli' atto creativo, e che questo intuito 
forma la radice intima dei pensiero uinano; giacchò altrimenti 
quel modo di favellare cosi comune sarebbe inesplicabile. L' uso 
dei verbo ausiliare essere, adoperato per esprimere la sinlesi di 
ogni giudizio, ha lo stesso fondamento; imperocchè l'unione tra 
il soggetto e il predicato derivando dalla natura deli' Ente, se è 
assoluta, e dall' atto creativo, se contingente, la copula esprime 
1' una o 1' altra di queste relazioni. Cosi, verbigrazia, quando si 
dice il circolo è tondo, ovvero og?ii fenomeno è effetto di una Causa 
prima, la voce è indica un legame assoluto, che deriva dalla 
natura dell' Ente, in cui lo Schema geometrico, e l'assioma meta-
físico ab eterno si concretizzano : ma quando si aflerma che la 
neve è biatica, o che il corpo è pesante, la voce è esprime un nesso 
contingente e relativo, che dipende dali' azion libera e creatrice. 
Vedesi adunque che la voce essere può avere diversi usi, e signi-
íicare il possibile e il reale, 1' astratto e il concreto, il necessário 
e il contingente, 1'assoluto e il relativo, ma che in ogni caso 
ella esprime sempre 1 Ente o una relazione con esso. Ora 1' Ente 
è reale, concreto, necessário, assoluto; dunque la voce essere 

10. 
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tratto per distillazione da cliecchessia, e che si crede contenere le piii 
purgate qualità '. Ma quesla metafora stessa confenna la nostra 
sentenza; imperocchè il popolo non avrebbe mai pensalo a ser-
virsi della voce essenza, per espriinere ciò che v' ha di piu fino 
e di piii purgato nei liquori, se il senso proprio di questa voce 
non si rilerisse a quel che si trova di piii recondito e di piii 
sostanziale negli oggetti presenti at nostro pensiero. Le deiinizioni 
apposte dal vocabolarista alie voci derivative essenziale, essen-
zialissimo, essenzialitd, essenzialmente ', collimano alio stesso 
scopo. Potrei allegare, se volessi, altri esempi tolli dai inigliori 
e piii antichi noslri scritlori, anteriori ai tempi del Locke e di Car-
tesio, e atti a confermare la delinizion della Crusca; ma credo che 
1' autorità del Vocabolario, e i tesli da esso arrecati, bastino al 
proposito, e mostrino ad evidenza che la voce essenza ha nella 
lingua nazionale d' Italia il senso, che il Rosmini vorrebbe sban-
dire. E notisi che gli scritlori citati non appartengono già alia 
feccia del volgo; anzi alcuni di essi, come Dante, il Boccaccio 
e il Varchi sono versatissimi nel linguaggio delle scuole, e accop-
])iano ad una purità elegante 1' esattezza scientitica dei costrutti 
e delle parole. 

Quanto alia consuetudine dei dotti, ella si riscontra a capello 
con quella del popolo, e serba alia voce essenza tutta quella 
larghezza, a cui ha diritto, come tigliuola legittima di essere, 
che non può essere spogliata del patrimonio paterno. Ma 
siccome quest' ampiezza di significato potrebbe nuocere alia 
precisione e alia chiarezza, quando non risulla apertamente 
dal contesto il vero senso della voce; molti iilosofi lianno in-
trodotto 1' uso di chiamare essenza reule 1' incognito concreto 
delle cose, ed essenza rationale il concetto astratto, che ci lac-
ciarno delle sue proprietà generiche e speciíiche. Alia qual 

1 Diz. della ling. Hal., Padova, 1828, tom. I l l , p. 531. 
4 Ibid. 
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maniera di parlare nui non ricusiamo di aderire ogni quai volta 
la chiarezza e l'esattezza il richieggano. Ma da ciô non segue clie 
si debba togliere alla voca essenza il senso, che difendiamo ; e 
ancorchè vero fosse clie questo senso sia stato introdotlo dai 
seguaei del Locke, siccome oggi è divenuto universale, non si 
avrebbe ragione di escluderlo, e tassarlo d'improprietà ; perché 
1' uso è il vero padrone, anzi tiranno legittimo, delle lingue. Ma 
questa foggia di parlare è ella veramente opéra délia scuola del 
Locke, corne pare insinuarsi dall'Aulore? 0 non è anzi comune 
ai filosofi e ai teologi di lutte le sette? Fra i teologi citero solo 
il Bossuet, che certo non era discepolo del Locke, suo coetaneo, 
ma di cui non pare che abbia avuto notizia. Ora il Bossuet 
in proposilo dell' opinione del Descartes sull' essenza dei corpi, 
cosi discorre : « Sans... entrer en dispule sur l'essence du corps, 
« je puis répondre, qu'il me suflit que Dieu y puisse connaître 
« ce quelque chose de plus foncier, pour ainsi parler, que ce que 
« nous y reconnaissons; ce qui n'empêchera pas que nous ne 
« définissions le corps, par rapport à nos usages et à nos idées, 
<i sans préjudice des droits de Dieu, et de sa science ou puissance 
« absolue. » E quindi dopo avere allegato un passo del eartesiano 
ltohault, cosi prosegue : « 11 montre par ces paroles qu'en définis-
« sant le corps une substance étendue, il n'a prétendu le définir 
« que par rapport à nos idées naturelles, sans pour cela supposer 
« qu'il n'y ait pas dans le corps quelque chose de plus profond 
« et de plus intime. » E conchiude, che « sans renverser la défi-
« nition ordinaire, par laquelle on pose que le corps est la 
« substance étendue, de même qu'on pose que l'âme ou l'esprit 
« est la substance qui pense.... et qu'ainsi l'on définisse les 
« choses par leur acte, ce n'est pas à dire pour cela qu'on en 
« constitue l'essence dans l'acte même » La bella frase del 
Bossuet, ce quelque chose de plus foncier que ce que nous y recou-
sons, risponde ail' ùjnolo principio delle propriété naturali délia 

1 Ap. AR N A U L D , OEuvrcs. Paris, 1780, tom. 1, p. 279, 280. 
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Crusca, ed esprime mirabilmente la maggioranza lógica e onto-
logica del sovrintelligibile, cioè dell' essenza. 11 linguaggio 
eomune dei teologi è conforme a quello di questo grande scrit-
tore : tutti affermano clie 1' uomo ignora le essenze delle cose, 
e adoperano questo principio per annullare le obbiezioni, che 
si muovono contro i misteri rivelati. E veramente io non saprei 
immaginare, come il Rosmini, concedendo a fatica che vi possa 
essere nei corpi un principio corporeo ignoto, com'egli lo chiama, 
sia in grado di rispondere ai cavilli degl' increduli contro il 
dogma eucarístico. Quanto poi ai lilosoli, il Leibniz può bastare 
per molti. II quale, alieno dai Cartesiani, che avea in poco o 
nessun concetto, e avversario del Locke, nell'opera stessa che 
dettò contro il filosofo inglese, cosi si esprimeva : « La pensée est 
« l'action et non l'essence de l'âme » Si potrebbe essere più 
preciso, più chiaro e più contrario al Rosmini? Il quale, conforme 
agli Scolastici, pone 1' essenza delle cose nell' atto, che a noi le 
manifesta; laddove il Leibniz dice che quest' azione è un risul-
(ato dell' essenza e non l'essenza medesima. 

L'illustre Autore dirá tullavia ch' egli ha per sè san Tommaso, 
e tutta l'antica sua scuola. L'esaminare la mente di questo gran 
pensatore intorno ail' essenza, eccederebbe i termini di una nola ; 
tanto più che per ben chiarire questo punto, farebbe d'uopo 
discuterne molti altri, e abbracciare per poeo tutta la metafísica ; 
poche quislioni essendo cosi vaste e cosi complessive, come quella 
dell' essenza. Avrò occasione altrove di chiamare a disamina la 
dottrina dei santo dottore intorno alla visione ideale, e di mos-
Irare, in che egli si dilunghi dai realisti suoi precessorio coetanei 
su questo rilevantissimo tema. Ora mi ristringo a dire che 1' uso 
falto da san Tommaso delia voce essenza nel luogo citato, e in 
alcuni altri, non esclude la nostra significazione, come vorrebbe 
il Rosmini, e che anzi la presuppone. Non 1' esclude , poichè la 

1 OEuv., édit. Ktispc, p. 120. 
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parola essenza, come quella (li essere, è tanto applicabile al concreto 
quanto all' astralto , al sovrintelligibile quanto ali' intelligibile. 
La presuppone; poicliè 1' essenza net senso rosminiano, avendo 
rispelto al nostro modo di conoscere, e quindi un valor relativo, 
arguisce una essenza meramente obbiettiva, e inconoscibile in sè 
stessa, di cui 1' altra è una conseguenza. Certo tal fu il senso 
primitivo delia voce latina essentia, adoperata come sinonima di 
natura; la quale esprime lutlociò che vi ha di reale e di sostan-
ziale negli oggetti, ancorchè sfugga al nostro conoscimenlo 
Sidonio , molto anteriore agli Scolastici, cosi parla in una sua 
epistola : « Sicut ab eo quod est, v. gr. sapere et intelligere, 
<i sapientiam et intelligentiain nominamus; regulariter et ab eo 
ii quod est , essentiam non tacemus s . » Vedi, come 1' essenza 
si stende quanto 1' essere? E siccome in ciò che è obbiettivãmente 
si racchiude 1' inintelligibile, come si potra a buon diritto frodare 
questa realtà dei nome di essenza, il quale, equivalendo a quello 
di natura, esprime il reale delle cose in lutta la sua ampiezza ? 
Ma siccome il nostro spirito si ferma su ciò che conosce , 
cioè sul concreto deli' Ente e delle esistenze, e lo genera-
lizza coli' uso deli' astrazione, è naturale che egli si serva 
delia voce essenza per espriinere 1'astratto dei eonoscibile, 
senza che però egli escluda un signilicato piíi profondo, ma 
meno frequente nel pensiero e sulle bocche degli uomini. 11 
che è tanto piú agevole a que' íilosoíl, che esagerano 1' uso 
delle aslrazioni, e in grazia di esse trascurano la considerazione 
dei concreti; come facevano piü o meno tutti gli Scolastici 
dei médio evo, salvocliè gli schietti realisti, i quali erano pochi. 
II seinirealismo, che allora predominava , avendo dismessa, o 
dimezzata con equivoci temperamenti, la vera teórica delia visione 
ideale, e ridolto il Primopsicologico ali' ente astralto, era natu-
ralmente inclinato a trascurare le essenze reali c concrete, e a 

1 Vcdi il FORCELMNI, Lcxic. Pntav., 1083, tom. I I , p. 198, 

2 Ibid. 

) 
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far caso soltanto delle astratte c razionali : considerando le cose 
più tosto a rispelto nostro, e nella cognizione riflessa, clie in sè 
medesime , e nell' apprensione intuitiva. L' illustre Rosmini 
risuscitò questo sistema ; e benchò 1' instaurazione , per 1' ingegno 
deli' archiletto, e i particolari, di cui 1'lia arricchita, possa equi-
valera a una vera invenzione, tullavia i punti fondamentali delia 
teórica sono nè più nè meno quelli, clie rcgnavano fra i Peri-
patetici dei médio evo , cioè fra i Semirealisti ; i quali avevano 
verso i veri realisti presso a poco lo stesso rispetto, che Aristotile 
verso Platone. Ora in questo sistema, la facoltà architettonica non 
è veramente la ragione, ma l'intelletto astraente ; il quale, uni-
ficando tiitto colle aslrazioni, tiene lo spirito deli' uomo, come 
dire, sospeso e vacillante fra il nullismo e il panteísmo, e non 
riesce ad evitare questi due scogli, clie involgendosi nelle con-
traddizioni e nelle oscurezze. Abbiamo veduto clie la sagacità 
del Rosmini non potè sottrarsi a questo fato dei suo sistema, 
riguardo al conceito deli' ente 1 : ora ci rimane a cercara, se non 
gli sia succeduto lo stesso riguardo al concetlo di essenza, e con 
ciò porremo tine a questa annotazione. 

Siccome 1' ente possibile è al parer dei Rosmini il solo oggetlo 
delia conoscenza, 1'essenza a'suoi occhi non può essere altro che 
un' applicazione di questo concetlo único : una essenza concreta e 
impenelrabile ripugna al principio cardinale dei sistema di lui. 
Ecco il motivo, per cui il nostro Autora è cosi nemico deli' essenza 
nel signiíicato, ch' egli chiama moderno. Ma d'altra parte, se la sola 
cosa conoscibile è 1' ente aslratto, e questo è un semplice modo 
delia mente, si cade di necessita nel nullismo : se 1' ente astratto 
sussiste fuori delia mente nella sua universalité, si precipita nel 
panteismo. Per cansara questi due scogli, il Rosmini ricorre a un 
parlito, che ripugna al suo principio fondamentale, e stabilisce 
che 1' uomo, mediante il sentimento, può conoscere 1' azione 

1 Neila nota trentottesima ciel seeondo volume. 
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degli oggetti esterni nel proprio animo, e quindi apprendere la 
pluralità delle cose sussistenti. Le quali esercilano sovra di noi 
un' azione continua, il cui termine è il sentimento; cosicchè 
apprendendo noi il sentimento, mediante l'ente ideale, appren-
diamo con esso la sussistenza dell' attività, che lo produce. Come 
il sentimento possa conoscersi, mediante 1' ente ideale, quando 
ai parer del Rosmini la conoscibilità deli' ente è incomunicabile, 
e lo spirito non conosce mai altro che 1' ente stesso, io non lo so 
intendere, e aspetterò che altri me lo dichiari. Ma qui ciò non 
rileva. Sia pure che io apprenda per via deli' ente ideale 
1' azione, che le cose esteriori fanno nell' animo mio senziente, 
io chieggo che cosa sia per questo verso 1' essenza delle cose 
esterne, cioè de' corpi. L' Autore mi risponde, cli' egli fa « con-
" sistere 1' essenza dei corpo in una cotale azione, che noi 
« sentiamo esser falta in noi stessi, in una energia, che ci fa 
« passivi, e che 1' intelletto nostro percepisce come un ente che 
« opera in noi diverso da noi 1 . » Dunque, dico io, 1'essenza dei 
corpi è una cotale azione, e una energia che ci fa passivi. Con-
cedasi che noi conosciamo, mediante 1' ente ideale, la passione, 
che nasce de quest' azione, e dali' energia operante; ma cono-
sciamo noi 1' azione, e 1' energia in sè stessa ? E come potremnio 
conoscerla, se la sola cosa apprensibile per noi è il termine di 
quest' azione, cioè la passione, che ne riceviamo? Dunque 
1' azione e 1' energia in sè stesse ci sono essenzialinente ignote. 
L' Autore stesso lo accenna, chiamando questa energia una cotale 
azione, ed esprimendo colla voce cotale il vago e il misterioso di 
una causa occulta. Ora questa cotale azione è I'essenza dei corpo. 
Dunque, secondo il Rosmini, I'essenza del corpo non è appieno 
conoscibile; si può apprendere, come passione, come termine 
deli' azione, ma è inescogilabile, come azione in sè stessa, come 
energia. « Esistono i corpi : essi sono sostanze diverse da Dio e 
« da noi : cagionano, siccoine causa prossima , le nostre sensa-

1 IV. Sag., lorn. II, p. 26'i. 
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« zioni : 1' essenza loro consiste in una certa energia, che opera 
« su di noi, verso la quale noi siam passivi » Ecco anche qui 
una cerla energia, che opera su di noi, e di cui eflelto è la pas-
sione, che ne riceviamo. Ora noi apprendiamo questa passione, e 
non 1' energia in se stessa ; d' altra parte 1' energia è 1' essenza 
del corpo. Dunque 1' essenza del corpo è ignota ed inescogitabile. 
« La forza corporea, che risponde all' essenza de' corpi, agisce 
« in noi; dunque la percepiamo, come sussistente 2 . » Queste 
parole sono meno chiare e precise delle precedenli. Che cos' è 
questa essenza dei corpi, a cui risponde la forza corporea? Io 
conghietturo che qui per essenza s' intenda 1' azione del corpo 
esterno su di noi, in quanto si termina in noi, cioè nel nostro 
sentimento, e vi produce una certa impressione, clie associandosi 
all' idea dell' ente, forma ciò che 1' autore chiama essenza specifica 
delia cosa ; e che la forza corporea sia 1' azione e 1' energia con-
siderata in sò stessa. Questa spiegazione è conforme ad altri 
luoghi dell' Autore. Come dove definisce la sostanza : « La sos-
ie tanza è 1' atto , onde sussiste l'essenza delia cosa \ « E altrove : 
« Sostanza è quella energia per la quale gli esseri utlualmente esis-
" tono, o sia quella energia che costiluiscc la loro attnale esistenza.... 
« In questo concetto noi possiamo notare primieramente due 
« idee, 1" 1'esistenza attuale, o sia quella energia per la quale 
« esiste un essere, 2U e 1'essere stesso che esiste (essenza) 4 . » 
lvi 1' energia non è più l'essenza, come nei passi succitati, ma 
ciò che fa sussistere l'essenza ; tutlavia anche qui l'essenza 
è inseparabile dalla energia, e non puô occorrere in effetto 
senza di essa. Ora che cos' è questa energia, che mette in atto 
1' essenza, la cosa possibile, se non la sussistenza delia cosa, la 
quale secondo il dotto Autore , come abbiam veduto tante voile, 

1 N. Sag., tom. I I , p. 281. 
- J Ibid. 
3 Ibid., p. 223, 22S. 
4 Ibid., tom. II, p. 1Ü7. 
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ò in sè stessa misteriosa e inescogitabile? Ma Ira la sussistenza 
e l'essenza la ragione uniana fa una equazione 1 , fondata sulla 
loro similitudine2, e i n quesla equazione consiste il giudizio, 
che si porta sulla sussistenza dei corpi ; di ehe sèguita, che la 
forza corporea risponde ail' essenza de' corpi. V l ia dunque ne' 
corpi una cosa ignota e inescogitabile, clie risponde alla loro 
essenza razionale, è inseparabile da essa, e forma coli' ente 
ideale il principio, che la costituisce. L' essenza razionale è il 
frutto nato dal connubio di queste due cose, cioè dell' ente 
ideale colla forza corporea, délia forma colla matéria. Ma in tal 
caso per qual divieto questo elemento reale e inescogitabile non 
si potrà chiamare 1'essenza reale deli' oggetto? La voce non è 
ella appropriatissima, per le ragioni dianzi discorse? E se il Ros-
mini è costretto ad ammettere la cosa, perché rifiuterà egli la 
voce? 

Mi si compor li l'osservar di passata che la dottrina dei Ros-
mini anche qui ha moita convenienza con quella dei Peripatetici. 
Per evitar lunghezza , mi contentent di cilare 1' opinion di Aris-
totile , qual viene esposta dal profonde ed esatlo Ritter, che mi 
pare esprimere mol to bene la mente dello Slagirita. « Tant que 
« quelque chose dans la matière est opposé à la forme, quoique 
« d'une manière relative, il doit y avoir quelque chose d'inconnu. 
« C'est pour cela que Dieu ne pense pas tout tel qu'il est, mais 
« seulement ce qu'il y a de meilleur et de plus beau 5 , et l'âme 
« ne peut pas connaître parfaitement le sensible tel qu'il est, 
« mais elle pense seulement les formes du sensible; caria pierre 

1 N. Sag., tom. III , p. 107 seq. 
2 Ibid., p. 7t, not. 3, p. 114-119. 
1 II psicologismo di Aristotile, frutlo deli' cmanatismo, è qui evidente. Iddio 

per lo Stagirita c il pensiero dei pcnsicro, e quindi c inferiore, non superiore al 

sovrintelligibile. La sua cognizione supera di gradi, e non di essenza, quella 

dcU'uomo. E infatti, come mai potrebbe egli intendere la matéria informe, se 
non 1' lia creata ? 
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« n'est pas dans l'âme, mais seulement sa forme. La matière en 
<• soi étant infinie, ne peut être connue ni maintenant, ni jamais, 
« car elle n'a aucune forme 1 . Aristote trouve donc en général 
« dans la matière qui s'introduit partout, les bornes de la science, 
« bornes dont il ne peut sortir. Les êtres particuliers ne nous 
« sont pas connaissables à proportion de la matière qu'ils com-
« prennent ; ils ne sont pas intelligibles quant à leur différence, 
« parce qu'ils ne diffèrent les uns des autres que quant au corps 
« et quant à la matière. Dans Platon et chez les Pythagoriciens, 
« l'idée du sensible et du matériel était unie à l'idée de l'infini. 
« Aristote, pour qui l'infini est aussi l'inconnaissable, l'admet 
« également.2. On voit par là clairement dans quel sens relatif 
« Aristote pouvait appeler la matière un non-être; et l'on doit 
« apercevoir non moins clairement aussi, comment nous avons 
« été conduits à l'une des plus importantes distinctions de sa 
« doctrine, puisque le rapport d'opposition entre la faculté 
« (fùva/xji) et la réalité (èvépynx), qui constitue l'idée de la matière, 
« est employé ici à la solution d'un des problèmes les plus diiïî-
« ciles. La matière n'est pas la faculté, car celle-ci est d'espèce 
« opposée... Elle n'est par conséquent pas percevable, suivant 
« lui, elle est en général même inconnaissable en soi ; elle ne 
« peut être connue que par analogie, puisque nous admettons 
» que, de même que l'airain devient statue, du bois un banc, 
)i de même aussi quelque chose de premier et de fondamental 
« doit devenir un être, une chose déterminée et tout ce qui est... 
« Si donc on ne peut pas tenir à l'opinion que la matière est 
« l'essence absolue des choses percevables, il s'agit maintenant 
« de savoir si cette essence sera cherchée dans la forme... Il est 
« clair... que pour Aristote la forme indique ce qui est en réalité 
« quelque chose, tandis que la matière doit exprimer la faculté 
« générale d'être quelque chose... Quiconque connaît la manière 

1 Ilist. de la phil., t o m . I I I , p . 1 0 7 , 1 6 8 . 
2 Ibid., p . 1 1 9 . 
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" (le s'exprimer d'Aristote... ne sera donc point étonné qu'... il 
« finisse par appeler aussi la forme la substance, ou ce qui est 
« quelque chose et l'idée d'une chose, parce que l'être est exprimé 
« dans l'idée'. » Fra questa dottrina e quella del Rosmini vi sono 
alcune differenze important, che sarebbe Iroppo lungo il di-
chiarare. Il principale divario in ciù consiste, che Aristotile 
sembra riporre nella forma la concretezza e 1' energia, che il 
Rosmini colloca nella materia, e dare all' incontro alla materia 
quella generalità e potenzialità, che il nostra Italiano colloca 
nella forma. Per questa parte potrebbe parere che la differenza 
si riduca a uno scambio di nomi, anzi che ad altro, e che i voca-
boli di materia e di forma siano presi a rovescio dai due filosofi. 
Tuttavia essi convengono insieme nel considerara la forma, corne 
il solo elemento inlelligibile degli oggetti. Che se dissentono nelle 
altre proprietà assegnate alla forma e alla materia, la cagione di 
ciù si dee cercara nei principii dei due sistemi. Aristotile ammette 
un solo Primo, cioè un Primo filosofico ; il quale per lui è 
l'Assoluto nel senso degli emanatisti, forma e materia nello 
stesso tempo Ente ed esistente, intelligibile e sovrintelligibile. 
AU' incontro pel Rosmini il Primo psicologico è distinto dali' 
ontologico : questo è l'Ente schietto e assoluto, nel senso dei 
Cristiani, conoscibile a parer suo pel solo raziocinio : quello è 
l'ente ideale, iniziale, possibile, comuníssimo. Quindi è , che 
nel sistema di Aristotile la concretezza dee aver la sua radice 
nella forma ; laddove in quello del Rosmini, i due Primi essendo 
distinti, e il primo psicologico non contenendo nulla di con-
creto , forza è, per evitara il nullismo, il supplire a questo difetto 
colla materia, e porre la radice della realtà corporea neH' ele-
mento inintelligibile. Ma i due filosofi concorrono insieme nel 
considerar la forma, come I'essenza razionale delle cose, e nelF 
associarvi un elemento inescogitabile, senza il quale I'essenza 
non potrebbe soggiacere alla nostra cognizione. 

1 llist. de la phil., tom. I l l , p. 109-113. 
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Credo clie queste poche considerazioni bastino per giustifi-

care la nostra glossologia, e legittimare l'ampiezza, in cui 
pigliamo il vocabolo essenza. Ma non sarebbe forse nieglio dare 
il nome di sussistenza a ciò che noi chiamiamo essenza reale, e 
seguire il consiglio dei Rosmini 1 ? Io noto in prima che la voce 
sussistenza è assai equivoca, e che l'uso più frequente delle 
scuole la fa sinonima di persunalità, e non di esistenza, come 
suole il Rosmini. In secondo luogo, questo vocabolo, signifi-
cando nel lessico del Rosmini, la realtà e l'esistenza, è più 
generico assai di quello di essenza reale, che esprime solo la 
parte inescogitabile e fondamentale delle cose, che sono od esis-
lono. In terzo luogo, se pigliassimo la voce snssistenza per sino-
nima di essenza reale, non saremmo intesi da nessuno. E chi 
oserebbe dire, verbigrazia, clie 1' uomo non può conoscere la 
sussistenza dei corpi, degli spiriti, di Dio? Al contrario chi 
afferma non potersi conoscere la essenza reale delle cose, è 
inleso da tutti, e la sua proposizione non può essere empia-
mente o stranamente interpretata. Anzi non è pur necessário di 
aggiunger sempre alla voce essenza 1' epileto di reale ; perché, 
se bene si esprima altresi per essa 1' essenza razionale, questa 
non è la prima idea, che occorre allo spirito, nell' intendere lai 
parola. Il che è alïatto ragionevole; perché il vocabolo essenza 
in quanto si distingue da quello di ente e gli si contrappone, 
présenta subito alla mente di chi ode una idea diversa, anzi 
opposta; e siccome per ente ordinariamente s'intende il cono-
scibile, l'essenza viene naturalmente ad esprimere il sovrintelli-
gibile. E perciò noi affermammo contro il parere del Rosmini 
che il senso da noi dato alla voce essenza, non solo è legittimo, 
ma più legittimo ancora di quello, che le è da lui attribuito; 
benchè questo secondo senso non si voglia da noi escludere 
ogni qualvolta non vi lia riscliio di oscurità o di ambiguïté nel 
discorso. 

1 11 Rinnov. délia fi/os. del Mam. esam., p. 559, 561. 



NOTE. Nil 

N O T A Õ. 

Molle tracce del sovrintelligibile si Irovano nei sisleini degli 
anlichi. Plalone e Arislolile eonsiderano Ia materia prima, come 
inconoscibile. L'idea o forma sono, a senno loro, i soli oggelli delia 
cognizione. Ora, clie cos' è la materia cosi considerate, se non 
1' essenza impenetrable dei corpi? In altri luoghi Plalone accenna 
ali' incomprensibilità di Dio, cioè deli' Essenza assoluta. 

I nuovi Plalonici vollero penetrare il sovrintelligibile, onde 
aveano il presentimenlo, e in ciò consiste uno dei vizi principal! 
del loro sistema, nato dal panteísmo clie professavano : ma si 
dovettero ben tosto accorgere delia vanità dei loro sforzi. Perciò 
Damascio, 1'ultimo nome illuslre, in cui fini la loro scuola, con-
fesso espressamente 1' incomprensibilità e 1' inelfabilità deli' Ente, 
e introdusse una nuova spezie di scetticismo. Per tal modo la 
filosofia eterodossa deli'anticliità, essenzialmente panteistica, 
come le eresie di ogni tempo, avendo confuso il sovrintelligibile 
coll' inlelligibile, fu in fine costretta a negare esso intelligibile, 
e compiè con un suicídio il corso delle proprie vicende. 

L'idea del sovrintelligibile fu certo suggerita agli Alessandrini 
dalla tradizione religiosa e scientiíica del gentilesimo. Ma il grado 
segnalato , eh' essa occupa nel loro sistema, si dee probabilmente 
attribuire alie influenze dell'Evangelio; il quale, avendo solen-
nemente predicata la reallà dei sovrintelligibile, e accompagnando 
la rivelazione di esso col lestimonio delia sua incomprensibi-
lità, dovelle eccitare un doppio desiderio ne' suoi anlagonisli, 
e negli credi del paganesimo. L' uno di pareggiarlo, approprian-
dosi la notizia deli' inescogitabile; 1'allro di vincerlo, penetrando 
e sviscerando quei veri, clie la nuova fede promulgava come su-
periori a ogni umano discorso. 

iv. 11 
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I moderni razionalisti di Germania, avendo dismesso il Cris-

liancsiino, conic dot trina rivelata, si trovarono in una condizione 
conforme a quella dcgli Alessandrini; donde nasce 1'analogia dei 
loro sistemi. Gli uni vogliono simboleggiare il dogma C r i s t i a n o , 

come gli altri le dottrine gentilesclie, ed a tal eíTetto si val-
gono parimente dei panteísmo. 11 quale è per vero non evita-
bile in ogni sistema, che aspiri ad intendere il sovrintelligibile. 
Ogni induazione è misteriosa, a causa delia incomprensibilità delle 
essenze. La dualità deli' Ente e deli' esistente è oscurissima, 
in quanto si fonda nell' atto creativo, il quale è tanto più im-
penetrable, clie ad intenderlo bisognerebbe conoscere l'intima 
natura dei due termini, che lo compongono. 11 panteísmo ta-
glia il nodo, in vece di scioglierlo, e nega la dualità stessa, 
0 per dir meglio si sforza di negaria, ma indarno, non po-
tendo tor via le apparenze, almeno come apparenze; onde, per 
usare un vulgato provérbio, non salva la capra, nè i ca-
voli. 

N O T A 4 . 

La relazione dei sovrannaturale verso la natura ò idêntica a 
quella deli' Ente verso le esistenze. 

II nesso tra 1' Ente e le esistenze è la creazione. 

11 sovrannaturale consiste adunque radicalmente nell' alto 
creativo. 

Ora 1'atto creativo, essendo sovrannaturale, è pure sovrintel-
ligibile. 

L' incomprensibilità deli' alto creativo deriva da quella de' suoi 
due termini. 

10 
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II sovrannalurale, essendo un' attinenza dell' essenza divina 

eon quella delle cose create, è un moto dal primo al terzo mem-
bro delia formola. 11 suo termine a quo è 1' essenza deli' Ente, e il 
suo termine aã quem 1' essenza deli' esislente. In questa doppia 
relazione consiste la somma oscurità dell' atto creativo. 

La creazione è nello stesso tempo il inistero piíi oscuro e il 
falto piii evidente. È il mistero piü oscuro, in quanto risulta da 
due sovrintelligibili, 1' uno assoluto, 1' altro relativo, cioè dali' 
essenza dell' Ente e dali' essenza delle esistenze. È il fatto piu 
evidente, in quanto si fonda su due intelligibili, cioè sull' Intel-
ligibile assoluto, e sull' intelligibile relativo , clie ne riverbera, e 
la cui derivazione coslituisce appunto 1' alto creativo. Insomnia 
ella contiene nel loro piu alto grado il sovrintelligibile e 1' intelli-
gibile, che sono i due aspetti universali delle cose, e i due poli 
dello spirito umano. 

Le idee di natura e di sovrannaturale si collegano del pari 
con quella di creazione. Ma la natura riguarda la creazione, 
come fatto; il sovrannaturale, come mistero. La natura si con-
netle aclunquc coll' intelligibile, e il sovrannaturale col sovrintel-
ligibile. 

11 sovrannaturale, cosi inteso, è generico, e la ragione non può 
andare piu oltre. Ma la rivelazione ci fa anche conoscere il so-
vrannaturale specifico. La rivelazione effettua, riguardo al sovran-
naturale generico datoci dalla ragione, ciò clie si fa dalla osserva-
zione sensata e dalla esperienza, rispelto alia notizia generica 
di natura : lo specifica e lo concretizza. 

Quando il sovrannaturale specifico è falso, esso diventa contran-
naturale. Tal è quello delle false religioni. II contrannaturale 
si oppone al sovrannaturale, come 1' assurdo al sovrintelli-
gibile. 

11. 
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Il sovrannaturale e il sovrintelligibile generici ci sono som-

ministrati dalla ragione; il sovrannaturale e il sovrintelligibile 
speeiiici, dalla rivelazione e dalla storia; il contrannaturale e 
l'assurdo, dalla fantasia e dal senso abusato. 

Il sovrannaturale e il sovrintelligibile sincero del Cristianesimo 
riverberano e si riproducono in un certo modo fra gli uomini, 
nel doppio giro dei fatti e delle idee. Lo stesso accade al con-
trannaturale e ail' assurdo delle false religioni. Cosi, verbigrazia, 
1' ascetismo Cristiano è sopra, il gentilesco contro lo natura : la 
fede Cristiana è sopra, la superstizione paganica contro la ra-
gione. Quindi la diversa e opposta influenza delle credenze e 
pratiche crisliane e gentilesclie nella civiltà e nella scienza degli 
uomini. 

NOTA 5 . 

11 sovrannaturale délia religione concerne principalmente il 
principio e il fine del ciclo rivelato, cioè la Gencsi e 1' Apocalissi. 
E si avverta, che se 1' Evangelio è chiamato pienezza o mezzo 
dei tempi, ciò succédé solo rispetto a noi, e aile età finora 
trascorse ; ma per coloro, che questo tempo chiumeranno antico, 
l'Evangelio, che è la Genesi Cr is t i ana , o sia il rinnovamento 
délia Genesi primitiva, spetta ai primordi del genere umano. 
Pare adunque, che secondo il disegno dell' ordine sovrannatu-
rale, i sensibili rcligiosi siano specialmente propri del princi-
pio e dell' esito, e appartengano all' epoca di formazione c ail' 
epoca di risoluzione del sistema morale del mondo. Di che sè-
guita che il corso dell' ordine sovrannaturale non è uniforme 
e monotono, ma vario e moltiforme, e gli evenli non vi si rin-
novellano sullo stesso piede, ma variano, e si dislinguono in 
diverse epoche; come succédé nella natura ; dove la vita dinamica 
diversifica i fenomeni, specialmente nel cominciamento e nel 
termine del corso mondiale, e dà luogo a due periodi, a cui ris-
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pondono i cataclismi delia scienza e delia storia, e le epirosi 
dell'ipotetica e delle tradizioni. 11 sensismo, che domina uni-
versalmente al di d'.oggi in tulti i rami dello scibile, e che 
per essenza giudica del passato e dell' avvenire dal presente, fa 
che molti scienziati, i quali costretti dal vero, ammettono pure 
una cpoca straordinaria e cosmogonica, si ridono poi del dilu-
vio di Noò, delia longevilà dei patriarchi, dei giganti, delia for-
mazion delle razze uscenti da un solo ceppo, e via discorrendo, 
benchè questi eventi non dissentano per alcun verso dalla natura 
dei tempi primitivi, a cui appartengono. 

N O T A G. 

II Cristianesimo contiene due specie di eventi sovrannalurali; 
i primi passeggieri, e i seeondi continui. Gli eventi passeggieri 
sono passati o futuri : gli uni appartengono al principio, e gli 
altri al tine dei ciclo rivelato; gli uni si conoscono cotia sto-
ria, gli altri colla profezia. Gli eventi continui sono due, la 
grazia ne' suoi vari ordini, e il sacrifício eucarístico. 11 sovran-
naturale passeggiero è sensibile, e coslituisce una prova o sia un 
segno di credibilità delle cose rivelate : il sovrannaturale continuo 
è sovrasensibile, e forma un dogma da credersi. Cosi per una 
mirabile economia il sovrannaturale manifesto dei Cristianesimo è 
una dimostrazione dei sovrannaturale velato e recondito. 

11 concetto del sovrannaturale, per questo doppio rispetto, 
oltre la sua intrínseca importanza, giova assaissimo alia scienza, 
e sovrattutto alia filosofia, coll' impedire che la cerlezza física 
si scambi colla metafísica, e il mondo s' immedesimi con Dio. 
Chi nega la possibilita deli' intervento straordinario di Dio liei 
fenomeni naturali e nelle cose umane, è di necessita sensista, 
ateo, o panteista, ancorchè 11011 sappia di essere, e protesti di non 
saperlo. 
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N O T A 7. 

Ecco le parole del sig. Guizot, dove parla dei caltolici e dei 
protestanti : « Qu'ils écartent la controverse; qu'ils s'occupent 
« peu l'un de l'autre, et beaucoup d'eux-mêmes et de leur tâche ; 
« le catholicisme et le protestantisme vivront en paix, non-seu-
« lement avec la société nouvelle, mais entre eux. Je sais que 
« cette paix ne sera point l'unité spirituelle.... L'unité spirituelle, 
« belle en soi, est chimérique en ce monde, et de chimérique 
« devient aisément tyrannique. Êtres finis et libres, c'est-à-dire 
» incomplets et faillibles, l'unité nous échappe, et nous lui échap-
« pons incessamment. L'harmonie dans la liberté, c'est la seule 
« unité à laquelle ici-bas les hommes puissent prétendre » 

Poco innanzi egli avea fatte le parti del cattolicismo e del 
protestantismo, secondo la varia tempra degli spiriti 2 , discor-
rendone, corne se si traitasse di due cibi egualmente buoni e 
salutiferi, fra' quali ciascuno puô scegliere, acconciamente al suo 
stomaco e al suo gusto. In un altro articolo egli fa pure da savio 
eclettico l'elogio dei cattolici e dei Protestanti, parlando cosi 
degli ultimi : « La foi chrétienne, la foi réelle et profonde aux 
« dogmes constitutifs du Christianisme, tels qu'ils ont été com-
« pris et enseignés au xvi c siècle par les fondateurs du protestan-
ti lisine, renaît parmi les protestants ; et elle renait accompagnée 
H de cette liberté, de cet examen assidu, qui altèrent l'unité, 
« mais entretiennent la vitalité religieuse, qui se préoccupent peu 
« du gouvernement des esprits, mais beaucoup de la vie intime 
« des âmes » 

Certo, clie questi soli testi basterebbero a stabilire la nosfra 
1 Revue française, toin. VU, p. 212. 
3 Ibid., p . 2 1 0 . 
*Ibid., tom. V, p. 21. 
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sentenza, e a provare clie nelle cose di religione il sig. Guizot non 
è sempre sollecito di moslrarsi più grave, o vogliam dire più ambi-
zioso, dei suo secolo. Ma le sue Letture sulla storia ne porgono altre 
prove. Imperocchè 1' autore ci si mostra spesso ossequente aile 
preoccupazioni dei tempi, e si lascia talvolta governare dalla moda. 
Cosi, per cagion di esempio, 1' eclettisimo è oggi in favore ; e il 
sig. Guizot è ecletlico. Lo è in filosofia, in politica, e perfino in 
religione; come si puù vedere dal passo seguente, dove discorrendo 
dei sistemi più opposti intorno alla natura delia socielà eccle-
siastica, e noverandone i principali, dalla gerarchia cattôlica fino 
all'anarchia degl'Indipendenti e dei quacqueri, cosi conchiude : 
« Non-seulement tous les systèmes ont été réalisés, mais ils ont 
« tous prétendu à la légitimité historique aussi bien qu'à la légi-
« timité rationnelle ; ils ont tous reporté leur origine aux pre-
« miers temps de l'Église chrétienne ; ils ont tous revendiqué des 
« faits anciens, comme fondement et justification. Messieurs, ni 
« les uns ni les autres n'ont eu complètement tort : on trouve, 
<i dans les premiers siècles de l'Église, des faits auxquels ils 
« peuvent tous se rattacher. Ce n'est pas à dire qu'ils soient tous 
« également vrais rationnellement, également fondés historique-
« ment, ni qu'ils représentent une série d'états divers, par 
« lesquels l'Église ait passé tour à tour 1 . Mais il y a dans chacun 
« de ces systèmes, une part plus ou moins grande de vérité 
« morale, de réalité historique. Ils ont tous joué un rôle -, occupé 

1 Questi palliativi non rimuovono l'assurdità di tal sentenza ; giacchè il divario, 
che eorre, secondo il sig. Guizot, da un sistema agli altri, dalla dottrina dei 
cattolici a quella degli eretici, è solo dal più al mono ; è un divario di gradi, e non 
di essenza. li eosi dee esscre al parer degli eelettici, ehe non sapendo Ievarsi ni 
principii nclle loro dottrine, giudieano i sistemi alla spezzata, e non gli aflerrano 
nella unità loro. 

2 Eeco al di d'oggi l'importanza del tutto. Chimique sappia jouer un rôle ò per 
questo solo giustitieato, perche il buon successo legittima ogni cosa.La vita umana 
è una eomraedia, i cui onori si riportano da clii sa tare meglio la sua parte; ne 
rileva eh' egli rappresenti la persona di un tristo o quella di un galantuomo. 
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« une place dans l'histoire de la société religieuse moderne ; ils 
<i ont tous, à des degrés inégaux, concouru au trayail de sa for-
ci mation 1 . » Il razionalismo régna universalmente; e il sig. Gui-
zot, benchè non si dichiari razionalista, mostra però di essere, al 
modo, con cui traita i misteri cristiani Il psicologisino è oggimai 
il solo metodo usalo in filosofia; e il sig. Guizot è psicologista, e 
crede di potere, procedendo ail' analilica solamente, dare alla mo-
rale una hase inconcussa : « Pour ceux d'entre vous qui ont fait des 
<i études philosophiques un peu étendues, il est, je crois, évident 
« aujourd'hui que la morale existe indépendamment des idées 
« religieuses : que la distinction du bien et du mal moral, l'obli-
« gation de fuir le mal, de faire le bien, sont des lois que l'homme 
« reconnaît dans sa propre nature aussi bien que les lois de la 
« logique, et qui ont en lui leur principe, comme dans sa vie 
« actuelle leur application 3 . » 51a la dote, per cui il celebre scrit-

1 Hist. de la civil, en France, leçon 5. 
2 Ibid., leçon S. 
3 Histoire de la civilisation en Europe, leçon îic. 11 luono magistrale di queste 

parole mi pare attissimo a far conoscere il nerbo delia lilosofia moderna. Una 
opinione radicalmente falsa, e distruttiva di ogni morale e di ogni rcligione, 
ci vien cliiamata evidente a senno [di coloro, qui ont fait des études philoso-

phiques un peu étendues, quando essa non pui) esser plausibile, se non a chi 
ha fatto degli studi al tutto superficiali, o muove da principii falsi. Una sola 
considerazione hasta ad annullare cota! sistema ; ed è, che la morale è assoluta, e 
che 1' assoluto non può essere fondato sul relativo, ma solamente sull' Assoluto. 
Egli ò vero clic il sig. Guizot soggiunge : « Ces faits constatés, la morale rendue 
« à son indépendance, » (La morale indipendente? Quando l'essenza delia morale 
consiste nella dipendenza? Colui che chiamasse 1' astronomia o la mcccaniea indi-
pendcnli dalla matematica, parlerehhe più assurdamente?) « une question s'élève 
« dans l'esprit humain : d'où vient la morale? où mène-t-elle? Cette obligation 
« île faire le bien, qui subsiste par elle-même, est-elle un fait isolé, sans auteur, 
i< sans but? Ne cache-t-ellc pas, ou plutôt ne révcle-t-ellc pas à l'homme une 
« origine, une destinée, qui dépasse ce monde? Question spontanée, inévitable, 

, et par laquelle la morale, à son tour, mène l'homme à la porte de la religion, et 
u lui ouvre une sphère dont il ne l'a point empruntée. » Ma questa aggiunta 
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lore si mostra più ossequente verso 1' età, ehe corre, è la lcgge-
rezza, con cui favella delia storia religiosa; intorno alla quale 
egli dimentica spesso la gravita da lui recala negli altri soggetti 
di erudizione. Ne allegherò un solo esempio. « Dans les premiers 
« temps, tout à fait 1 dans les premiers temps, la société cliré-
« tienne se présente comme une pure association de croyances et 
«i de sentiments communs ; les premiers chrétiens se réunissent 
« pour jouir ensemble des mêmes émotions, des mêmes convic-
« tions religieuses. On n'y trouve aucun système de doctrine 
« arrêté, aucun ensemble de règles, de discipline, aucun corps 
« de magistrats. Sans doute il n'existe pas de société, quelque 
« naissante, quelque faiblement constituée qu'elle soit, il n'en 
.c existe aucune, où ne se rencontre un pouvoir moral qui l'anime 
« et la dirige. 11 y avait dans les diverses congrégations chré-
« tiennes, des hommes qui prêchaient, qui enseignaient, qui 
« gouvernaient moralement la congrégation ; mais aucun magistrat 
« institué, aucune discipline ; la pure association dans des 
" croyances et des sentiments communs, c'est l'état primitif de 

délia religione, lion rimedia mcglio al disordine ehe 1' industria di un architctto, 

il quale dopo aver fahbricata uua easa sulla mobile arena, per rassodarla, facesse 

piantare la pieira fondamentale sul comignolo deli' edifïzio. Chi appoggia la mo-

rale ail' uomo, e la religione alla morale, le mena entrambe a distruzionc. 

Falsato poi il principio delia morale e délia religione, la politica dee necessa-

riamente manear di hase, giacchc la sovranità non puô consisterc mcglio dell' 

imperativo, senza un fondamento assoluto, e quindi senza una invcstitura esle-

riore, elle di mano in mano risalga filio a Dio. 11 sig. Guizot 11011 dice una parola 

di qucsto principio divino, e eolloea la legittimità dei governi, e il critério per 

conoscerla, nella capacità sola (Ibid.) ; sentenza distruttiva di ogni ordine sociale, 

e 11011 meno funesta aile repubbliche, che aile monarchie c ad ogni governo. La 

capacità è certo necessaria a formare la perfeita legittimità politica; 111a sola 11011 

basta a costiluirla. Credo di avcrlo provato. 
1 Qucsto tout à fait è uno di quei pannicclli caldi, che 11011 riescono di alcun 

giovamento ; giacchè, se mi si puô assegnare un solo giorno deli' era Cristiana da 

Cristo fino ad oggi, in cui il fatio, onde si parla, ahbia avuto luogo, io voglio 

lacere iu eterno. 
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« la société chrétienne » Io non allegherò contro queste strane 
sentenze 1' eleziorte degli Apostoli fatta da Cristo 2 , nè il potere 
loro conferito di battezzare e d'insegnare, di legare e di scio-
gliere 5 , nè il primato conceduto a Pietro 4 , nè 1' elezione canónica ' 
di Mattia 5 , nè 1'instituzione dei diaconi 6 , nè il concilio di Geru-
salennne 7 , nè alcuno degli altri fatti, onde son pieni gli Atti 
apostolici, e che ci mostrano la Chiesa organata a unità, solto 
un reggimenlo regolare, stabile e divino, fin da' suoi primi 
principii. Non entrerò, dico, nella esposizione di questi fatti, 
perche il sig. Guizot medesimo mi risparmia questa fatica, cosi 
scrivendo in un altro luogo : « Il est incontestable que les premiers 
« fondateurs ou pour mieux dire les premiers instruments de la 
« fondation du Christianisme, les apôtres, se regardaient comme 
« investis d'une mission spéciale, reçue d'en haut 8 , et à leur tour 
« transmettaient à leurs disciples, par l'imposition des mains ou 
«• sous toute autre forme, le droit d'enseigner et de prêcher, 
«i L'ordination est un fait primitif dans l'Église chrétienne. De là 
« un ordre de prêtres, un clergé distinct, permanent, investi de 
a fonctions et de droits particuliers 9 . » Bisogna confessare, che 
se l'eclettismo giova a' suoi partigiani, procacciando loro il pia-
cere di accozzare insieme le opinioni più disparate, non è men 
profittevole a' suoi nemici, agevolando la controvérsia, e sommi-

1 llisl. do la civil, en Europe, leçon 2. 
2 Matth. X , 1 scq. Marc. VI, 7 seq. Luc. VI , 13 scq. 
3 Matth. XVIII , 18, 1 9 , 2 0 ; X X V I I I , 19, 20. 
4 Matlh. XVI , 17, 18, 19. Ioh. X X I , 15, 10, 17. 
5 Act. I, 15-26. 

e Act. VI , 1-6. 
7 Act. X V , 1-51. 
8 Si noti, coinc 1' Autorc si guarda dali' affermare o dal negare che gli apostoli 

fossero in efletto investiti di un potere divino ; ma si contenta di asserire clie cre-

devano di esscrc : se regardaient comme investis. Con questa prudente riserva gli 

eelettici si conlidano di poter soddisfare a tutto il moudo ; il clie è l'importanza del 

loro sistema. 
" llisl. de lu civil, en France, leçon 5. 
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nistrando loro il destro di conqùiderlo colle sue proprie armi. 
Infatli nel nostro caso noi non abbiamo da far altro, clie contrap-
porre il sig. Guizot a sè medesimo, e combattere lo storico della 
civillà in Europa collo storico delia civiltà in Francia. L' uno dice 
clie nei primi tempi delta società Cristiana non si trova « aucun 
« système de doctrine arrêté, aucun ensemble de règles, de disci-
>' pline, aucun corps de magistrats. » L'allro afferma clie in 
quei medesimi tempi c' erano gli apostoli, i quali « se regardaient 
« comme investis d'une mission spéciale, reçue d'en haut, et à 
« leur tour transmettaient à leurs disciples, par l'imposition des 
« mains ou sous toute autre forme, le droit d'enseigner et de 
« prêcher 1 . » L'uno dice che il solo potere animatore e gover-
natore della Chiesa primitiva era un potere morale, che non avea 
nulla di fisso, di regolare, di stabile; 1'altro ci assicura che 
« l'ordination est un fait primitif de l'Église chrétienne. » L' uno 
dice che « il y avait des hommes qui prêchaient, qui enseignaient, 
» qui gouvernaient moralement la congrégation ; mais aucun 
« magistrat institué, aucune discipline ; la pure association dans 
<c des croyances et des sentiments communs, c'est l'état primitif 
« de la société chrétienne ; » l'altro attesta che ci era « un ordre 
« de prêtres, un clergé distinct, permanent, investi de fonctions 
« et de droits particuliers. » Se il sig. Guizot avesse voluto a bello 
studio sgravarci dal peso di confutarlo, non avrebbe poluto 
riuscirvi meglio e farlo più acconciamente ; onde noi gliene 
siamo molto obbligati. Si dirá forse che nel secondo passo egli 
non ragiona di quei premiers temps (tout á fait dans les premiers 
temps), di cui discorre nel primo? Ma egli dichiara espressamente 
il contrario, dicendo nell' ultimo squarcio, che parla del berceau 

1 Se il sig. Guizot non vuol supporre che gli apostoli si burlassero dei loro 

discepoli e di lutta la Chiesa, gli è forza confessare, che dando i primi ai secondi 

il diritto d'iusegnare e di prcdicare, dovcvano ammaestrarli nolle cose da inse-

giiarsi c da predicarsi ; e che quindi ei era, ci clovea essere un système de doctrine 

arrêté. 
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l'Église chrétienne \ di un fait, di un état primitif, e dell' età degli 
apostoli, premiers instruments de la fondation du Christianisme. Forse 
la religione di Cristo fu anteriore anche di un sol giorno ai tempi 
aposlolici, quando gli apostoli vennero instituiti da Cristo, e la loro 
eletla fu il primo atto pubblico delia divina predicazione ? E che 
l'Autore parli dei tempi prinii e primissimi délia Chiesa, appa-
risce da ciù che immedialamente soggiunge : « Autre fait primi-
« tif. » (Eccovi di nuovo, che i fatti precedenti sono considerati 
come primitivi.) « Les congrégations particulières étaient, il est 
'i vrai, assez isolées; mais elles tendaient à se réunir, à vivre 
« sous une foi, sous une discipline commune ; c'est l'effort naturel 
•i de toute société qui se forme ; c'est la condition nécessaire de 
.i son extension, de son affermissement. Le rapprochement, l'as-
« similation des éléments divers, le mouvement vers l'unité, tel 
» est le cours de la création. Les premiers propagateurs du 
« christianisme, les apôtres ou leurs disciples, conservaient d'ail-
« leurs sur les congrégations même dont ils s'éloignaient, une 
« certaine autorité, une surveillance lointaine, mais efficace. Ils 
« avaient soin de former ou de maintenir, entre les églises parti-
« culières, des liens non-seulement de fraternité morale, mais 
« d'organisation. De là une tendance constante vers un gou-
« vernement général de l'Église, une constitution identique et 
« permanente» Lasciando stare il silenzio sul primato di Pietro, 
e alcuni altri temperamenti, che svelano il Protestante, l'ordi-
nazione di tutte le Cliiese particolari in un sol corpo, mediante 
l'unità del potere apostolico, confessata ivi dull' Autore, non si 
può certo accordare con quelle congreghe sparpagliate, senza 
unità e senza sacerdozio, ch'egli ci rappresenta nell'altro passo, 
come lo stalo delia Chiesa primitiva. 

Baslino questi pochi cenni a chiarire il lettore che, per quanto 

1 Hist, (le la civil, en France, leçon 3 . 
2 Ibid., leçon 3. 
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siano grandi i nieriti del sig. Guizot, non gli si dce prestare 
una fede cieca intorno aile materie religiose e filosofiche. Nè con 
questo intendo di frodargli la debita Iode anebe in questa parle, 
quando fa prova di vera dotlrina; ma solo di avvertire i giovani 
studiosi miei compatrioti, che non si lascino prendere aile grida, 
e si guardino dali' idolatria verso alcuni nomi illuslri, i quali 
meritano certamente di essere stimati in Italia, e in tutte le 
parti dei mondo, ma non di essere adorali, almeno fuori délia 
loro patria. 

N O T A 8 . 

« Dans la doctrine catholique, on était justifié principale-
« ment par les bonnes œuvres. La part de la foi, car il fallait 
« bien qu'il y en eût une, se réduisait à la connaissance de la 
•< loi chrétienne, et en quelque sorte à l'habitude de s'y contor-
ci mer sans ardeur particulière , comme sans doute. Luther chan-
« gea tout cela... Dans la doctrine catholique, la foi était impli-
« citement dans les œuvres 1. » 

Non è qui il luogo di niostrare che lal dotlrina è tanto aliena 
dalla catlolica, quanto questa discorda dagli errori di l'elagio 
e dei Sociniani : per chiarirsene, basta aprire un Catechismo. Ne 
certo avrei falto menzione del dello squarcio, tra le infinité inezie 
di questo genere, onde sono gremili i giornali e i libri francesi, se 
non fosse uscilo dalla penna di uno scrittore riputato, e degno per 
altra parte di stinia, come il sig. Nisard. Il quale , nel luogo 
allegalo, avverte modestamente di non aver l'ingegno, che si 
richiede , nè il gusto di tali dottrine 2 . Sia in buon ora ; ma in 
tal caso non veggo, come chi ignora le nozioni più elementari 
del Cristianesimo, s' intrometia di storia ecclesiastica, dove la 
scienza esatta e profonda dei fatti è inseparabile da quella delle 

1 Revue des deux Mondes, t o m . X X , p . 1 7 7 . 
2 llid. 



174 NOTE. 
idee. Che giudizio si porterebbe di chi dettasse una biografia 
d' Ippocrate o di Archimede, e volesse esporre le controversie 
de' mediei e de' matematici, senza sapere un iola delle loro 
scienze? Oggi in Francia ed allrove si è introdotta una fúria 
singolare di narrare i fasli delia religione , senza conoscere 
1' abbicci di essa ; e abbiamo degli storici delia Riforma, dei Papi, 
dei Concilii, di Portoreale, i quali possono soltanlo aspirare al 
titolo di storiografi, se per ottenerlo basla il racconlare qualche 
motto o novella spiritosa, ignorando la sostanza del proprio sog-
getto. Ma chi oserebbe farsi narratore a questa guisa deli' astrono-
mia, delia matematica, delia física? Dunque la teologia sola lia 
virlii di francar dal ridicolo 1'ignorante facondia? Mi si perdoni, 
se parlo spesso con qualche calore contro un detestabile abuso, 
che minaccia di rovina la più importante e più sublime delle 
scienze; il quale non mi stupirebbe negli scritlorelli volgari, 
che assordano il mondo; ma mi pare meraviglioso e non tolle-
rabile in un uomo, che gode la fama del sig. Nisard. 

NOTA 9 . 

11 falto morale delia giustificazione ha d' uopo del concorso 
di due tribunali ; quello deli' uomo e quello di Dio. La senlenza 
di remissione viene da Dio, per mezzo de' suoi ministri ; inipe-
rocchè la sola onnipotenza puó cancellare la macchia altronde 
indelebile delia colpa, reslituire ali' anima la perduta bollezza, 
e con essa i diritti delia eredità celeste. Ma il perdono non puó 
succedere, se 1'uonio non ha prima pronunzialo conlro di sè 
una sentenza condannatrice ; se rendendosi giudice severo e 
imparziale, non s'è riconosciuto colpevole e degno di castigo. 
II tribunale umano dee essere di giustizia e di pena ; il tribu-
nale divino , di misericórdia e di grazia, quando 1' allro lia già 
tolte a Dio le parti di giudice inesorabile e di rigido punitore. 
11 dialogo ammirabile di David e di Natan, mette dinanzi agli 



NOTE. 181 
occhi questo doppio concorso dell' autonomia penale della co-
scienza , e del perdono divino 

Ma se altri penetra più addentro nell' ordine morale, egli scorge 
ehe 1'atto giudiziale dell' uomo riconoseentesi eolpevole e degno di 
pena, non è altro, che la ripetizione e l'approvazione libera di un 
giudizio divino e anteriore, onde procede la verità e l'autorilà 
del pronunziato uinano 2 . Infatti, quando si tratta dell' ordine 
morale, assoluto ed eterno, la creatura non può esser veramente 
giudice, nè cooperare in alcun modo al valore della sentenza. Qui 
non corre distinzione di giuridizioni e di poteri : l'Idea è legge e 
législatrice insieme, giudice ed esecutrice delle sue sentenze e de' 
suoi decreti. Qui non v' lia testimoni o giurati, che assistano al 
costitulo, nè appelli dal primo giudizio. Ora questo giudieio divino 
è idêntico all' intuito dell' Idea, che promulgando sè stessa per au-
torilà propria, costituisce 1'imperativo morale; e quella medesima 
voce, che prima della colpa è solamente obbligaloria, diventa 
in appresso condannatrice, per la sola mutazione seguita nell' 
animo del delinquente. Tal è la sinderesi della coscienza ; dove, 
propriamente parlando, non è la coscienza, che giudichi e danni 
sè stessa, ma Iddio : la coscienza è un semplice testimonio di 
quest' atto divino. La condanna è obbiettiva e ideale, come la 
legge, di cui è 1' applicazione. 11 soggetto colpevole è spettatore 
di quest' alto giuridico, che sopra di lui si esercita ; ma come 
libero che è , può aderirvi o ripugnarvi, può riconoscersi reo, 
o cumular la sua fellonia contro 1'ordine morale, e ripugnare al 
al giudizio, come ha prevarieata la legge. Nei primo caso, 
1' arbítrio sviato instaura 1' ordine rotto coli' espiazione, nel 
secondo vie più lo perturba col dilcttarsi del male, e con quell' 
induramento, che è il colmo della ribellione morale dell' uomo 
contro il suo Autore. 

» 2. Reg. XI I , 13. 
2 S%q>ra, cap. !>, art. 5. 



176 NOTE. 

NOTA 10. 

Due soli principii governano il mondo del rcale c dello sci-
bile; l'ldea e il senso, l'Ente c l'esistente. 

Il senso puù essere esterno o interno, físico o psicologico, 
materiale o spirituale. Ma in ogni caso è finito, contingente, 
relativo, e come senso, opposto diametralmente all' Idea. 

L'Hegel lia volulo considerare le categoric, come principii 
costitutivi delia storia, e tento una parlizione etnografica e 
cronologica, corrispondente alla varietà di quelle. Ma se chia-
mansi categoric i concetti assoluli, esse lutte all' Idea si ridu-
cono, ed è impossibile il sequestrare le une dalle altre. Tanto-
chè le nazioni e le epoclie storiche si dovrebbero piuttosto 
distingucre in catcgoriche o ideali, e anticategoriche o sensuali : 
nelle prime delle quali l ' ldea, nelle altre il senso signoreggia. 
Questo principio, preso nel modo più assoluto, ci porge la grande 
e importantíssima distinzione del Cristianesimo e del gentilesiino : 
applicato a ciascuno di questi cicli, c tolto in signiticato più re-
lativo, spiana la via a moite divisioni e suddivisioni più partico-
lari nel doppio ordine dello spazio e del tempo. 

L'ldea è bilatérale, cioè intelligibile e sovrintelligijiile. Al 
primo aspetlo corrisponde la ragione, al secondo la rivelazione, 
che è la ragione sovrannaturale, compimenlo dell' altra. Questa 
è perfeita presso i cattolici, imperfeita appo gli eterodossi. 

Le nazioni europee furono rese ideali dal Cristianesimo. Sen-
sualizzate, come tutti gli altri popoli, dalla colpa e dallo scisma 
primitivo, vennero idealizzate da quella fede, che prese a ricom-
porre l'unità dell' umana famiglia. 
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Ora elle sono ricadute quasi al tutto nell' antico sensismo. 

11 senso, perfezionalo dal Cristianesimo stesso , la eui azione 
benelica acuisce e avvalora lutte le facollà dell' uomo, voile 
emancepparsi di nuovo dali' Idea, e rinfreseò nell'Europa unilicata 
dal cattolicismo la seissura primitiva di lutta la specie. 

Il senso interiore si niançeppò con Lutero e Cartesio. Prima 
epoca del sensismo moderno. Esagerazione délia personalità in-
dividuale, autonomia deli' uomo, licenza religiosa, lilosoliea e 
politica, solto nome di liberta. Quindi scisnii, eresie, guerra civile 
in tutta Europa, e sua divisione in due campi nemici. 

Il senso esteriore si manceppò con lîacone e Giovanni Locke. 
Seconda epoca del sensismo moderno ; la quale accrebbe e reco 
al colmo i disordini e i mali incominciati nella precedente. 
Rivoluzioni violente e sanguinose, guerra civile tra i despoti ed 
i popoli, încredulilà signoreggiante, anarchia intellettuale, scet-
ticismo, indifferenza religiosa, regno assoluto dell' egoismo, del 
traffico e delia industria. 

L' età del sensismo materiale dura tuttora. 11 razionalismo 
psicologico, che appartiene alla età precedente, si trova 
rislrello fra i limiti di pochi libri e di alcune scuole ; laddove 
l'altro tiene il bastone in inano, e governa la società. Il mate-
rialismo e F ateismo pratico regnano universalmente ; che se , 
come sistemi speculativi, paiono disinessi, ció nasce , che oggi 
non si crede più a nulla, e non si ha pure quel vigore di spi-
rito, che si ricerca per ripudiare positivamente la fede. 

Questo maie imperversa e mena strage più o meno In lutta 
Europa, ma specialmente nelle province meridionali di essa, 
atteso gl'influssi gallici. La penisola italiana, e forse più ancora 
la spagnuola, sono diventate servili imilatrici dei loro pericolosi 
vicini, e si studiano di copiarli, senza pareggiarli, perché ogni 

iv. 12 
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copista è necessariamente inferiore al suo niodello. E quel che è 
peggio si è , ch' elle si moslrano non curanli, anzi superbe del 
loro maie, chiamano libertà la servitù, progresso il regresso, 
e i liberi ammonitori odiano, come nemici. Fino a quando durera 
questa follia? Noi so; ma ella dovrebbe almeno scuotere e far 
risentire i pochi buoni e savi che reslano, animandoli a stringersi 
insieme, e a congiungere le loro forze, per isterpare quella 
maledetta peste, prima che abbia consunta ogni scintilla di 
vi ta. 

N O T A 1 1 . 

Quesli e simili concetti si sogliono oggi chiamare idee pure, 
laddove non vi ha nulla di piú impuro, che tali nozioni, in cui le 
sottigliezze di un' astrazione arbitraria si mescolano ai capricci 
sregolati delia immaginazione. E tuttavia, se dessimo retta ai 
razionalisti, le idee pure dovrebbero sottentrare in vece di ogni 
sapere, di ogni credenza, e governare il mondo. II prestar fede ad 
altro che alle idee pure, è cosa indegna di un lilosofo; il quale 
non può porgere il suo assenso a ncssuna verità non purifícata, 
senza detrarre al proprio decoro. Una folia di autori stampano 
quesle belle cose in Germania, e una folia di altri scrittori le 
ristampano in Francia. Dalla qual doltrina consèguita che non si 
debbono ammeltere i dogmi religiosi, se già non furono dianzi ri-
dotti a idee pure. Ma come si può fare questa riduzione? Come mai 
un vero sovrarazionale può essere confettato in tal guisa, senza 
perdere la propria essenza ? Se i fatti sensibili non possono es-
sere trasformati in idee pure, come i veri sovrintelligibili il 
saranno? Se il lilosofo crede al calorico e alia elettricità, che 
non sono idee pure, in virtü dell' osservazione sensata e delle 
esperienze, perche non presterà fede alia Trinità, alia incar-
nazione del Verbo, ai sacramenti, in grazia delia rivelazione? 
Egli è vero che i razionalisti vogliono ingerlrsi anche nelle 
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fisiche; e i partigiani delia filosofia naturale pretendono, verbi-
grazia, ehe il filosofo non debba ammettere la gravita e la luce, 
se prima non le ha convertite in idee pure. La qual pretensione ò 
certo piacevolissima. Egli è però credibile che gli stessi fan lor i 
di quesfo ingegnoso sistema se ne burlino, o almeno nol mel-
tano in pratica; imperocchè, se essi non volessero credere 
ai servili delle loro mense, e (ciò che oggi piú importa,) ai 
contanti dei loro scrigni, se non dopo averli mutati in idee 
pure, slarebbero freschi. Ma in queste faccende essi sogliono 
mostrarsi pieni di senno, e assai lontani dal governarsi colle idee 
pure. 

N O T A 1 2 . 

La ragion principale, in cui si fondano i razionalisti 1110-
derni, è la discordanza, che corre a parer loro fra 1' antica 
teologia orlodossa, e la scienza moderna. Davide Federigo 
Strauss ne parla a ogni poco con tal fidanza, che dee des-
lare qualche stupore in chi non conosce la scienza moderna, 
e anche più in chi la conosce. Quesla dissonanza è di due sorti; 
1'una slorica e Paîtra dottrinale. La prima consiste nelle anti-
nomie apparenti délia Bibbia ; le più forti delle quali non erano 
ignote ai Padri e agli antichi apologisti, senzachè cadesse loro in 
mente d'inferirne alcuna ripugnanza Ira la fede e la dottrina dei 
loro tempi. Ciò che toglie ogni valore a tali antinomie si è l'osser-
vare, che niuna di esse eccede per sè medesima una semplice 
probabilité ; la quale è annullata alïatlo dagli argomenti fermi 
e inconcussi, che si hanno in contrario. 1 quali argomenti sono 
parte a posteriori e parte a priori. Fra i primi, la sola auten-
licità dell' Evangelio di san Giovanni, che lo Strauss non osa 
impugnare, basta a dislruggere le conghietture, ch' egli am-
mucchia contro quella degli altri Evangeli. Ora se l'Evange-
lio di Giovanni è autentico, è impossible il supporlo intessuto 

12. 
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(li miti; e se non c niilico, se i falti sovrannaturali, che vi 
si racconlano, sono veri e indubitati, esso basta a provare 
che il Cristianesimo è divino, che Cristo è veramente íigliuolo 
di Dio, e a meltere in sicuro le verità consegnate negli altri ]i-
bri sacri, e credute costantemente dalla società Cristiana. Se 
poi si discorre a priori, cioè discendendo dall' Idea ai latli, in-
vece di salire dai fatti ail' Idea, le antinomie perdono anche 
l' apparenza delia buona logica, e si mostrano manifestamente 
assnrde ; tanto assurde, quanto le antinomie e le anomalie 
di natura , colle quali i sensisti si sforzano di provare che l'uni-
verso non procede da una sapienza ordinatrice, ma è opera 
delia necessità o dei caso. Infatti il processo dei razionalisti è 
idêntico a qucllo degli ateisti : la sola soslituzione deli' ontolo-
gismo al psicologismo spianta radicalmente i due sistemi. Ma 
lo Strauss non subodora pure 1' esistenza dei método ontolo-
gico, e si riposa nella sua analisi microscópica, nella sua cri-
lica distruttiva, con una perfetta quiete di spirito, che richiama 
alia memoria quei filosoíi francesi, i quali un mezzo secolo fa, 
notomizzando il cervello, si credevano di provare la materialità 
deli' anima, o scomponendo i corpi cogli artiíicii chimici, e 
riducendo i loro composti a certe forze elementari, pretende-
vano di rendere inutile o mostrare assurda l'esistenza di un 
sommo e sapientissimo artefice. Le parole, con cui egli inco-
mincia la Dissertazione terminativa dei suo libro, fanno segno 
deli' ingênua fíducia posta da lui nei principii e nei risultati dei 
proprio lavoro « Les résultats, » dic' egli gravemente, « de la 
« recherche que nous avons menée à terme ont maintenant 
« anéanti, ce semble, la plus grande et la plus importante 
« partie de ce que le chrétien croit de Jésus, détruit tous les en-
" couragements qu'il puise dans cette croyance, tari toutes 
« les consolations. Le trésor infini de vérité et de vie qui de-
" puis dix-huit siècles alimente l'humanité, parait dissipé sans 
H retour, toute grandeur précipitée dans la poussière, Dieu dé-
« pouillé de sa grâce, l'homme de sa dignité, et le lien rompu 
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« entre le ciel et la terre » Quanto ai punli dottrinali, il merilo 
dello Strauss slà nel ricuocere certe vecchie obbiezioni contro la 
})ossibililà dei niiracoli, l'esistenza dell' ordine sovrannaturale, 
l'inspirazione dei libri sacri, e i misteri Cristiani; le quali lianno 
solo del pellegrino, in quanto vengono proposte e incalzate con 
assai meno di forza e di nervo, che le si abbiano ne' teologi 
ed apologisti, i quali le allcgavano, per risolverle, due o tre 
secoli fa. Fuori di questi vecchi sofisnii, tultociù che i raziona-
listi sogliono allegare di nuovo è cosi debole, cosi confuso, 
cosi meschino e puerile, che fa increscei'e bonamente di loro. 
Puossi egl i , verbigrazia, immaginare un guazzabuglio più in-
digesto e un abuso di metafísica più fanciullcsco di quelle Cris-
tologie eterodosse, che lo Strauss espone nel Discorso finale 
delia sua opera '2? O qualche cosa di più volgare e di più rancido, 
che quei cavilli, con cui ivi si combatte il dogma cattolico 3 ? 
E pure anche qui l'illustre critico prova quella spezie di beali-
tudine, che nasce dali' aver toecalo la cima e il non plus ultra 
delia scienza ; onde cosi favella : « Ce qu'il y a d'essentiel et 
« de solide dans les objections des rationalistes contre celte 
« doctrine, n'a été résumé par personne avec plus de vigueur 
« que par Schleiermacher; et ici, comme en plusieurs points, 
« sa critique négative en a fini avec le dogme de l'Église 4. » 
Oh come é forlunato il sig. Strauss a contenlarsi di cosi poco ! 
E quanto la moderazione dei desideri conferisce alla tranquil-
lilà deli' animo eziandio nelle scienze ! Né lo Sclileiennacher po-
trebbe essere ci tato più a proposito perla sua gloria filosofica ; 
e si scorge che il sig. Strauss ebbe cura di scegliere quanto si 
trova di più squisilo nelle opere di queslo critico, e di più atto a 
metterlo in conceito di un gran pensatore. Abbianio già avverlito 

1 Vie (le Jésus, Irad., t o m . I Í , p . 7 1 5 . 
'* lbid., loin. 11, p. 715 se<j. 
3 lbid., p. 728-734. 
1 lbid., p . 7 5 0 . 
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l'onor che gli porge, eilando il suo discorso sull'inutilità 1110-
derna degli angcli. IX cl luogo présente, la menzione, che si fa di 
esso , non è ineno prelibata e magnifica. Il lettore puo render-
sene capace, se avrà pazienza di leggere le quattro pagine, che 
ci si spendono a riassumere quella slupenda critica, che en a 
fini avec le dogme de l'Église. Ivi iinparerà che lo Schleierma-
cher « trouve un GRAVE sujet de doute dans l'expression : 
« nature divine et nature humaine; cette expression met l'hu-
« inanité et la divinité sous une même catégorie, et qui plus 
« est sous la catégorie de nature , ce qui essentiellement ne si-
« gnifie qu'un être borné et conçu en opposition avec d'au-
« très 1 ; » che due nature presuppongono due persone, per-
ché ogni natura é un sistema vitale, e « on ne peut comprendre 
« comment deux systèmes absolument différents d'états vitaux, 
« peuvent concourir en un seul point central 2 ; » che « ce qui... 
« rend surtout manifeste celte impossibilité logique, c'est la 
>• supposition d'une double volonté en Christ, à laquelle , si l'on 
« était conséquent, on devrait adjoindre un double entende-
« ment 3 » (dunque lo Schleicrmacher e lo Strauss credono che, 
giusla il dogma ortodosso, non si debba ammettere in Cristo 
un inlelletto umano, come una volonté umana, quasi che 1' anima 
creata dell'Uoino Dio possa mancare délia facoltà più essenziale,) 
che conseguentemente « comme l'entendement et la volonté con-
ii stituent la personnalité, la division du Christ en deux per-
« sonnes serait décidée, e t c . » Tutte le altre obbiezioni sono 
dello stesso calibro. Il lettore certo mi dispensa di rispondere a 
cavilli di tal novità e valore, che un seminarista un po' inge-

1 Vie île Jésus, ]i. 730. 
-Jbid., tom. II , p. 750, 751. 
3 Ibid., p . 751. 
4 Ibid. Egli è chiaroche questo gretto sofisma si fonda sopra il senso equivoco 

délia voce pcrsonalitù, che si adopera tanto ad esprimerc 1' unità psicologica 

dell'animo umano, quanto a significar l'unione di due nature, come, verbigrazia, 

delP anima e del corpo, in una sola sussistenza. 
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gnoso dei noslri giomi si vergognerebbe di proporli sui banclii 
delle scuole. 

Non è quesla 1'ultima volta, clic il povero Schleiermacher viene 
tradotlo in campo, cd esposto con più zelo che prudenza dallo 
Strauss all'amniirazione de' suoi leggitori. Dopo di averc scon-
fitta la dottrina ortodossa con quei terribili argoinenli, che ab-
biamo accennali, egli propone la propria, cioè una Cristologia 
eclettica; la quale veramente non regge a martello, secondo il 
suo esponilore, ma è tuttavia al parer suo il ineglio, che si 
possa fare, chi non voglia dare onninamente lo sfrallo al dogma 
cristiano. « Certes, » dice lo Strauss, « cette christologie est 
>'. une très-belle elaboration ; et comme nous le verrons plus 
« lard, elle fait tout ce qu'il était possible de faire pour rendre 
•< concevable la réunion de la divinité et de l'humanité dans le 
« Christ en tant qu'individu 1. » Or volete sapere, a che si ri-
duca sostanzialmente queslo bel lavoro ? Spalancate le orecchie 
e sentitelo in due parole, lo sono membro délia società cris-
tiana, dice lo Schleiermacher, e come taie «j'ai conscience de 
« l'anéantissement de ma peccabilité et de la participation à 
« une perfection absolue, c'est-à-dire, je sens dans celte asso-
« cialion les influences qu'un principe sans péché et parfait 
« exerce sur moi -. » Ora tutti i membri délia socielà crisliana 
sono uomini e peecabili di lor natura. Dunque l'impeccabililà 
conferita a ciascun Cristiano non puo derivare dalla socielà, in 
cui vive, ma dee nascere dall' influenza del suo fondatore, cioè 
da Cristo. Che se Cristo non fosse stato impeccabile egli stesso, 
non potrebbe comunicare questo privilegio a' suoi seguaci. 
Dunque Cristo fu impeccabile ; dunque « la formation de la per-
il sonne du Christ ne peut être comprise que comme le résultat 
« d'un acle divin de c r e a t i o n » linperocchè, « si nous lui 

1 Vie de Jésus, p. 7-Î3. 

"Ibid., loin. II, p. 738,73!). 
5 Ibid., p. 743. 
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« devons la vertu toujours croissante de notre conscience de 

Dieu , il faut que celle conscience ait eu en lui une vertu ab-
« solue; de sorte que cette conscience, ou Dieu sous la forme 
« de cette conscience, était ce qui seul agissait en lui ; et tel est 
» le sens de ce que dit l'Église, à savoir que Dieu s'est fait 
< homme en Christ1. » Non vi pare che questo prosillogismo 
in forma abbia tutto il rigore delia dimostrazione ? Che il fatlo 
delia impeccabilità Cristiana, su cui riposa tutto il ragiona-
mento, sia inconcusso ed evidente, come un assioma ? Che la 
nuova formola, con cui si esprime la divinità di Cristo, sia assai 
più chiara, precisa e soddisfacenle délia formola ortodossa, alla 
quale si sostituisce? E che squisitezza di logica in tutto il pro-
gresso del ragionamento ! Quanto le idee, per cui discorre, son 
bene insicme concatenate ! Quanto e stringente Ia conclusione ! 
Il Cristiano partecipa alla impeccabilità; ora non potencio rice-
vere questa dote dalla società, in cui vive, dee ritrarla dal suo 
f'ondatore ; dunque Cristo era impeccabile ; dunque era Dio. Certo , 
che dai tempi di Golama e di Aristotile fino ai di nostri, niuno 
lia sapulo sillogizzare in un modo cosi maraviglioso. La divinità 
di Cristo è oggimai messa in sicuro, non già dalle Scritture, dai 
Concilii, dalla Chiesa universale, non da una tradizione di diciotto 
secoli, non dalla eccellenza delia doltrina evangelica , non dallo 
splendore dei prodigi, clie accompagnarono la nuova rivclazione, o 
dalla fortezza dei martiri, che Ia suggellarono col loro sangue, ma 
dal fatto luminoso e inconcusso delia impeccabilità umana, rispetto 
al quale tutti quegli argomenti, che persuadevano gli avi nostri, 
sono cavilli e miserie. Questi argomenti ripugnano alia scienza mo-
derna ; la quale, avcndo dimostrato con rigore geometrico che è 
ridicolo il voler discorrere a priori fuori delle scienze íisiche, 
(nelle quali ciù è lecito, anzi prescrilto,) e che 1' Idea non può so-
vrastare ai fatti sensibili, lia butlato frale favole ogni sistema, che 
si appoggi a un ordine sovrannaturale. Oggimai la religione non 

1 Vie <lc Jésus, p . 7 4 0 . 
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si puù ammettere, se non coine una faccenda sensibile e speri-
inentale; e 1'aver saputo piantarla sulla esperienzci interna'1, 
trovando il fatto psicologico, nuovo e mirabile délia impeccabilità 
umana, è la grande scoperta, che assicura alio Schleiermacher 
una perpetua fama. Egli è vero, che appoggiato a questa salda 
base, il dotto teologo ammette pure in Cristo un vero miracolo. 
e nelP origine délia sua persona un atto divino di creazione ; onde 
con peregrino artiíizio di lógica concede ai sensi quel diritlo di 
stabilire un ordine sovrasensibile, che disdice alia facollà razio-
nale. 11 processo può parere ardimentoso ; ma egli ha cura di 
mitigarlo e modificarlo colle più savie cautele. Cristo è Dio in 
un certo modo, e la sua esistenza costó un miracolo; ma non 
crediate però ch' egli abbia, come Dio, fatto altresi dei miracóli, 
e che sia risorto e salito al cielo, come par degno e conveniente 
alia divinità delia sua persona, e conforme alia fede costante e 
universale delia società Cristiana. Imperocchò l'illustre teologo 
« borne l'empire du merveilleux à la première entrée du Christ 

dans la série des existences temporelles, et... suppose son déve-
« loppement ultérieur soumis à toutes les conditions de l'existence 
>! finie 2 . » Ond' egli « soutient que les faits de la résurrection et 
« de l'ascension n'appartiennent pas essentiellement à la croyance 
« chrétienne 3 . » La prodigiosa origine di Cristo fondata nel fatto 
assiomatico délia impeccabilità umana non olïende a parère dello 
Schleiermacher la scienza moderna ; ma « le surplus qui se trouve 
« dans le dogme de l'Église (et c'est là justement ce que la science 
« ne peut s'empêcher d'attaquer), par exemple, l'engendrement 
« surnaturel de Jésus et ses miracles, les faits de la résurrection 

1 Vie de Jésus, lom. II, p. 7-il . Si noti eziandio che lo Schleiermacher, ollre 

ni rigettare, come i sensisti, ogni discorso a priori nella religionc, riliuta eziandio 

l'aulorità délia sloria, henehè i dettati di questa in origine siano sensibili e 

spcrimentali. Ma siccome, passati che sono, sfuggono ail' esperienza immediata di 

ciascuno, i razionalisti li ripudiano; tanto il loro sensismo è schietto c profonde ! 
2 Ibid., p . 7 í 3 . 
3 Ibid., p. H'S. 
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« el de l'ascension, les prédictions de son retour pour le juge-
« ment dernier, ne peuvent pas être posés comme de véritables 
« parties intégrantes de la doctrine du Christ « Vedi, coin' é dis-
creto e assegnato ! Com' egli sa arrestarsi a tempo nella via lúbrica 
e pericolosa dei prodigi! Yedi con che sapienza egli ammette il 
massimo dei portenti, cioè 1' origine sovrannaturale délia persona 
di Cristo, perché vi é costrelto da un falto psieologico cosi mani-
festo, come quello delia impeccabilità umana, ma ripudia le 
altre maraviglie, che si appoggiano unicamente all'autorità delia 
Chiesa e delia storia ! Egli é vero che si potrebbe obbietlare a 
questa ingegnosa teórica, che se i prodigi narrati negli Evangeli 
sono falsi, non si può salvare dal fanatismo o dali'impostura la 
persona stessa di Cristo, o almeno quella de' suoi apostoli e 
discepoli, che propagarono la sua doltrina e scrissero la sua vita. 
E in tal caso, a che riesce 1' impeccabilità di Cristo e de' suoi 
seguaci? Che diventa il falto psicologico, scoperlo dallo Schleier-
macher, e stabilito da esso, come base dei suo sistema? Dovremo 
credere ali'impeccabilità e all'inerranza dei moderni razionalisti, 
anziché a quella di Malleo, di Paolo e di Giovanni? La sagacità 
dei teologo tedesco non ha antivenute queste e simili obbiezioni, 
per quanto si può ricavare dal breve sunto, che lo Strauss ci lia 
dato delia sua doltrina ; ma io non dubito ch' egli non fosse in 
grado di risolverle colla stessa felicita, con cui ha provata e 
messa in sodo la propria sentenza, e di cui la segno ogni qual-
volta gli accade di ragionare, lilosofando, intorno ai dogmi e ai 
fondamenti delia religione. 

Questi pochi tratti basteranno per dare un saggio dei valore 
lilosolico e teologico dei moderni razionalisti. 11 proseguire in 
questa matéria, e 1' esaminare la Crislologia, che il sig. Strauss 
propone a' suoi lettori, come conforme alia scienza moderna 2 , 

1 Vie lie Jésus, p. 7-íl. 
2 lbid., tom. II, p. 7ol)-77õ. 
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vorrebbe un troppo lungo discorso. Essa è foudala sul panteísmo 
dell' Hegel, e aggiunge agli assurdi e alie contraddizioni proprie 
di ogni dottrina panteislica, molte leggerezze ed inezie, clie non 
la eedono a quelle, clie abbiamo vedute. II razionalismo teologieo 
non potrebbe trovare al di d' oggi un miglior confulalore di sè 
medesimo, e de' suoi propri eccessi. Possa lo spellaeolo, eh' egli 
dà al mondo, aprir finalmente gli occhi all' ingegnosa e generosa 
nazione, elie lo ha parlorito, e preservare da' suoi pesliferi influssi 
il senno italiano ! 

N O T A 1 3 . 

Se 11011 ei fosse altra prova delia verità dei catlolieismo, clie la 
declinazione delle scienze speculative, dappoicliè si sono separate 
dalla Cliiesa, confesso che queslo argomento sarebbe per me di 
non piceolo peso. Imperocchò, se dopo Lutero ci furono ancora 
alcuni íilosoíi somnii, come il Leibniz, il Malebranche, il Vico, 
uopo ò notare che la sostanza delle loro dottrine appartiene 
scliiettamente alia filosofia caltolica. Emanuele Kant ebbe un inge-
gno psicologico veramente raro; ma lo scetticismo originato dalla 
sua professione religiosa impedi la nobile pianta di portare i frutti, 
che altri se ne poteva proniettere : e ciò che spesso non accade, 
le opere di queslo filosofo, benchè ingegnosissime, soUostanno 
dal lato dei valore scientilico alia maestria e alia eccellenza deli' 
autore. Eccelluo la sola Critica delia ragion pratica; Ia quale anco 
manca di base, e ripugna alia parte speculativa di lutto il sistema. 
Tuttavia il Kant, alcuni altri íilosoíi tedeschi suoi coclanei, e gli 
Scozzesi, sono colossi, a comparazione dei loro successori. Quando 
si considera che il moio delia filosofia anticattolica, e le sue 
promesse niillantatrici doveano riuscire alie stravaganze dei pan-
teísmo germânico, alie inezie, ai guazzabugli e al debole razio-
nalismo dei Francesi piu recenti; quando si paragonano quês! i 
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ininuti pensatoii coi gran maestri dell' ontologia catlolica, non si 
puù non ammirare la Providenza, che condanna 1' errore a far 
ludibrio e spettacolo di sè aile genti, e a trovare in sè stesso la 
propria rovina. La filosofia moderna, vacillante fra la perduta 
fede e un bene chimerico, che dispera di conseguire, non è più 
altro, propriamente parlando, che un sarcasmo, un rimorso, 
una vergogna del secolo che l'adora, e delle generazioni che la 
collivano. 



CONSIDERAZIOM 

SOPRA 

LE DOTTRINE RELIGIOSE 
D l V 1 T T O R I O C O U S I N . 





A Y V I S O . 

Qucste Considerazioni dovevano essere stampate, a 

guisa di nola, nei primo volume delia mia Introdu-

zione alio studio delia filosofia, essendo state scritte 

per giuslificare il giudizio recato sulle dottrine del 

sig. Cousin nei capitolo terzo del primo libro delia 

detta opera. Ma la loro lungliezza e disproporzione 

colla mole di quella, mi ha indotto ad imprimerie e 

darle i'uorli partitamente. Facendone un libro da sè, 

avrei potuto ancora ampliarle, ed aggiungere alia 

esposizione degli errori la piena confutazione di essi; 

se non che, mi parve che una semplice discussione 

critica bastasse al mio intento, e che Ia discrezione verso 

i lettori sia anche un debito di chi scrive. Pubblico 

adunque la mia nota, come 1'lio stesa da principio, 

senza nulla aggiungervi, nulla levarne. 





P R O E M I O . 

Le accuse ch' io muovo contro le dottrine del sig. Cousin 
nella mia Introduzione allo studio delia filosofia, Lenchè bre-
vemente espresse, essendo gravissime, ragion vuole che siano 
ben provate. Io mi reputo ancor più in obbligo di metterle in 
sodo, dappoichè t ' illustre Autore negli ultimi suoi scritti pro-
leslò altamente di non meritarle. Dichiarazione, che da ogni 
letlore assennalo sarebbe accolta tanto più volentieri, quanto 
più lodevole e degno di un animo generoso, è il ridirsi degli 
e r ro r i , in cui la giovinezza, l'esempio e l 'indole dei tempi 
possono precipitare gl'ingegni più eminenti. Il panteísmo e 
la miscredenza sono cosi fatali a chi segue un cattivo metodo 
nelle sue speculazioni, che una mente eziandio capacíssima 

iv. 13 
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può esserne sedotla, non ostante Ia loro falsilà cd assurdità 
intrínseca. Quanli sono ai di d'oggi, d ie abbiano avuta la 
buona sorte di ricevere debitamente Ia fede cattolica, e di 
conservaria fra Ic tristi influenze dei secolo? Quanti, che 
nel dar opera agli studi speculativi, siano provveduti di una 
buona metodologia? Certo pochissimi; e niuno sicuramente 
vorrà recare a colpa dei sig. Cousin, se pagò anch' cgli il fio 
ali' infelicissima età, in cui a noi tutti è toccato di nascere. 
Imperocchè, quando non si c ben ricevuto negli anni 
teneri, o si è scosso a l i ' en t ra r nel mondo il giogo salutare 
delia fede, vi sottentra qucllo dei senso, e lo spirilo dell' 
nomo ricade, senza sapcrlo, nella condizione dei gentilesimo, 
a cui il lirociiiio Cristiano lo aveva sottratto. Ora il giogo dei 
senso in filosofia è il psicologismo 1 ; il cai ultimo esilo nelle 
scienze razionali è il panteísmo o il dubbio assolulo, e nella 
religione Ia niiscredenza solto qualcuna delle sue forme. Ma 
prima di giungere ai sistenii piíi esquisiti, il método psicolo-

. gico partorisce per ordinário una filosofia abbietta e sensuale, 
verso la quale il panteísmo può parere un rifugio o un 
riniedio. II sig. Cousin nacque e crebbe in un paese e in un 
tempo, per cui era, non dirò già pericolo, ma vergogna, 1'es-
sere religioso e Cristiano. La prima filosofia, a cui egli venne 
introdolto, fu il sensismo del passato secolo, che fioriva 
tuttavia ed aveva un ' autorità irrepugnabile. Che nieravi-
glia a d u n q u e , se ne' prinii suoi studi ei 11011 fu teista e cat-
lolico? Se gli dee bensi saper grado di essersi sollevalo da 
quel materialismo b ru ta l e , che allora signoreggiava, a un 
sistema piú squisilo, e dalle dottrine di una empietà volgare 

1 Dichiaro ciò che intendo per questo vocabolo nel capilolo terzo dei 
primo libro delia presente Introduzione. 
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c schifosa allc lusinghiere apparenze del razionalismo teolo-
gico. Qucsta mulazione in tali circostanze c in tali tempi fu 
certo un vero progresso, per quanto spianava la via a pro-
gressi ulteriori. Se adunque il sig. Cousin, giunlo, secondo 
che suonano le sue proteste rccenti, al pieno conoscimento 
delia ver i tà , avesse disdctli i suoi e r ro r i , ed emendati i 
suoi l ibr i , questa generosa schietlezza sarebbe degna di 
somma lode, e accrescerebbe la stima dovuta allc egregie 
qualità dei suo animo. Ma in vece che lia egli iatto? Ristam-
pando parecchie sue opcrc , nelle quali il panteísmo c il ra-
zionalismo teologico sono chiaramente espressi, egli grida a 
testa c rigrida in fronte a tali scr i t ture, sè essere catlolico e 
alienissimo dal panteísmo, sdegnandosi che altri osi sospet-
tare il contrario. Ma per giustificarsi dali' e r ro re , basta 
forse l'alifermare di non avère erra to? Come può purgarsi 
dalla nota di panleismo chi ripubblica un sistema lolto di 
])eso dai due più celcbri panteisti delia Germania; o protes-
tarsi catlolico, chi divulga c professa una dottrina íilosoíica, 
indegna pu r di un Cristiano? Certo egli è d ' u o p o vivere 
nel secolo decimonono, e conosccre la serielà del liloso-
fare e del teologizzare che si usano al di d 'oggi , per tener 
crcdibili tali portenti . Questo voler faria da panteista c deista, 
senza parerlo, ollre ail' essere un singolare ardimento, oltre 
al sembrare uno scherno e un vitupério di quella fede 
che si adora e combatte nello stesso tempo, può nuoeere 
gravemente a molli inespert i , i qual i , udendo un autore 
di qualche grido dichiarare cosi espressamente sè essere 
ortodosso, crederanno di poter premere con sicurezza le sue 
pedale. Io mi slimo in debito, secondo il mio potere, di 
cautelare conlro questo grave rischio i miei compatrioli, e 
specialmente i giovani studiosi ; giacchè le opere del sig. 

13. 
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Cousin corrono per Italia, e l 'una di esse fu tradotta nel 
nostro volgare. Mosso da questa considerazione, io mi 
accingo a provare che il panteísmo e il deismo, o non si 
trovano al mondo , o vengono espressamente professati 
dal sig. Cousin, e sono la soslanza delle sue doltr ine. 
Non sara d 'uopo a tal effelto di lungo discorso; bastandomi 
il raccogliere in un solo quadro, per modo che si rischiarino 
a vicenda, alcuni passi dell' illustre Autore. e l 'aggiungervi 
poche parole, per f ame spiccare il vero senso e la congiun-
zione reciproca. Ben s ' intende che io non mi propongo di 
eonfutare exprofesso gli errori che riferisco; sia perche a lal 
effetto, non che un opuscolo, sarebbe poco un volume; e 
perchè non mi par necessaria la confutazione di tali opinioni, 
che si annullano da sè, e furono già piü volte combattute e 
sconfitte. 

Un' altra ragione mi mette la penna in mano, e mi sforza 
ad assumere questo spiacevole incarico di accusare un 
Autor vivente, degno per altra parte di riverenza e di slima. 
La qual ragione si è, che il sig. Cousin sfida espressamente 
Ia scuola teologica a t rovar qualcosa di riprensibile ne' suoi 
scritli. Nessuno, che io mi sappia, ha risposto finora 1 ade-
quatamente a questa provocazione ardila e solenne; dal che 
alt ri potrebbe conchiudere che i cattolici, o tengano in 
effetto per irreprensibile la dottrina dei filosofo francese, o 
reputino l'assalirla difficile e pericoloso. Egli è vero che 
quivi medesimo, sotto il nome di scuola teologica, il sig. Cou-
sin intende i fautori di un sistema sulla certezza, al quale il 

1 Cioe, quando usci alia luce la prima edizioric della presente ope-
retta. 
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sig. Lamennais dicde una certa voga 1 , e da cui io sono 
alienissimo, st imandolo racionalmente e caltolicamente as-
surdo . Ma quando egli distida la scuola teologica a t rovare 
u n solo verbo degno di biasimo nelle sue dot t r ine reli-
giose, egli è cliiaro che il suo discorso non s ' indirizza più 
a una setta part icolare, ma bensi alla Cliiesa. Ecco le sue 
parole : 

« Que peut-il y avoir en t re l'école théologique et moi? 
« Suis-je donc un ennemi du christianisme cl de l'église? 
•I J'ai fait bien des cours et beaucoup trop de l ivres; peut-on 
« y t rouver u n seul mot qui s 'écarte du respect d û aux 
« choses sacrées? Qu'on me cite une seule parole douteuse 
« ou légère, et j e la re t i re , je la désavoue comme indigne 
« d 'un philosophe •> 

Lo ripeto : chi crederebbe, leggendo queste parole cosi 
efficaci ed espresse, cli' elle siano stampate in capo ad un ' 
opera , dove i principii dei panteísmo e del razionalismo 
teologico sono professati , come vedremo, nel modo meno 
equivoco? Che conceito lia il sig. Cousin dell' oculatezza e 
del buon giudizio de' suoi lettori ? Come può crederli cosi 
semplici, da lasciarsi ingannaré a tali pro tes te? 

« Mais peut-ê t re sans le vouloir et à mon insu, la philoso-
« phie que j 'enseigne ébranle-l-elle la foi chrét ienne? Ceci 
« serait plus dangereux, et en même temps moins criminel ; 
•i car n'est pas toujours orthodoxe qui veut l 'être. Voyons; 

1 COUS IN , Fragm.phU., Paris, 1838, loin. I, p. 53-38. 
2 Ibid., p . 3 2 . 
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« quel est le dogme que ma théorie met en péril? Est-ce le 
« dogme du Verbe, et de la Trini té? Si c'est celui-là ou 
« quelque aut re , qu'on le dise, qu'on le prouve, qu'on essaie 
« de le p rouver ; ce sera là du moins une discussion sérieuse 
« et vraiment théologique. Je l'accepte d'avance; je la solli-
« cite. 

« Non, il ne s'agit pas de tout cela. On ne m'accuse ni de 
" mal parler, ni de mal penser du christianisme. Ce n'est 
« pas par tel ou tel endroit que ma philosophie est impie; 
«i son impiété est bien autrement profonde; car elle est dans 
>• son existence même : tout son crime est d'être une philo-
« sopliie, et non-seulement, comme au X I I m o siècle, un 
« simple commentaire des décisions de l'église et des saintes 
>• Écri tures 1 . » 

Or bene , sig. Cousin, io son pronto di soddisfare, per 
quanto stà in me, al desiderio, che avete. Non piglio giàl 'as-
sunlo di mostrarvi che pensate maie, non si aspettando a me il 
penetrare ncll' altrui pensiero, e il giudicare delle intenzioni 
recondite. Vi proverô bensi clie parlate male, e che il torto 
dei Iibri vostri non risiede già solamenle in qualche parola 
dubbiosa c leggera, nia nella sostanza délia vostra dottrina. 
Vi proverô che non mettete solo in pericolo, ma spiantate le 
verità cristiane; che non appagandovi d ' impugnare questo 
o quel dogma in particolare, come la Trinità divina od il 
Verbo, svellete radicalmentc le basi délia rivelazione, e annul-
late da capo a fondo l 'ordine sovrannalurale. Vi proverô che 
il vizio délia vostra lilosofia non é già di 11011 essere un scmplice 

1 COUS IN , Fragm. phil., loin. I, p. 52, 35. 
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comento delle decisioni delia Cliiesa e delle sante Scritture, (iin-
putazione ridicola, che metlete gratuitamente in bocca ai 
vostri cattolici avversari,) ma di r ipudiare ogni detinizione 
autorevole dei magistero ecclesiastico, di negare la verità c 
la divinità delia Bibbia, di sterminare dal mondo il Cristia-
nesimo e la Chiesa. Le mie prove saranno le vostre medesime 
parole. Vedremo qual sara 1'effetto di questa discussione seria 
e veramente teolocjica, che dite di accettare, e che sollecitate. 

l io già accennato altrove e ora replico, che citando e quasi 
convenendo in giudizio le opinioni del sig. Cousin, io non in-
tendo di offendere la sua persona, a cui porto la dovuta 
stima. Crederei supérflua questa protesta, se l ' i l lustre Autore 
non fosse bersaglio da molli anni ali' animosità di certe setle 
politiche, che solto colore di criticare il íilosofo, mirano solo 
a lacerar 1'uomo, a denigrare e ad avvilire il Cittadino. Da 
tale intendimcnlo mi paiono det tat i , (per allegare un solo 
esempio,) gli articoli Coscienza e Eclettismo inseriti nella 
Enciclopédia nuova; nei quali d 'a l t ra parte appariscc solto 
un cerlo lenocínio di stilc una tal confusione d' idee e inesat-
tezza di linguaggio scientitico, una tanta ignoranza dei primi 
principii delia filosofia, e si poca alti ludine a ben tilosofare, 
che farebbe meraviglia, se di tali difetti al di d'oggi non 
abbondassero gli esempi. Io arrossirci di me stesso, quando in 
una controvérsia detlala dal solo amor dei vero fossi creduto 
cooperare comecchessia, o far plauso colle mie parole , alia 
petulanza dcgli scriltoretli, e alia ingiusta parzialità dei 
faziosi. 

Racchiuderò la mia esposizione in sei capiloli. Esaminerò 
la dottrina del sig. Cousin sul panteísmo, nel primo capi-
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tolo; sull' immortalità deli' anima, nel secondo; sulla rive-
lazione e sull' ordine sovrannaturale in genere, nel terzo; 
sui misteri in generale, nel quar to ; su alcuni misteri in 
particolare, nel quinto; e finalmente nel sesto, sull' autorilà 
delia Cliiesa. 

CAPITOLO PRIMO. 

IL SIG. COUSIN È PANTEISTA. 

Per conoscere, se questa qualificazione convenga al sig. 
Cousin, si vuole per la prima cosa determinare in che versi 
il panteísmo. L'illustre Autore lo definisce in questi ter-
mini : « Le panthéisme est proprement la divinisation du 
« tout, le grand tout donné comme Dieu, l 'Univers-Dieu de 
« la plupart de mes adversaires, de Saint-Simon par exem-
« pie. C'est au fond un véritable athéisme 1 . » Altrove lo 
considera, come una semplice forma del sensismo : « Comme 
« le sensualisme confond ailleurs la substance avec la col-
« lection des qualités, ici il ne reconnaît pas d 'autre Dieu 
« que la collection des phénomènes de la nature , et l'assem-
« blage des choses de ce monde. De là le panthéisme, théo-
« dicée nécessaire du paganisme et de la philosophie sen-
« sualiste 2 . » 

Queste defînizioni sono inesatle. Il sistema ivi speciiicalo 
non è, propriamente parlando, il panteisnio, ma il natura-
lismo, cioè un vero e schietto ateismo. L'ateo può dar , se 

1 Fragm. phil., tom. I, p. 1 8 , 1 9 . 
2 Cours de l'hist. de la phil. du XVIII e siècle, leçon 2i>. 
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vuole, il nome di Dio alia natura , al complesso delle cose 
finite e sensibili; non pertanto egli non è panteista; come 
non lo è il fautore dei politeísmo, che dopo aver diviso 1' uni-
verso in un numero indeterminato di forze prime, le con-
sidera come animate e intelligenti, e porge loro u n culto 
religioso. Ciò che distingue il panteista dagli altri uomini, 
che sentono falsamente delia Divinità, si è che egli ammet te 
una sostanza única. Ora si può tentar di comporre 1'unità 
di sostanza col vario spettacolo deli' universo, in diversi 
modi ; e quindi nascono varie forme di panteísmo. Le quali 
si possono agevolmente r idur re a Ire principali , che chia-
merò emanatistica, idealistica e realística, dal conceito, che 
vi signoreggia. II panteísmo enianatistico considera il mondo 
come una generazione o esplicazione, che vogliam d i r e , 
delia sostanza d iv ina , che si spande per ogni dove , senza 
moltiplicarsi; e sostituisce all' idea di creazione non già u n 
sincero concetto, ma u n fantasma grossolano ed assurdo, de-
dotto dalle cose sensibili. II panteísmo idealistico disdice as-
solutamenle ogni realtà ai fenomeni ; li tiene per mere appa-
renze, anzi per u n v e r o nul la; non ammette, che una realtà 
única, cioè la sostanza assoluta. II panteísmo realístico in fine 
tiene un luogo di mezzo fra gli altri due, e benchè riconosca 
coin' essi una sostanza única, assegna però una certa realtà 
allavarietà dei fenonieni, considerandoli, non già mica come 
un ' esplicazion sostanziale delia natura d iv ina , secondo il 
rozzo inlendimenlo degli enianatisti, ma come attribuli e 
modi immanenti o creati delia sostanza infinita. Tal è la defi-
nizione piú precisa, che si può dare, al parer mio, delle Ire 
forme consuete dei panteísmo; nella quale, alteso le con-
traddizioni intrinsechc del sistema si trova ancor inollo di 
oscui'0, d ' indetcrminato, di confuso; essendo impossibile che 
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l 'errore, il quale è sempre più o meno ripugnanle a sè 
stesso, pareggi in precisione e in limpidezza la verità. 11 
panteismo sarebbe ve ro , se il suo concetto potesse inten-
derei ed esprimersi con perfeita distinzione e chiarezza. 

Le note essenziali del panteismo in universale si pos-
sono adunque r idur re a due ; cioè I o ail' unità di sos-
lanza; 2" ail' esclusione di ogni creazion soslanziale. Il 
secondo carat lere , come ognun vede, è una conseguenza 
necessaria del primo. Gli emanatisti ammettono una seni-
plice esplicazione délia sostanza unica. Gl' idealisti negano 
ogni produzione reale. Fra i rcalisti, alcuni rigettano pure 
ogni produzione, considerando gli at tr ibuti e le modifica-
zioni mondiali , come eterne : gli altri fan buona una crea-
zione, non già di sostanze, ma di modi, cioè di semplici 
fenomeni. 

Da questa analisi apparisce clie l 'origine psicologica del 
panteismo è la confusione dell' idea di sostanza assoluta 
coll' idea di sostanza relativa e finita. Tolto via il divario 
clie corre fra questi due gcncri di sostanza, o si nega la 
sostanza assoluta, e si cade neU'ateisino c nel naturalismo; 
o si trasporta in essa ogni entità sostanziale, s ' impugna la 
realtà e la creazione dclle sostanze niolliplici e finite, e si è 
panteista. Il sig. Cousin ha avvertita diri t tamente questa 
confusione. « Comme nul effort, » dic'egli, « ne peut t irer 
« l'absolu et le nécessaire du relatif et du contingent, de 
« même de la pluralité, ajoutée autant de fois qu'on voudra 
« à elle-même, nulle généralisation ne tirera l 'unité, mais 
« seulement la totalité. Au fond, le panthéisme roule sur la 
« confusion de ces deux idées si profondément distinc-
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« les 1 . » Ma questa avvertenza non si accorda colle de-
fînizioni dei panteísmo menzionate di sopra. E infatli, se il 
panteísmo nasce dalla confusione deli' Uno col moltiplice, e 
deli' Assoluto col relativo, esso non può essere semplice-
menle la deificazione del Tutto e del complcsso dei femmeni mon-
diali; giacchè il Tutto e i fenomeni non sono altro, che il relativo 
e il moltiplice, e la loro unità è al più colleltiva. Quando si 
vuole stabilire il senso genuino dei vocaboli, 11011 bisogna abu-
sare le ethnologie. La voce panteísmo, secondo la sua origine, 
suona veramente deifkazion del Tutto; ma ciò non basta a 
specilicare il senso, in cui è presa generalinente, se non si 
aggiunge che i panteisti considerano il tu t to , come una 
sostanza única. Perciò il panteísmo è un vero acosinismo; 
giacchè tutti i suoi partigiani negano la realtà dei mondo, 
come conserto dí sostanze, e gl' idealisti in ispecie Ia negano 
eziandio, come complcsso di modi e di fenomeni effettivi. 
Coloro che distinguono 1'acosmismo dal panteísmo ignorano 
l'essenza di quest ' ultimo sistema; o se ne sono capaci, lo 
professano, e vogliono solo coprirlo, rigettando il vocabolo. 
Siccome però anche gl' idealisti sou costretti di ammettere 
l ' illusione mondiale, benchè priva di real tà , ogni teórica 
panteistica immedesima sempre in qualche modo Iddio e 
le mondane apparenze. « Si ces témoignages étaient cer-
« tains, » dice il sig. Cousin in proposito di certi antichi 
tesli sulla dottrina di Senofane, « ils contiendraient l'iden-
« tilé de Dieu et du inonde, c'est-à-dire le plus mauvais 
« panthéisme -. » Questo 11011 è già il panteísmo più cat-
livo, ma l'essenza medesima di ogni panteismo. 

1 Nouv. fragm. Paris, 1828, p. 72. 
2 a i d . , p. 76. 
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Avendo l ' i l lustre Autore mal definito il panteísmo, egli 

si maraviglia clie altri lo accusi di professare questo sis-
tema. « Jï 'accuser de panthéisme, c'est m'accuser de con-
« fondre la cause première absolue, infinie avec l 'univers, 
« c'est-à-dire avec les deux causes relatives et finies du moi 
« et du non-moi, dont les bornes et l 'évidente insuffisance 
« sont le fondement sur lequel je m'élève à Dieu. En véri té 
« je ne croyais pas avoir jamais à me défendre d 'un pareil 
« reproche 1 . » Il panteísmo consiste nel confondere il 
mondo con Dio, non già per ogni rispetto, ma come sos-
tanza. Se adunque proveremo che il sig. Cousin tiene il 
mondo per idêntico sostanzialmente a Dio , sarà chiarito 
cb' egli è panteista. Nè giova il dire ch' egli si serve dell' 
animo umano e dei mondo per levarsi a Dio ; poicliè egli con-
chiude da quelli a questo, non come da sostanze finite a 
una sostanza infinita, ma come da semplici fenomeni ad una 
sostanza unica. 

Il che si vuol provare ; e per farlo acconciamente, altro 
non occorre, clie lasciar parlare l ' i l lustre Autore. « La rai-
« son n'étant pas au t re chose que l'action des deux grandes 
« lois de la causalité et de la substance, il faut qu' immédia-
<i teinent la raison rapporte l'action à une cause et à une 
« substance intér ieure, savoir le moi, la sensation à une 
« cause et à une substance extérieure, le non-moi ; mais ne 
« pouvant s'y arrêter comme à des causes vraiment sub-
« stantielles, tant parce que leur phénoménalité et leur 
« contingence manifeste leur ôtent tout caractère absolu et 
« substantiel , que parce qu'étant deux, elles se limitent 

1 Fragm. phil., toai. 1, p. 19, 20. 
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« l 'une par l 'autre, et s'excluent ainsi du rang de substance, 
« il faut que la raison les rapporte à une cause substantielle 
« unique , au delà de laquelle il n'y a plus rien à chercher 
« relativement à l'existence, c'est-à-dire en fait de cause et 
« de substance, car l'existence est l 'identité des deux. Donc 
« l'existence substantielle et causatrice, avec les deux causes 
« ou substances finies dans lesquelles elle se développe, est 
« connue en même temps que ces deux causes avec les dif-
« férences qui les séparent, et le lien de nature qui les rap-
« proche 1 . » 

Lo stile di questo passo manca affatto di esattezza scienti-
íica, e il pensiero deli* Autore vi è espresso in modo assai 
vago e indetermina to. Tultavia se ne deduce : I o che 
1'animo umano e il mondo non sono cause veramente sostan-
ziali; 2° che Iddio è la causa sostanziale unica; 5° che l 'animo 
nostro e il mondo sono lo sviluppo delia sostanza divina. Egli 
è vero che l 'animo e il mondo vi son chiamali cause e sostanze 
finite; ma quesla locuzione può solo esserc intesa impro-
priamente, poichè l 'Autore la corregge col dire che l 'animo 
e il mondo, liinitandosi a vicenda, si escludono dal grado di 
sostanza. Nei resto, l 'oscurità che si trova in queste parole 
è affaKo diradata dai passi che seguono. 

« Le Dieu de la conscience » soggiunge il sig. Cousin, 
« n'est pas un Dieu abstrait, un roi solitaire, relégué par 
« delà la création sur le trône désert d 'une éternité silen-
« cieuse et d 'une existence absolue qui ressemble au néant 
« même de l'existence : c'est un Dieu à la fois vrai et réel, à 

1 Fraym. phil., t o m . I , p . 7 ! î . 
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« la fois substance et cause, toujours substance et toujours 
« cause, n'étant substance qu'en tant que cause, et cause 
« qu'en tant que substance, c'est-à-dire étant cause absolue, 
« un et plusieurs, éternité et temps, espace et nombre, 
« essence et vie, indivisibilité et totalité, principe, fin et 
« milieu, au sommet de l'être et à son plus humble degré, 
« infini et fini tout ensemble, triple enfin, c'est-à-dire à la 
«i fois Dieu, nature et humanité . En effet, si Dieu n'est pas 
« tout, il n'est r i en ; s'il est absolument indivisible en soi, 
« il est inaccessible, et par conséquent il est incompréhensi-
« ble. . . Par tout présent, il revient en quelque sorte à lui-
ii même dans la conscience de l 'homme, dont il constitue 
« indirectement le mécanisme et la triplicité phénoménale 
« par le reflet de sa propre ver tu et de la triplicité sub-
« stantiellc dont il est l'identité absolue » 

Egli è impossibile il fare una professione di panteismo più 
nitida ed espressa. Le ambiguità dell' altro passo sono affatto 
dissipate da queslo : la frase equivoca, clic l 'animo umano e il 
mondo non sono cause propriamente sostanziali, è perfella-
mente dichiarata; giacchè si afferma che Iddio è tutto, cioè 
l 'unica sostanza, c che se non fosse tutto, sarebbe nulla. La 
moltiplicità, la limitazione, la mutabilità, e simili doti, che, 
secondo la buona filosofia, diversificano le sostanze crca te , 
cosi fra loro, come, dall' ente assoluto, appartengono, giusta 
il sig. Cousin, alla divina na tu ra , la quale una e moltiplice, 
eterna e temporar ia, estesa e indivisibile, finita e in finita, c via 
discorrendo, è natura, uomo e Dio nello stesso tempo. Vero è 
ch' egli differenzia i termini délia serie contingente, presi 

i Fragm. phil., t o m . I , p . 7 6 . 
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come semplici fenomeni,dai termini delia serie necessaria; ma 
considerati quali entità sostantive, gli uni vengono immedesi-
mati cogli altri . E veramente , se si loglie di mezzo 1'unità 
sostanziale. il discorso dell' Autore non può avere alcun 
idoneo significalo; giaccliè la serie contingente, come feno-
menica, essendo distinta dali' assoluta, il solo modo, per 
cui si possa uniíicare con essa, è 1'identilà di sostanza. 

Altrove egli dichiara ed illustra questa medesima dot-
trina, mettendo a ragguaglio la divina mente con quella 
deli' uomo. Iddio è una intelligenza, e ^ e possedere, come 
tale, lut te quelle dot i , che sono essenziali ali ' intelligenza 
umana. Ora, che trovasi nella intelligenza umana? « La con-
« dilion de l'inlelligence c'est la différence ; et il ne peut y 
« avoir acte de connaissance, que là où il y a plusieurs ter-
« mes. L 'uni té ne suffit pas à la conceplion, la variété y est 
« nécessaire.. . L'intelligence sans conscience est la possibi-
« Iité abstraite de l'intelligence, non l'intelligence en acte, 
« et la conscience implique la diversité et la différence 1 . » 

Ma quesfa proprietà dell' intelligenza creata si può forse 
trasferire in Dio? Si, senza dubbio; imperocchè « ce qui 
« était vrai dans la raison humainement considérée subsiste 
« dans la raison considérée en soi ; ce qui faisait le fond de 
« notre raison, fail le fond de la raison éternelle, c'est-à-dire 
« une triplicité qui se résout en unité , et une unité qui se 
« développe en triplicité 2 . » Qui non si tratta di una sem-
plice analogia, ma di una legge assoluta, che governa l ' intel-
lelto divino e l 'umano, sovrastando a ogni mente crcala e 

1 Introd. à l'hist. de la phil., leçon !>. 
2 Ibid. 
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possibile. >• Transportez tout ceci de l'intelligence humaine 
« à l'intelligence absolue, c'est-à-dire, rapportez les idées à 
« la seule intelligence, à laquelle elles puissent appartenir, 
« vous avez, si je puis m'exprimer ainsi, la vie de l'intelli-
« gence absolue, vous avez celte intelligence avec l'entier 
« développement des éléments qui lui sont nécessaires pour 
« être une vraie intelligence : vous avez tous les moments 
« dont le rapport et le mouvement constituent la réalité de 
« la connaissance 1 . » Poco appresso l 'Autore soggiunge : 
« L'unité de cette triplicité est seule réelle, et en même 
« temps cette u n i t ^ périrait tout entière sans un seul des 
« trois éléments qui lui sont nécessaires : ils ont donc tous 
« la même valeur logique, et constituent une unité indéconi-
« posable. Quelle est cette unité? L'intelligence di\ le » 
Sotto nome di realtà qui s ' in lende l 'entità sostanziale, che 
esclude i fenomeni corne fenomeni; dal che si potrebbe in-
fcrire che il panleismo del sig. Cousin sia idealistico. Sen-
tenza, che veramente mi pare la più probabile, e meglio con-
forme ad altri passi delle opere di lui ; tuttavia non oserei 
aiïerniarla, perché il divario, che corre tra le diverse forme 
di panteismo, è cosi sottile, che ci vorrebbe un linguaggio 
più prcciso di quello che suol usare il professor francese, per 
poter conoscere con certezza il suo pensiero a questo pro-
posito. Del resto, se quest ' uso délia voce realtà puô parère 
inesatto, la noslra interpretazione vien confermata dagli 
altri passi che abbiamo riferiti e da quelli che riferiremo in 
appresso. E a torre ogni dubbio basterebbe il seguente : 
« L'être absolu. . . renfermant dans son sein le moi et le 

1 Introd. à l'hist. de la phil., leçon ïi. 
2 Ibid. 
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« non-moi fini, et formant pour ainsi dire le fond identique 
« de toute chose, un et plusieurs lout à la fois, un par la 
« substance, plusieurs par les phénomènes, s 'apparaît à lui-
« même dans la conscience humaine » La realtà è dun-

que la sostanza divina, distinguibile dai fenomeni, che non 
sono reali, perché non fanno l'essenza delle cose, nè possono 
sussistere da sè. 

Dopo un parlar cosi chiaro, il sig. Cousin esclama : « Est-
« il permis d'espérer que puisqu'il n'est pas encore question 
« de la nature , ni même de l 'humanité, 011 voudra bien ne 
« pas traiter la théorie précédente de panthéisme? Le pan-
« théisme est aujourd 'hui i 'épouvantail des imaginations fai-
« bles 2 . » j\oi chiameremo ail' incontro, se ci sia lecilo lo 
sperare che il sig. Cousin mostri il vizio délia nostra interpre-
tazione; e quando sia fondata, ch'egli r ipudi icon sincerità le 
dottr ine c il linguaggio del panteismo? Il quale, se è lo spau-
racchio delle immaginazioni deboli, non puòesserecer tamente 
lo scudo e il propugnacolo degl' ingegni forti. 

Ma il nostro assunto non sarebbe compiuto, se non to-
gliessimo eziandio al sig. Cousin (juci sut ter fugi . a cui fece 
ricorso 0 puô ricorrere per mitigare I'eterodossia delle sue 
dotti 'ine. Dira forse che nel considerare il finito, il niolti-
plice, il mutabi le , l 'uonio, la na tura , 1'universo, come un' 
appartenenza divina, egli allro non intende, che di professare 
la dottrina degli scritlori ortodossi, i quali afferinano le perfe-

1 Cours île phil. île l'an 1818 , publié par Garnier. Paris, 1850, 
leçon 6, p. 5!>. 

2 Introil. loc. sup. cit. 
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zioni dcllc cose create sussistere in Dio per modo eminente 
e inescogitabile? Ma se I'avesse intesa per questo verso, per-
ché non usare il linguaggio comune? Perché parlare a 
modo dei panteisti? Perché sfuggire ogni menomo ccnno . 
che potesse r idur re i suoi sentimenti a sentenza cattolica? 
Perché esporre chi legge al pcricolo di un errore inevita-
bile, quando gli sarebbe slato si facile il premunirl i contro 
di esso? Perché d i re , che si Dieu n'est pas tout, il n'est rien, 
ch' egli è le fond de toute chose, ch' egli è in un tempo Dieu, 
nature et humanité, e cento altre cose su questo andare, come 
si vede nei passi citati , e in più altri che citeremo? Puossi 
egli immaginare un linguaggio più inesatto e più improprio 
di questo, s'egli voleva solo proporre e mettere in sodo la 
dottrina comune? Ma v 'ha di più : non solo il sig. Cousin 
non accenna a questa dottr ina, ma la ripudia positivamente; 
e la ripudia, non già con un solo de' suoi pronunziati , ma 
con molli. Come, per esempio, ammetlendo in Dio una va-
rietà distinta dali' unità e in opposizione con essa; giacchè il 
modo eminente, con c u i , secondo i cattolici, le perfezioni 
create appartengono alia divina na tu ra , è semplicissinio e 
rimoto da ogni moltiplicità e composizione. Se si eccettuano 
le relazioni divine, noie non già per ragione, ma per rivela-
zione, tutto ciò che in Dio si trova è assolutamcnte uno : la 
varietà non ci sussiste come varielà, ma come unilà sempli-
cissima; giacchè nclla varietà consistono i limiti, e nei limiti 
l 'imperfezione ; laddove, secondo il sig. Cousin, v ' ha ncl l 'Ente 
assoluto una varietà effettiva ail' unità contrapposta. S'egli 
non l ' intende per questo verso, tutto quel suo discorso sulla 
triplicità divina è un guazzabuglio di parole senza costrutto. 
Oltre che, la triplicità deli' intelligcnza divina venendo da lui 
pareggiata a quella délia coscienza umana, e (juesta seconda 
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Iriplicità csscndo reale, se ne inferisce altrellanto riguardoalla 
prima. Egli ripudia eziandio la dottr ina orlodossa, affermando 
l 'un i tà di sostanza; imperocchè, se no» v 'ha soslanza, oltre 
quella dell' Ente assolulo, i fenomeni sono modilicazioni di-
\ i n c , e sussistono in Dio formalmente e non già eminente-
mente. La ripudia finalmente nci lermini più solenni, quando 
considéra conie parti divine l 'uomo ed il mondo presi nella 
loro realtà e concrctezza; il che egli fa in più luogbi , fra i 
quali il seguente mi pare definitivo. 

L'Autore chiama a disamina la célébré triade alessan-
drina. « Voilà, messieurs, » d ie ' eg l i , « la trinitc alexan-
« drine, Dieu en soi, Dieu comme intelligence, Dieu comme 
« puissance. On ne voit pas facilement ce qui manque à 
« cette théodicée; cependant elle renferme dans son sein 
« une e r reur fondamentale. » Forse queslo errore è il nolo 
panteismo di Plotino e de' suoi discepoli? Guardivi il cielo 
dal pensarlo ; gli Alessandrini a l l ' incontro l ' hanno sbagliata, 
perché non furono abbastanza panteisti . Eccone le prove. 
« Dieu, comme intelligence, admet en soi une division; car 
« on ne se connaît qu'en se prenant comme objet de sa pro-
«i pre connaissance; et l 'attribut de l'intelligence introduit 
« nécessairement dans l'essence de l 'unité divine la dualité, 
« condition de la pensée, caractère de la conscience. Ou il 
« faut se résigner à un Dieu sans conscience, ou il faut con-
« sentir à la dualité dans l 'unité primitive. Il y a plus : Dieu 
.1 n'est puissance, puissance productive, qu'à la condition de 
.i produire indéfiniment; la puissance introduit donc encore 
u dans l'agent qui la possède et l 'exerce, la multiplicité in-
.( définie. Mais le Dieu d'Alexandrie avait été posé d'abord 
« comme l 'unité absolue. Quand donc la philosophie d'Alcxan-

14. 
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« di'ic lui a joute sagement l'intelligence et la puissance, elle 
« ajoute la dualité et la multiplicité à l 'unité. Je le répète, 
« la pensée et la puissance engendrent nécessairement la dua-
« lilé et la multiplicité. » Questa è la ripetizione délia dottrina 

già esposta nei passi sovrallegati ; se non clie, essa qui è tanto 
più acconcia al nostro proposito, clie vien recata in mezzo 
per corroborare e giustificare il panteismo dei neoplatonici. 
Ma seguitiamo : fin qui la dottr ina di Alessandria, secondo il 
sig. Cousin, è irreprensibile. « Or voici le principe de toute 
« e r reur dans l'école d'Alexandrie : selon elle, la multipli-
« cité, la diversité et la dualité qui commence la diversité. 
« est inférieure à l 'unité absolue; d'où il suit que Dieu 
« comme être pu r , comme substance, est supérieur à Dieu 
« comme cause, comme intelligence cl comme puissance; 
« d'où il suit , en général, que la puissance et l'action, l'in-
« telligence et la pensée, sont inférieures à l'existence en 
« soi, à l 'unité absolue. Là est le principe de toute e r reur , 
« le principe qui , dans ses conséquences, a entraîné toutes 
« les aberrat ions de l'école d'Alexandrie. Non, messieurs, il 
« n'est pas vrai que l 'unité soit supér ieure à la dualité et à 
« la multiplicité, quand la multiplicité et la dualité dérivent 
« de l 'unité et s'y rat tachent . Car qu'est-ce que la dualité et 
« la multiplicité produites par l 'unité, sinon la manifestation 
« de l 'uni té? Une uni té qui ne se développerait pas en 
« dualité et en multiplicité ne serait qu 'une unité abstraite. 
« Ou l 'unité est purement abst ra i te , et elle est comme si 
« elle n'était pas ; ou elle est réelle, cl elle ne peut pas ne 
« pas se développer en dualité et en multiplicité. Si Dieu 
« n'est que l'être en soi, il est comme s'il n'était pas ; et s'il 
« est réel lement , s'il est à la fois et comme substance et 
« comme cause, comme essence à la fois, et comme intelli-
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« gence et puissance, il ne peut pas ne pas se développer : 
« or tout développement sort de l 'unité; mais il ne la dissout 
« pas, il la mani fes te 1 . » Non considero in qucste parole ciù 

che si afferma intorno alla necessita delia creazione; delia 
quale discorrerò fra poco. Mi hasta il notare che la molli-
plicità delle cose mondiaU vi è rappresenta ta , come uno 
svihippo deli' unità divina, (questa sola frase è pregna di pan-
teísmo,) e che il sig. Cousin r iprende gli Alessandrini, per-
ché giudicarono la prima sottostante alla seconda. Dunque , 
secondo lui , la varietà dei fenomeni pareggia in eccel-
lenza I 'unità d iv ina , perché la sostanza di quelli è idên-
tica alia sostanza di questa. Dunque Ia varietà non csiste 
solo eminentemente nell' uni tà divina, poichè è un esplica-
zione e una produzione necessaria di essa. Dunque quel 
modo eminente , per cui , giusta i cattolici, le crcalurc 
sussistono nel Creatore, non hasta a salvare 1'essenza divina, 
come quella che non sarebbe reale, che sarebbe come se non 
fosse, se non si sparpagliasse al di fuori in una varietà ini-
mensa coli' atto produtt ivo od emanativo dei fenomeni. 

Ma se rimanesse ancor qualche dubbio, che questa varietà 
gareggiante di perfezione coli' unità d iv ina , sia lo slesso 
mondo fenomenale nella sua concretezza, il sig. Cousin ce lo 
toglie col progresso dei suo discorso. « Savez-vous quelle 
« est la conséquence immédiate de l 'erreur que je viens de 
« vous signaler, et qui se t rouvera plus d 'une fois sur notre 
« rou te? L'intelligence et la puissance engendrant la dualité 
« et la diversité sont déclarées inférieures à l 'être en soi. Or 
« qu'est-ce que le monde? Le monde des Alexandrins n'est 

1 Cours de l'hist. de la phil., leçon 8. 
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« pas une simple formation, comme le monde du stoïcisme; 
« c'est une vraie créat ion, une création de Dieu. » (Non 

ingannino il leltore le voci occorrenti di creazione e di 
creare; poicliè in un ' esposizione del panteismo alessandrino 
esse non possono significare a l t ro , che una emanazione o 
produzione di semplici modi o fenomeni) . « Donc le monde 
« des Alexandrins est plein d'intelligence et de vie; il est 
« b e a u , ha rmonieux , immorte l , comme celui qui l'a fait. 
« Mais en même temps il est clair qu'il est plein de diversité 
<> et de multiplicité, il est donc au-dessous de l 'unité. Donc 
« le monde tout beau et harmonieux qu'il est, est un déve-
« loppement infér ieur à son principe ; le inonde, la création 
« est une chute. Si les Alexandrins eussent été conséquents, 
« ils eussent été jusqu 'à dire que Dieu eût mieux fait de ne 
« pas créer le monde; alors il leur eût fallu accuser Dieu et 
« sa na ture , car nous avons vu que cette na ture est précisé-
« ment telle, qu 'étant intelligence et puissance aussi bien 
« qu 'uni té et cause, aussi bien que substance, elle ne pou-
,, vait pas ne pas projeter hors d'elle-même la variété et le 
« monde. Jugez donc quelle absurdité d 'at taquer l'optimisme 
>i alexandrin comme excessif et trop absolu; je lui repro-
« cherai au contraire d'être si imparfai t , qu'à la r igueur 
« selon moi, il se résout en pessimisme. Car si le monde, 
« comme venant de Dieu, est bien fait, c'est une chute pour-
« tant, selon les Alexandrins, d'où il suit qu'il eût mieux été 
<• qu'il ne f û t pas du tou t , et certes ce n'est pas le véritable 
« optimisme; mais pour arr iver à celui-là, il fallait à la plii-
« losophie le christianisme, dix sept siècles et Leibnitz » 
Lasciando slare le inesattezze storiclie inlorno ail' ottimismo 

1 Cours de l'hist. de ta pliil., leçon 8. 
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leibniziano, e l 'ardi ta scntenza, clic fa Cristo complice del 
panteísmo, clii non vede, che se i neoplatonici e r rarono, se-
condo i canoni délia dottrina panteistica, a dire che la création 
est une chute, ciò accadde perché il mondo a Dio si pareggia? 
E qui non si tratta già di un mondo virtuale, ma dei mondo 
bello cd effettivo; si traita dei mondo fenomenale emanalo o 
prodotto dalla causa p r i m a , che gli Alessandrini ebbero il 
torto di r iputar men prestante ed cccellente dei suo aulore . 
Dunque il mondo s ' immedesima con Dio; e la deilicazionc 
sostanziale del creato che cos' è, se non il panlcisino? 

La giustifieazione che abbiamo posto in bocca al sig. Cou-
sin, e la cui vanilà è cliiarissima, altro non è che un noslro 
presupposto; quella che sèguila, vien messa innanzi positiva-
niente dall' illustre Aulore. Siccome il perno del panteísmo è 
l 'unità di sostanza, il sig. Cousin si è accorto clic a purgarsi 
di quella nota, gli era d 'uopo provarc , sè non aver mai 
posta in dubbio la moltiplicità sostanziale. Tal è il par-
ti lo, cli' egli elegge nell' ultima edizione de' Framment i . 
« Je 11e veux pas poser la p lume, » die' egli, « sans r é -
« pondre encore brièvement à des attaques d 'une tout 
« au t re na ture , dont la persistance, malgré toutes mes 
« explications, nie prouve, qu'il peut y avoir quelque chose 
« à changer au moins dans l'expression de nia pensée. » 
Queslo principio di modesta condiscendenza fa onore al sig. 
Cousin : speriamo cli' egli la recherà più oltre, e confessera 
clic l 'errore consiste non già nelle l'rasi, nia nelle dotlrine. 
« Je veux parler de cette vague accusation de panthéisme. » 
.Mi parc che la mia accusa non polrebbe esser nieglio fondata 
e determinata, come quella che vien espressa colle parole 111e-
desime dell 'Autore. « Je veux parler de cette vague accusa-
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« lion de panthéisme, que j'ai souvent confondue, et avec la-
« quelle j 'en veux finir. » lo desidero in questa occorrenza di 

essere confuso ; poichè la inia confusione mostrerebbe ch' io 
mi son maie apposto, e che il panteísmo ha fra gli uomini 
onorali ed ingegnosi u n fautore di meno che io non cre-
deva ; e in questo caso mi recherei la perdita a guadagno. 
Ma se il sig. Cousin preferisce di confondermi col suo silen-
zio, la dis])ula finira ancor più presto. « Celte accusation 
« se fonde sur les deux propositions suivantes, que l'on m'at-
« tr ibue : I o 11 y a une seule et unique substance, dont le 
« moi et le non-moi ne sont que des modifications; 2" la 
« création du monde est nécessaire. Or je déclare rejeter 
« absolument et sans réserve ces deux propositions, au sens 
« faux et dangereux qu'il a plu de leur donner 1 . » Questa 
protesta appagherebbe ogni discreto lettore, se non fosse 
stampata in fronte ad un libro, dove il contrario s ' insegna 
espressamente. Se l ' i llustre Autore confessa che vipuò essere 
almeno qualcosa da mutare nella espressione de' suoi pensieri, 
perché non ritoccare il suo libro prima di ristamparlo? Per-
ché lasciarvi tante frasi atle a sviarc i lettori? Sovrallutlo 
trattandosi di un ' opera indirizzata ai giovani studiosi? Non 
ò forse approvato dall 'uso che uno scrittore nel ripubblicare 
i suoi l ibri , gli mandi fuor migliorati e corrett i? E se tali 
emendazioni si soglion fare lodevolmente eziandio nelle cose 
che meno importano, e perfino nella lingua e nello stile, non 
é uno stretlo dovere di darvi opera, quando si tratta di ma-
terie graviSsiine, di filosofia, di morale, di religione? 

Ma veggiamo, se la chiosa, cou cui il sig. Cousin spiega le 

1 Frayíit. phil., t o m . 1 , p . x i x . 
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propr ie parole per cessare da sè quella doppia accusa, e le 
ragioni chc ar reca a lai effetto, reggano a înartcllo. Comin -
ciamo dalla pr ima. « Dans les rares endroi ts où j'ai parlé de 
« la substance un ique , il faut en tendre ce mol de substance, 
« non dans son acception ordinaire , mais comme l'ont en tendu 
« P l a ton , les plus illustres docteurs de l'Église et la Sainte 
« Éc r i tu re dans la grande parole : Je suis celui qui suis ' . » Non 

si addice al mio intento l ' en t r a re in quistioni di storia liloso-
lica, né l 'esaminar , se Platone usi veramente il linguaggio, che 
il sig. Cousin gli at t r ibuisce. Quanto agi' illuslri dottori délia 
Chiesa, sarcbbe curioso il saper quali siano, e il leggere que ' 
loro testi, che fanno a queslo proposito. Ma io sono inclinato a 
credere chc l 'Autore confonda in qucsto luogo la voce di ente 
con quella di sostanza, com' egli fa, in te rp re tando il passo deli ' 
Esodo, dove certo non si parla di sostanza. Ora queste due 
voci, e l e ideedaesse rappresenta te , sono diverse. Quanto a s è , 
egli confessa di aver parlalo délia sostanza unica, pigliando la 
voce sostanza, giusla l ' in lendimento platonico ; ma ciò afferma 
esscrgli avvenulo in poclii luoghi, (rares endroits). Ora i passi 
che abbiamo recati, e quelli che recheremo, 11011 sono pochi ; 
anzi mi paiono più ampi, cfficaci e f requent i di quelli, nei quali 
si pot rebbe credere che il detto vocabolo abbia il senso ordi-
nário. Egli scambia in queslo caso la general i tà colle eccezioni. 
« Evidemment » egli prosiegue, « il est alors question de la 
« substance qui existe d 'une existence absolue et éternelle , et 
c il esl bien certain qu'il n 'y a el qu'il 11e peu t y avoir q u ' u n e 
« seule substance de cette na tu re 2 . » 11 peccalo non consiste 
già nell' aver parlalo délia sostanza assolula , come di una 

1 Fragm. phil., loin. I, p. xix, xx. 
- Ibid. 
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sostanza unica, nia ncll' aver detto e r ipetuto in cenlo guise, 
chc fuori della soslanza assolula e unica non vi sono soslanzc; 
nell' aver detlo e ripetuto che il concetto di sostanza, preso in 
modo generico, esclude essenzialmente la moltiplicila. In tutti 
questi Iuoghi, se il sig. Cousin avesse tolta la voce sostanza 
in quel senso che chiama platonico, e non genericamente, il 
suo dire si r idur rebbe a questo : fuori dalla sostanza assoluta 
c unica, non vi sono altre sostanze unicité e assolute; ma chi 
\ orra credere che il noslro Autore sia capace di discorrere 
a questa loggia? D u n q u e , quando afferma che fuori della 
sostanza assoluta e unica non vi ha sostanza, egli piglia 
questo vocabolo nel senso ordinário, e la sua senlenza è 
manifestamente panteistica. 

Se il sig. Cousin avesse usata la maniera di parlare che si 
aggiudica, egli sarebbe tuttavia colpevole di una impropriété 
assai grave; giacchè, quando uno scriltore piglia una dizione 
in due diversi, anzi opposti signiiicati, egli dee per cessaro 
ogni equivoco, avver t i rne espressamente i lettori. Ora in 
tutti gli scrilti del sig. Cousin non v 'ha il inenomo cenno di 
«[iicsto : egli adopera sempre la voce sostanza, coine se un 
concetto unico e invariabile significasse. Anzi v 'ha di più : egli 
dice espressamente che il concetto di sostanza è unico, cd 
esclude coi termini più chiari e più risoluti ogni allro inten-
dimento di questo vocabolo. Questa esclusione si trova già 
menzionata in alcuni dei passi sovrascritti ; ma ce ne sono 
molli altri ancor più positivi, nei quali l 'Autore non poleva 
parlar ineglio per annullare le proprie giustificazioni. Ec-
cone alcuni, che ho sccllo a caso; perché la sola cosa, che 
mi dia impaccio nel conibattere il sig. Cousin colle sue pro-
prie parole, è l 'abbondanza dei tcsli. « Parmi les lois de la 
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« pensée données par la psychologie, les deux lois fonda-
« mentales, qui contiennent toutes les autres , la loi de cau-
« salité, et la loi de substance, irrésistiblement appliquées à 
« elles-mêmes, nous élèvent directement à leur cause et à 
« leur substance; et comme elles sont absolues, elles nous 
« élèvent à une cause absolue et à une substance absolue i . » 
Qui la voce sostanza è pigliata nel senso più universale, poi-
chè vi suona appunto, come nella proposizione espressiva dcl 
principio di sostanza. II quale si puô significare in questi ter-
mini : le qualità nonpossono sussisterc, senza una sostanza, ed è 
secondo il sig. Cousin, uno degli assiomi fondamentali delia 
ragione umana ; dotlrina ripetuta in quasi tut te le opere dei 
francese filosofo. Ora in questo assioma la voce sostanza è 
presa secondo l ' intenzione più générale; giaccliè altrimenti il 
principio non sussisterebbe, e lo spirito umano non potrebbe 
conclxiudere dalle modificazioni delle cose ad una realtà 
soslanziale. Si traita adunque di vedere, se la sostanza, presa 
come suona nel principio di sostanza, si diversifichi o no dalla 
sostanza inlesa nel senso, che vien chiamato platonico dall' il-
lustre Autore ; giaccliè se non si differenzia, la sostanza gene-
rica è la sostanza assolula, e il panteísmo è inevitabile. In uno 
dei primi Corsi dcl sig. Cousin, testédivulgato da un suodisce-
1>OIO, il principio di sostanza è preso manifestamente in senso 
panteislico 2 ; e benchè questa compilazione sia aulorevole, 
come quella, che venue, credo, approvata dall ' i l lustre profes-
sore, tuttavia amo nieglio di fondarini sulle parole immédiate 
di esso. Seguitiamo dunque a leggere il luogo suddctlo dei 
Frammenli : « Une substance absolue doit cire unique pour 

1 Fragm. phil., loin. I, p . 65 . 
- Cours de phil. de l'an 1818, publié par Garnier, leçon 6, p. 19-57. 
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« òlre absolue : deux absolus sont contradictoires, et l'absolue 
» substance est une ou n'est pas. On peut même dire que toute 
« substance est absolue en tant que substance et par consé-
« quent une ; car des substances relatives détruisent l ' idée 
" même de substance, et des substances finies, qui suppo-
« sent au delà d'elles une substance encore à laquelle elles 
« se rat tachent , ressemblent fort à des phénomènes. L'unité 
« de la substance dérive donc de l'idée même de la sub-
« stance, laquelle dérive de la loi de substance » Ora io 
argomento cosi. L'idea délia sostanza unica, l'idca délia sos-
tanza, che vien distrutta dal presupposto di soslanze relative, 
è idêntica, secondo l ' i l lustre Autore, al l ' idea, che coslituisce 
il principio di sostanza. Ora l ' idea, che coslituisce questo 
principio, è l ' idea délia sostanza generica, délia sostanza in 
universale. Dunque l ' idea délia sostanza unica è idêntica 
ail' idea di sostanza in universale, e perciò non v 'ha alcuna 
sostanza fuori délia sostanza unica. Che l 'idea poi costitutiva 
dei principio di sostanza sia quella di sostanza in universale, 
apparisce da ciò, che nel caso contrario non si potrebbe usare 
esso principio per dedur re la realtà sostanziale dall 'esistenza 
delle qualità di un oggetto, come fauno tutti i filosoli, e se-
gna lamente il sig. Cousin in vari luoghi delle sue opere. 

Due sole frasi nel brano allegato possono fare qualche 
difficoltà. On peut même dire, cosi parla l 'Autore , que toute 
substance est absolue en tant que substance. Des substances 
finies, cgli aggiunge, ressemblent fort à des phénomènes. Queslc 
locuzioni arrecano un certo temperamento alla sentenza 
suddet ta , c paiono r imuoverne quel senso assolulo e pre-

1 Fragm. phil., t o m . 1 , p . 0 3 . 
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ciso, che noi voglianio darle. Ma elii non vede che questa é 
una mera industria dello scrittore per mitigare la crudezza 
e il pericolo del panteismo, ch' egli professa? Né io credo con 
ciò di calunniarlo; giacchè il suo panteismo risulta, con 
tanta evidenza, da tanti luoglii, e cosi capitali délia sua dot-
t r ina , clic il porlo in dubbio, a cagione di qualche vaga e 
breve clausula , sarebbe ridicolo. Non v ' h a partigiano dell' 
e r rore , che non cerchi di palliare in qualche modo l 'assur-
dità delle proprie dottr ine agli occhi degli a l t r i , e talvolta 
anco a sè stesso. Ma vuoi una regola, che 11011 falia, per dislin-
guere i temperamenti sinceri dalle industr ie oratorie degli 
scrittoi'i ? Chicdi loro che li dicano con precisione in che 
consista quella tara, che sono astretti di dare aile proprie pa-
role ; che li spiegliino, verbigrazia , perché quella tal cosa 
somiglia e 11011 è, ovvero si può dire in un certo modo e 11011 
assolulamente. Se non ti possono rispondere in termini chiari 
e determinat i , senza darsi délia scure in s u ' p i e d i , 11011 ti 
Iascierai pueri lmente ingannare dai loro rettorici artifîzi. 

Ma il sig. Cousin si priva altrove egli stesso di quel pic-
colo e debole appiglio, e dicliiara il suo pensiero per forma, 
che toglie ai più animosi il coraggio di difcnderlo. « Dans 
« tout objet il y a du phénomène, si dans tout objet il y a 
« de l 'individuel, du variable, du 11011 essentiel, car toutes 
« ces idées équivalent à celle de phénomène ; et dans tout 
« objet il y a de la substance, s'il y a de l'cssenliel et de 
•i l'absolu, l'absolu étant ce qui se suffit à soi-même, c'esl-à-
« dire équivalent à la substance. Je ne veux pas dire que 
« tout objet ait sa substance propre , individuelle; car je 
« dirais une absurdi té ; substantialité et individualité étant 
« des notions contradictoires. L'idée d'attacher une substance 
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» à chaque objet, conduisant à une mult i tude inlinie desub-
« stances, dét rui t l'idée même de substance; car la substance 
« étant ce au delà de quoi il est impossible de rien conce-
« voir relativement à l'existence, doit être unique pour être 
« substance. Il est t rop clair que des milliers de substances 
« qui se limitent nécessairement l 'une l 'autre ne se suffisent 
« point à elles-mêmes, et n'ont rien d'absolu et de substan-
« tiel. Or ce qui est vrai de mille, est vrai de deux. Je sais 
« que l'on dislingue les substances finies de la substance 
« infinie ; mais des subslanccs finies me paraissent fort res-
« sembler à des phénomènes, le phénomène étant ce qui 
« suppose nécessairement quelque chose au delà de soi, re-
« lativement à l'existence. Chaque objet n'est donc pas une 
« substance ; mais il y a de la substance dans tout objet, car 
« tout ce qui est ne peut, être que par son rapport à celui 
« qui est celui qui est, à celui qui est l'existence, la substance 
« absolue. C'est là que chaque chose t rouve sa substance; 
« c'est par là que chaque chose est substantiel lement; c'est 
« ce rapport à la substance qui constitue l'essence de chaque 
« chose. Voilà pourquoi l'essence de chaque chose ne peut 
« ê t re détrui te par aucun effort huma in , ni même suppo-
« sée dét ru i te par la pensée de l 'homme ; car pour la 
» dé t ru i re , il faudrait dét rui re ou supposer détrui t l'indes-
« t ruc t ib le , l 'être absolu qui la constitue. Mais si chaque 
« chose a de l'absolu et de l 'éternel par son rapport à la sub-
« stance éternelle et absolue, elle est périssable et chan-
« géante, elle change et périt à tout moment par son indivi-
« dualité, c'est-à-dire par sa partie phénoménale, laquelle est 
« dans un llux et un reflux perpétuel . D'où il suit (pie l'es-
« sencc des choses ou leur partie générale est ce qu'il y a 
<> de plus réel et de plus caché, et que leur partie indivi-
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« cluclle où paraît t r iompher leur réal i té , est ce qu'il y a 
" véritablement de plus apparent et de moins réel 1 . » 

L'illustre Aulore confonde qui tre cose distintíssimo, cioò 
l 'Ente assoluto, l ' ideadelle sostanze create e l 'esistcnzadi esse 
sostanze. L'Ente, in cui tut to esiste, l'idea eterna delle esis-
lenze, e le esislenze medesime,al parère di lui, sono lu t t ' uno . 
La vera filosofia c ' insegna che l 'Ente è presente e intimo 
aile cose, poichè le créa dei cont inuo; che le idee eterne e 
arclietipe degli oggetti creati o possibili sussistono nell 'Ente 
assoluto; ma che le copie di queste idee, eioè le sostanze 
create con tut te le modificazioni loro, benché indivise dall' 
Ente e dalle idee, in quanto non possono starne senza, non 
sono esse idée né esso Ente. Se si toglie questa distinzione, 
e le sostanze esistenti si confondono coll'idea eterna di esse, 
o coil' Ente che le intende e produce, si riesce di necessita 
al panteísmo. Tal è la dottr ina del sig. Cousin nel passo 
allegato. S'egli ci r ipete che le sostanze finite gli paiono fort 
ressembler à des phénomènes, questa frase indirizzala acl homi-
nem contro chi non è panteis ta , non dee fare scriipolo a 
nessuno, che guardi al contesto. Imperocchè vi si dice chiaro 
che l 'ammettere più sostanze è un' assurdità; che la sostan-
zialità e Vindividualità sono nozioni contraddittorie; che la mol-
titudine delle sostanze distrugge l'idea stessa di sostanza. Dirai 
forse che ci si parla solo delia sostanza nel senso at tr ibuito 
a Platone? Ma in tal caso l ' individuo, contrapposlo alla 
sostanza, dovrebbe corrispondere alla sostanza, secondo il 
signiiicalo comune. Ora ciò non è , né può essere, quando 
l 'individualità delle cose é fenomenalc, continuamente muta-

1 Fragtn. pliil., t o m . I , p . 3 4 8 , 3 ' i 9 , 3 8 0 . 
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bile, soggetta ad un jlusso e rijlusso perpetuo. Quello adunque 
che ivi chiamasi individuality dclle cose, non è già la loro 
sostanzialità finita, ma il complesso dclle loro proprietà 
estrinseche, sottoposte ad un ' assidua vicenda : Ia sostanzia-
lità loro non put» essere altro, che la sostanza medesima dell' 
Ente assoluto. La sola sostanza rcale è ce au delà de quoi il est 
impossible de rien concevoir relativement à l'existence ; e perciò 
la sostanza moltiplice e finita, la sostanza nel senso consucto 
dei filosofi, è u n concetto illogico c r ipugnante. 

Qucsti testi non ti paiono ancora abbastanza schietti e defi-
nit ivi? Vuoi qualche cosa di più? Or v ia , il sig. Cousin non 
ricusa di contentarti , benebè sii, per avvenlura , un po ' t roppo 
schizzinoso e difficile. Nel programma di un Corso sulle ve-
rità assolute, che è un tessuto di formole scientifiche, nel 
quale è credibile che l ' i l lustre Autoresiasi studiato di espri-
mere i suoi pensicri nel modo più schietto e preciso, egli stabi-
lisée il principio di sostanza in questi termini : « Toute qualité 

suppose un être en qui elle réside, un sujet , u n e substance 1 .» 
Nota bene che ivi si discorre delia sostanza in universale, e 
perciò eziandio delia sostanzialità propria delie cose create, 
secondo il comune intendiinento dei filosofi. Ciò posto, 1' Autore 
prova che ogni verità dee risedere in un ente, c che quindi 
le verità assolute vogliono appoggiarsi ad una sostanza délia 
medesima natura , cioé assoluta 2 . « Or si cette substance est 
« absolue, elle est unique : car si elle n'est pas la substance 
« unique, on peut chercher encore quelque chose au delà 
« relativement à l'existence; et alors il s'ensuit qu'elle n'est 

1 Fragm. phil., loin. I, p. 3 0 7 . 

- Ibitl., p. 5 1 2 . 
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« plus qu 'un phénomène relativement à ce nouvel être , qui , 
« s'il laissait encore soupçonner quelque chose au delà de 
« soi relativement à l'existence, perdrai t aussi par là sa na-
« (ure d'être et ne serait plus qu 'un phénomène : le cercle 
« est infini » Qui non si dice più clic le sostanze finite 
ressemblent fort à des phénomènes; ma con maggior precisione, 
che ogni sostanza relativa ne serait qu'un phénomène. « Point 
« de substance, ou une seule. Définition de la substance : 
« Ce qui ne suppose rien au delà de soi relativement à Vexis-
« tence » La sostanza unica, la sostanza, che non suppone 
nulla al di là di se stessa relativamente all' esistenza, è quella 
stessa, che si menziona liei principio di sostanza, e su cui questo 
principio si fonda. Ora la sostanza, di cui si parla in tal prin-
cipio, è la sostanza in universale, la sostanza generica, la sola 
sostanza, onde possa cadcre u n concetto nello spirito umano . 
Dunque la sola soslanza, che si debba ammettere , è la sostanza 
unica c assoluta, nel senso attribuito a Platone. « L'unité de la 
« substance dérive donc de l'idée d 'une substance absolue, la-
« quelle est renfermée dans l'idée même de substance 3 . » Ora 

l ' idea di sostanza non è già l'idea di una specie particolare di 
sostanze, ma délia sostanza in generale; e siccome essa ci rap-
presenta una soslanza assoluta e unica, ne segue che il con-
cetto delle sostanze relative e molliplici non ha alcun fonda-
mento, e si r iduce ad un mero vocabolo, o ad una larva 
delia immaginazione. Venga ora il sig. Cousin a parlarei dei 
rares endroits, nei quali gli accade di favellare délia sostanza 
unica e assoluta, senza escluderc la classe delle sostanze 
moltiplici e create. 

1 Fragm. phit., tonij I, p. 512. 
2 Ibid. 

3 Ibid., p. 5 1 3 . 

iv. IS 
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Continuiamo ad esaminare la giustificazione dcl sig. Cou-

sin. « Jamais je n'ai dit , ni pu dire, que le moi et le non-moi 
« ne sont que des modifications d 'une substance un ique . » 
Non si traita delle parole, ma dei concedi. Se l 'illustre 
Autore non disse che l 'animo c il mondo siano modificazioni 
di Dio, disse moite volte che sono Dio, che Dio è lutlo, che 
Dio è la sostanza o la sostanzialilà di ogni cosa, che la sos-
tanza è única, e lut te le altre cose su qucsto andare, clic 
abbiamo veduto. « J'ai dit cent fois le contraire t . » Non mi 
ricordo di averlo lctto una volta sola nclle opere dei sig. 
Cousin; ma 11011 voglio affermare che non vi si trovi. 11 
sig. Cousin può aver benissimo ripudiata una maniera di 
parlare, che sa di Spinozismo ; poicliè egli si protesta di non 
aderire allo Spinoza. Se 11011 che , egli è assai più spino-
ziano che 11011 si c rede; giaccliè l'essenza dello Spinozismo, 
comc di ogni dottrina panteistica, consiste nell 'amniettere 
l 'unità di soslanza. Poco importa , quando si è abbracciato 
questo error capitale, l 'usare o 110 il vocabolo di modifica-
zione, per esprimere i fenomeni. D'altra par te non è meravi-
glia, se il sig. Cousin si crede alieno dallo Spinozismo, poicliè 
abbiam già veduto che ha un' idea inesattissima di questo 
s i s t ema 2 . E ivi medesimo, dove tenta di riscuotersi dall' im-
putazione di ])anleisiîio, egli dicc che « le Dieu de Spinosa 
« est une pure subslance et non pas une cause. La substance 
« de Spinosa a des at t r ibuts plutôt que des effets. Dans le 
« système de Spinosa, la création est impossible; dans le 
« mien elle est nécessaire 3 . » Il Dio di Spinoza non è certa-
mente una causa creatrice di sostanze, e nè anco di allribuli ; 

1 Fragm. phïl., t o m . I , p . x x . 

- Nella nota veiitunesinia dcl primo tomo di questa Inlroduzione. 
3 Fragm. phil., t o m . I , p . x x . 
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ma è una causa creatrice di modi , come il Dio dei sig. Cou-
sin è una causa creatrice di semplici fenomeni. II Dio di 
Spinoza non è una causa l ibera; quello del sig. Cousin, 
come vedrcmo in breve, non è libero che in apparenza, ed 
è guidato in effetlo da un ' invincibile necessita. La crcazione 
delle sostanze è del pari impossibile nei due sistcmi; e se il 
sig. Cousin tiene per necessaria la creazion dei fenomeni , lo 
Spinoza ha per necessaria egualmente la creazione dei modi. 
Vedesi adunque che non v 'ha divario reale fra i due pan-
teismi : le loro discrepanze non sono d'altro che di parole, o 
r iguardano solo certi punti secondarii di onlologia ; e in ogni 
caso il vanto delia buona Iogica non appartiene alia dottrina 
più recente. 

« Si j'ai souvent désigné le moi et le non-moi par le mot 
« de phénomènes, c'est par opposition à celui de substance, 
« entendu au sens platonicien, et réservé à Dieu ; et je ne 
« conçois pas pourquoi de cette opposition, qui n'est pas 
« contestée, on a voulu conclure qu'à mes yeux ces phéno-
« mènes n'existaient pas réellement à leur manière, et avec 
« l 'indépendance limitée qui leur appa r t i en t 1 ? » Ma quando 
il sig. Cousin fa consistere i fenomeni in quella parte degli 
oggetti, che è assiduamente variabile, che è in un flusso e 
rifltisso.perpetuo, come abbiam veduto , egli non parla certo 
delia loro sostanzialità, c come dir , del midollo, ma sol-
lanto délia loro corteccia, cioe delle modificazioni cslrinse-
che e sensibili. Le quali sono appunto i modi dello Spinoza, 
c ricscono mutabili e fluenti come loro. « Le moi et le non-
« moi » dice il sig. Cousin in un altro luogo, « tout en étant 

1 Fragm. phil., loin. I, p. xx. 
115. 
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« subslanliels par leur rapport à la substance, sont en eux-
« mêmes de simples phénomènes, modifiables comme des 
« phénomènes, limités comme des phénomènes, s'évanouis-
« sant et reparaissant comme des phénomènes 1 . •> Si puo egli 
parlai- più chiaro? Quai filosofo ha mai pensato di asserire 
che le sostanze spirituali e materiali , benchè create, svani-
scano ed appariscano di nuovo? Questa vicenda incessante, che 
ricorda il flusso di Eraclito, puo solo appartenere alla faccia 
esteriore, aile proprietà delle cose, ed è appunto cio che 
s ' in tende sotto il nome di apparenze e di fenomeni. 

« Comment aurais-je pu faire du moi et du non-moi de 
» simples modifications d'un au t re être , quand j'établis par-
« tout que ce sont des causes, des forces, au sens de Leib-
« nitz, et quand toute ma philosophie morale et politique 
« repose sur la notion du moi, considéré comme une force 
« essentiellement douée de l iberté? Enf in , après avoir si 
« souvent démontré avec Leibnitz et M. de Biran que la 
« nolion de cause est le fondement de celle de substance, 
« pouvais-je croire qu'il me fût nécessaire de déclarer que 
« le moi et le non-moi étant des causes et des forces, sont 
« des substances, et si on veut des substances finies, dès 
<• qu'on cesse de prendre le mot d'être et de substance dans 
« la haute acception que j'ai tout à l 'heure rappelée 2 ? » La 
nozione di forza c di causa importa due cose, vale a dire una 
sostanzialità at tuosa, e un complesso di proprietà o modi , 
che le danno una certa determinazione. Il pantcista non é 
impacciato a riconoscere l 'uomo c le esislenze mondiali, conie 

1 Jntrod. à l'hist. de la pliil., leçon !5. 
2 Fragm. philloin. I , p . x x , xx i . 
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forze e come cause; ma egli distingue la sostanzialità loro 
altiva e recôndita dalle modificazioni fenomeniche, riferendo 
la prima alia sostanza única , e considerando le seconde, 
come create o prodolte. Quante volte non abbiamo inteso 
dire aí sig. Cousin che l 'animo ed il mondo, per rispetto alia 
sostanzialità loro, sono il medesimo Ente assoluto? Che non 
si dislinguono da questo e fra loro. se non come semplici 
fenomeni? Ma io assegno, die' egli, all 'animo umano 1'arbi-
trio, come una sua dote; lo tengo dunque per una sostanza 
distinta. In primo luogo, ciò non proverebbe altro, che una 
felice contraddizione dal suo canto ; la quale non sarebbe la 
sola, che si trovi nel suo sistema. Nè egli è il primo filosofo, 
che si studi di conciliare il libero arbítrio col panteísmo, 
il quale oggi non è equivoco in molli filosofi di Germania; e 
tuttavia parecchi di essi ammettono la liberta. Pochi sono 
per buona sorte che abbiamo 1'intrepidità lógica dello Spi-
noza , e non rifuggano d' in t rodurre un fato universale. In 
secondo luogo io chieggo, se il sig. Cousin sia davvero indc-
terminisla? Lo è certo nelle parole; ma si traita di sapere, sc 
lo sia in effetto, e coerentemente alia propria dotlrina. Ora 
egli non è indeterminista, riguardo a Dio, come vedremo fra 
pochi islanli. Resta adunque che lo sia, rispetto all' uomo. 
Ma come conciliare la liberta umana con quel fatalismo 
storico, ch'egli slabilisce nella sua Introduzione alia storia 
delia filosofia 1 ? Se « la Providence n'a pas seulement permis, 
« si elle a ordonné (car la nécessité est le caractère propre 
« et essentiel qui par tout la manifeste) que l 'humanité eût 
« un développement régulier 2 , » come si possono stimar 

1 Vedi in ispccic la lezione setlima e le seguenli. 
2 Introd. à l'hist. de la phil., leçon 7. 
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libere le azioni degl' individui , onde risulta la storia e il pro-
gresso del genere umano? Non ignoro che , giusta i principii 
dei vero leismo, l'indirizzo divino delle nostre operazioni, e il 
regno delia Providenza sulla terra , si accordano perfettamente 
colla liberta degli uomini. So che il sig. Cousin abbraccia 
questa sentenza per salvare 1'arbítrio umano, e disapprova il 
parer volgare, che confonde la necessita delia storia col fato 
delia natura 1 . Ma ciò che è plausibile, secondo gli ordini del 
leismo ortodosso, diventa assurdo in quclli dei panteísmo ; ini-
perocchè se Iddio non è libero, (e non è, secondo i panteisti e 
il sig. Cousin,) come 1'uomo può esserlo? L'alto libero essendo 
un' operazione delia sostanza al t iva, e la sostanzialità dell' 
animo umano, giusta i panteisti e il sig. Cousin, essendo la 
stessa sostanza divina, e la sostanza divina essendo incalzala 
dalla necessita in lut te le sue operazioni, come mai l 'uomo, 
o qualsivoglia altra creatura, potrà operare l iberamente? Si 
dira forse chc la liberta deli' animo ha radice in esso, conic 
semplice fenomeno? Ma come ciò può s tare , se il principio 
delia liberta è quel non so chc d'idcnlico c d' invariabile, da 
cui emerge la personalità nostra, laddove il fenomeno si muta 
assiduamente?Perciò, se si discorre a lilo di logica, seguendo i 
principii del sig. Cousin, la libertà umana non può esserealtro 
che un'apparenza, come la conlingenza generale del mondo ; 
il quale ci par contingente nella sua entità fenomenica, ben-
chè sia una necessaria esplicazione délia causa assolula. Nello 
slesso modo la volizione umana, essendo sostanzialmente un 
alto divino,doe esseregovernata dalla necessita; ma ci sembra 
libera, quando la disgiungiamo mentalmente dal suo princi-
pio, c la consideriamo, come un semplice fenomeno. Non 

1 Jntrod. à I'his t. île lu phil., leçon 7. 
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affermo, lo ripeto, chc lai sia Ia mente dell 'illustre Autorc ; 
ma tali eerlo sono le conseguenze delia sua dottr ina, ch'cgli 
non ha sempre dissimulate, come vedrcmo a suo luogo. ISel 
resto, qualunque siasi Ia sua opinione su di ciò, egli è con-
trario a ogni regola delia sana critica il voler giudicare di un 
sistema complessivo e onlologico da 1111 punto di psicologia, 
e fare stima di tut ta una teórica da un semplice corollario. 
Dalle cose dette e da quelle che seguiranno si scorge, 
clic il sig. Cousin professa espressamente il panteísmo : 
l 'affermare il contrario in vir tù di una dcduzione stirac-
chiata, che si fonda in un semplice accessorio, è affatto irra-
gioncvole. A questo ragguaglio, non si t roverehhe un solo 
panleista antico, nè moderno; giacchè tutti più o mcno si 
contraddicono, e il non conlraddirsi c privilegio di chi pro-
fessa il vero. Lo stesso Spinoza, che è pure il più rigoroso 
e logico di tutt i i panteisti , r ipugna a se stesso appunto 
in ciò che concerne la libertà delle azioni umane ; il che lu 
già avverti to da un valente psicologo délia età noslra 1 . 

« Au reste si cette expression de substances finies peut 
« aller au-devant d'honnêtes scrupules, je consens bien vo-
it lontiers à l 'ajouter à celle de phénomènes et de forces, 
« appliquée à la na ture et à l 'homme. 11 vaut cent fois mieux 
«i éclaircir ou réformer un mot, même sans nécessité, que 
« de courir le risque de scandaliser un seul de nos sembla-
it bles 2 . » Perché adunque non ha cgli aggiunla quella locu-

zionc ? Perché non ha dichiarato o riformato la parola, di cui si 

1 J U U F F R O Y , Cours de droit nat., leçon (i. Paris, 183!5, tom. I, p. 1 8 2 , 

183, 184. 
2 Frag m. phil., t o m . I , p . x x i . 
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t ra i ta? Perché ha ristaiiipato l 'antico testo, senza mutarv i , 
senza correggervi pure una sillaba? Pre tendere clie il vizio 
delle sue dottr ine si riduca a qualche parola, è già cosa ridi-
cola : confessare il debito di emendarsi ncll' alto slesso clie 
si reitera la colpa comniessa, sarebbe un parlito ancor più 
ridevole, se non méritasse più grave biasimo. Queila pro-
testa poi di non volere scandalizzare il prossimo, e quella 
divota allusione al preeetlo evangelico, messe innanzi in 
questo caso, polrebbero far r icordare il protagonista di una 
celebre commedia dei Molière, se il paragone non ci fosse 
vietato dal nobile animo deli' Aulore. 

Passiamo al secondo arlicolo, su cui versa la discolpa del 
sig. Cousin. « Reste la nécessité de la création. A la réllexion, 
« je t rouve moi-même celte expression assez peu révéren-
« cieuse envers Dieu, dont elle a l'air de compromettre la 
« liberté, et je ne fais pas la moindre difficulté de la re t i re r ; 
« mais en la re t i rant je la dois expliquer 1 . » Anche qui si 
traita di una semplice espressione; anche qui si afferma di 
rivocare con magnanima condiscendenza una parola ; e 
anche qui, (ciò clie è più curioso,) si ristampa quello, di cui 
ci si promette l 'einendazione, e si ripete sotto gli occhi 
dello slesso letlore. Imperocché abbiamo testé veduto clie 
l 'Aulore , parlando dello Spinoza, e cercando appunto di 
purgarsi dalla nota di panteísmo, replica clie la creazionc è 
necessaria. Ma via, passiamo su questo modo coerente di 
procedcrc, ed esaminiamo se in effcllo gli errori del sig. 
Cousin intorno alla creazionc del mondo si r iducano a una 
mera espressione. 

' Fragm. phil., tom. I , p. x x i , XXII. 
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Notiamo primieramente, che nel sistema dei sig. Cousin 

non si puô far quistione di una creazion sostanziale, ma di 
una sempliee creazion di fenomeni. Ciò risulla dall' unità 
di soslanza, che è il perno dei suo sistema, come si è dinios-
tralo. Ed cgli lo confessa espressamente : « Dans la causa-
it tion... il y a création d 'une détermination intér ieure ou 
« d 'un mouvement externe, c'est-à-dire la création de quel-
« que chose de phénoménal. Partant de là, qui peut nous 
« permettre de concevoir légitimement la création de la 
« substance 1 ? » 

Notiamo in secondo Iuogo, che giusta i principii dei pan-
teísmo, se la creazione sostanziale è impossibile, la creazion 
fenomenica è necessaria. La libertà, presupponendo il potere 
di fare il contrario di qucllo che si fa, importa la contin-
genza degli effetti che si producono. Perciò, se il mondo è 
opera di una volontà libera, il mondo dee esscre contingente. 
D 'a l t ra pa r te , la conlingenza non puô darsi nelle pro-
priété, e nei modi di una cosa, cioè nei fenomeni, se non 
appartiene altresi alla sostanzialilà di essa ; non potendo la 
natura dei modi e delle apparenze r ipugnare a quella délia 
soslanza che gli regge. Ora la soslanza unica e assolula è ne-
cessaria. Dunque il mondo, se non è allro clic un complesso 
di fenomeni, cioè di modificazioni délia sostanza assoluta e 
unica, non puô essere contingente. Ma se non è contin-
gente, non puô essere l'effetlo di un alto libero ; quindi la 
necessità délia creazione. 

Notiamo in lerzo luogo, che se la creazione è necessaria, 

1 Fraym. phil., p . 2 2 1 , 2 2 2 . 
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Idílio non è libero in alcuna maniera. Infatti la liberta 
divina, come ogni liberta, non può versare ed cscrcitarsi 
circa le cose necessarie, ma solo circa lc contingenti. Quindi 
è che Iddio 11011 è libero rispetto alle essenze eterne dclle 
cose, rispetto agli at tr ibuti e alie perfezioni delia própria 
natura . La sua liberta non può essere che ad extra come 
dicono gli Scolaslici; ora tutte Ie operazioni di Dio ad extra 
hanno il loro fondamento nella creazionc. Ma la creazione 
11011 c libera, se Iddio 11011 può creare ciò che gli piace, se è 
iiecessitato a creare, se non può creare, o astenersi dal 
creare, a suo talento. Se Iddio è necessitato a creare il 
mondo, cgli dee crearlo qual è, dec crearlo conforme alie 
leggi di quella necessita assoluta, da cui dipende la crea-
zione : il variarne l 'ordine pure di un átomo gli è impossi-
bile, poichè ripugna al tenore di quella eterna necessita. 
Ora, se Iddio ò necessitato a creare il mondo, c a crearlo 
qual è, cosi nel suo complesso, come nelle singole parti , 
non vi ha piü alcun ordine di cose, in cui la sua liberta si 
possa esercitarc, in cui la sua virtú operatrice vada immune 
dal fato. Veggano i panteisti, come la liberta umana si possa 
accordare con questo fatalismo divino, e quanto sia ragio-
nevole il concedere alie crealure un privilegio che si disdice 
al Creatore. 

Se adunque il sig. Cousin è nel discorrcre tanto severo, 
quanto schietto ncü ' insegnare il suo panteísmo, egli dee 
l"ncgare ogni creazion sostanziale; 2 o teuere per necessaria la 
creazion fenomenica; 5'' impugnare la liberta divina. Queste 
asserzioni sono niolto assurde : veggiamo, se nell' i llustre 
Autore prevale in questo caso il buon senso o la buona 
lógica. 
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« L'être que nous sommes et le monde extérieur n'élanl 

« que des causes, il s'ensuit que l'être des êtres auquel 
« nous les rapportons, nous est également donné sous la 
« notion de cause. Dieu n'est pour nous qu'à titre de cause; 
« sans quoi la raison ne lui rapporterai t ni l 'humanité ni le 
« monde. Il n'est substance absolue qu'en tant que cause 
« absolue, et son essence est précisément dans sa puissance 
« créatrice » Queste parole souo equivoche; imperocchè 
non s ' intende bene, se la divina essenza consista nel polere 
che Iddio lia di creare, o ne l l ' a t to stesso délia creazione; 
vale a dire, se la vir tù creatrice sia presa in polenza o in 
alto. Ma ecco chc l 'Autore comincia a spiegarci egli stesso il 
suo pensiero. Facendo il ragguaglio e la crilica dci sistemi 
elcalico e ionico, egli parla cosi : « Si l 'unité de Parménide 
« est une uni té impuissante, et, pour parler le langage de la 
« science moderne, une substance sans cause, c'est-à-dire 
« une substance vaine, puisqu'elle est dépourvue de l'attri-
« bu t essentiel qui constitue la substance, de même la plu-
" ralité d'IIéraclite, son mouvement universel et la diffé-

rence absolue n'est pas aut re chose que la cause séparée 
• de la substance, l 'attribut sans sujet , la force sans base, 
H la manifestation sans principe qu'elle manifeste, et l'ap-
ii parcnce sans rien à faire paraître. Or, la cause sans sub-
« slance, comme la substance sans cause, le mouvement 
H sans un moteur immobile, comme un centre immobile 
H sans force motr ice , l 'idcnlité absolue sans différence, 
« comme la différence sans identité, l 'unité sans pluralité 
« comme la pluralité sans unité , l'absolu sans relatif el sans 
« contingent, comme le relatif el le contingent sans quel-

1 Fragm. phil., loin. 1, p. l a . 



236 C0NS1DEUAZI0NI 
« que chose d'absolu, c'étaient là deux eri-eurs contradic-
« toires, deux systèmes exclusifs, qui devaient en se ren-
« contrant sur le théâtre de l'histoire se briser l 'un contre 
« l 'autre, et se détrui re l'un par l 'autre. Mais non; rien ne 
« se détrui t , rien ne pér i t ; tout se modifie et se transforme 
« dans l'histoire comme dans la nature . En effet que suit-il 
<1 de 1a. polémique de l'empirisme ionien, et de l'idéalisme 
« éléatique? Il ne suit point que l 'unité et la différence 
« soient des chimères; mais tout au contraire que la diffé-
« rence et l 'unité sont toutes deux réelles, et si réelles 
« qu'elles sont inséparables, que l 'unité est nécessaire à la 
« différence, et la différence à l 'unité, et par conséquent 
« qu'après s'être combattus pour s 'éprouver, les deux systè-
« mes opposés n'ont qu'à re t rancher les er reurs , c'est-à-dire 
<i les côtés exclusifs par lesquels ils s 'entre-choquaient , 
<i pour se réconcilier et s 'unir , comme les deux parties 
« d 'un même tout, les deux éléments intégrants de la pen-
« sée et des choses, distincts, sans s'exclure, intimement 
« liés, sans se confondre 1 . » Questo discorso corrisponde a 

quello che abbiamo citalo poco dianzi, dovc l ' illustre Autore 
ragiona dcgli Alessandrini. L 'un i tà e la differenza, cioè 
Iddio e il mondo, sono ivi rappresentat i , corne due termini 
relativi e indissolubili, il primo dei quali non puô star me-
glio senza il secondo, che il secondo senza il primo. La dif-
ferenza consiste nei fenoineni, e il nesso fra l 'uni tà e la 
differenza è riposto nella creazione. Dunque la creazione è 
tanto necessaria quanto la divina natura , quanto il nesso 
fra l 'uni tà e la differenza, e Iddio è cosi libero di non creare, 
o di creare altrimenti che non créa in effetto, conie di 

1 Noue, fragm., p . 1 5 7 , 1 3 8 . 
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alterare o distruggere la propria essenza. lo non fo, conic 
si vedc alcuna violenza al les lo , c ne tiro quelle conse-
guenze, che ne nascono spontaneamente , e chc verranno 
lien tosto esplicatc e niesse in niostra dal medesimo Aulore. 

Ciô che piiô parere oscuro a prima fronte nel passo citato 
è il contrapposlo che vi si fa délia sostanza e dclla causa. Ma 
questo contrapposto è coercnle alia dottrina del sig. Cousin 
esposta in molli luoghi delle sue opere , ed è una prova no-
vella del suo panteismo. Bisogna sapere ch'egli riduce lutte le 
idee dcllo spirito umano a due sole categoric, che dalla sos-
tanza c dalla causa vengono denominate. La prima abbraccia 
tutle le idee assolute; la seconda tultc lc idee relative. Ascol-
liamo lui medesimo : « Les deux lois fondamentales de la lo-
« gique sont . . . le fini et l'infini, le contingent et le nécessaire, 
« le relatif et l 'absolu, etc. ; en dernière analyse l'idée de 
« cause et l'idée de substance. Toutes les logiques roulent sur 
« l'une ou sur l 'autre de ces deux idées. Mais il faut les 
« r é u n i r ; il faut concevoir que toute cause suppose une 
« substance, un substratum, une base d'action, comme toute 
« substance contient nécessairement un principe de déve-
« loppement, c'est-à-dire une cause. La substance est le 
« fond de la cause, comme la cause est la forme de la sub-
ie stancc; la première idée n'est pas la seconde; mais la 
« seconde est inséparable de la première, comme la pre-
« mière de l à seconde 1 . » La stessa dottrina è so vente ripe-
tuta dall' illustre Autore, e largainenle spiegata nelle sue 
prime Letture 2 . Si vedc adunque chc sotto il nome di causa 

1 Introd. à l'hist. de laphil., leçon 13. 
2 Cours de phil. de l'an 1818, publié par Gamier, leçons 4 cl suiv., 

p. 55 seq. 
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egli intende, non già la sostanza dotata semplicemente di 
virtù operat iva, ma la stessa azion sostanziale e creatrice 
col corredo dei fenomeni ch' essa produce, e ne sono inse-
parabili. « La cause se distingue de l'être, » (cioè dalla sos-
tanza) : « l'être n'est pas l'action, mais il réside au fond de 
« toutes les actions. L'action c'est le phénomène, la qualité, 
« l'accident, le multiple, le particulier, l 'individuel, le rela-
' tif. le possible, le probable, le contingent, le divers, le 
« fini ; tout cela se range donc sous la catégorie de cause. 
« L'être c'est le noumène, comme dit Kant , le sujet , l 'unité, 
« l'absolu, le nécessaire, l 'universel, l 'éternel, le semblable, 
« l 'infini; tout cela appartient à la catégorie de substance i . » 
Perciò ogni qual volta il sig. Cousin ci ripete che la sostanza 
è necessariamente causa, che Jddio è causa in virtù délia 
propria cssenza, ecc., bisogna guardarsi dal pigliarc il voca-
bolo di causa nel senso ordinário delia parola, e conforme 
ali' uso dei veri teisti ; ma si dee intendere per esso 1'alto sos-
tanziale col complesso dei fenomeni, che ne sono 1'cffelto. La 
proposizione : Iddio ò sostanza e causa, secondo 1'intendi-
mento dei nostro scrittore, equivale a questa : Iddio è Iddio 
e mondo, è numeno c fenomeno. Se ora si considerano coll' 
aiuto di qucsla chiosa il passo testé citato, e gli altri allegati 
dianzi, si vede come il sig. Cousin possa dire , che ogni sos-
tanza contiene di necessita un principio di sviluppo, cioè una 
causa, e come cgli non si conlenti degli Eleatici, i quali o 
non furono panteisti, o furono certo mcno di lui. II gran 
íorlo delia filosofia ilalica, a suo giudizio, è di aver r ipu-
diata o inale espressa la necessita delia creazione, e di avere 

1 Cours île pi,il. de l'an 1818, publié par Garnier, leçons 4 et suiv., 
p. 54. 
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adoralo un Dio. clic è padrone de' suoi alli e delle sue 
opere, e non ha raestieri di esse per sussislere e f ru i re delle 
proprie perfezioni. Vedesi anche , quanlo a torlo il noslro 
Autore ripudii ogni comunella con Bcncdetto Spinoza, il 
quale, collocando la causalità divina nell' azion sostanziale, 
che produce una catena iniinila ed eterna di niodi neees-
sari e necessariamente inlrecciali ira loro, non disse nè più 
nè nieno del francese iilosofo. 

Jl quale dichiara altrove con termini ancor più cfficaci 
questa necessaria e assolula connessione di Dio col mondo. 
« L'unité sans pluralité n'est pas plus réelle, que la plura-
« lilé sans unité n'est vraie. Une unité absolue, qui ne sort 
« pas d'elle-même ou ne projette qu 'une ombre, a beau 
« accabler de sa grandeur et ravir de son charme mysté-
« rieux, elle n'éclaire point l 'esprit, et elle est hautement 
« contredite par celles de nos facultés qui sont en rapport 
« avec ce monde cl nous attestent sa réalité, et par toules 
« nos facultés actives et morales, qui seraient une dérision 
« et accuseraient leur au teur , si le théâtre où l'obligation 
« de s'exercer leur est imposée n'était qu 'une illusion et un 
« piège. Un Dieu sans monde est tout aussi faux qu 'un 
« monde sans Dieu; une cause sans effels qui la manifes-
« tcnl, ou une série indéfinie d'cflels sans une cause prc-
» mièrc; une substance qui ne se développerait jamais, ou 
« un riche développement de phénomènes sans une sub-
« stance qui les sou t ienne ; la réalité emprun tée seulement 
« au visible ou à l 'invisible; d 'une et d 'autre part égale 
« e r r e u r . . . . Entre ces deux abîmes, il y a longtemps que le 
« bon sens du genre humain fait sa rou te ; il y a longtemps 
« que loin des écoles et des systèmes, le genre humain croit 
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« avec une égale certi tude à Dieu et au monde 1 . » Si badi 
clic qui l 'Autore non afferma già solamentc l'esistenza del 
mondo, e la sua convcnienza colle perfezioni divine, di clic 
certo niuno può dubi tare ; né dà solo alla creazione una 
necessita morale, sentenza errônea, clie tuttavia si può sal-
vare dalla taccia di panteísmo : ma le assegna una necessita 
assolula, come quella di Dio stesso. Iinperocché l'unità non 
è più reale senza la pluralité, che la pluralità senza l'unità; 
un Dio senza monilo non è men falso, che un mondo senza 
Dio. E perché? Perché la sostanza divina ha d ' u o p o di 
svilupparsi, e il ricco sviluppo dei fenomeni è sostenuto dalla 
sostanza divina. Qual è il pantcista, che abbia parlato più 
chiaro? Che abbia dichiarata più efficacemente la medc-
simezza di Dio e dei mondo, 1'impossibilita delia crcazion 
sostanziale, la necessilà delia fenonienica, e il lato inclut-
tabile, a cu i , sccondo i dogmi panteistici, soggiace il 
Créa tore? 

Altrovc nel ricercare i legami delia unità colla varietà, il 
sig. Cousin dice che « toute vraie existence, toute réalité, 
« est dans l'union (le ces deux éléments, quoiqu'essenlielle-
« nient l 'un soit supérieur et antér ieur à l 'autre. Il faut 
« qu'ils coexistent pour que de leur coexistence résulte 
« la réalité. La variété manque de réalité sans uni té : l 'unité 
« manque de réalité sans variété. » Ma la cocsislenza non 

basta per ispiegare il nesso delle due cose. L 'unità è ante-
riore alla varietà : bisogna passare dali' una ail' altra. Or 
come passare dali' infinito al linito? Il transito pare impos-
sibile. « Une analyse supérieure résout cette contradiction. 

1 Nouv. fragrn., p . 7 2 , 7 3 . 
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« Nous avons identifié aussi tous les premiers termes. » 
(Qui l 'Autore in tende di par lare délit; idee componenti la 
sua categoria di sostanza.) « Et quels sont ces premiers 
« te rmes? C'est l ' immensité, l 'éternité, l ' infini,-l 'unité. Nous 
« verrons un jou r comment l'école d 'Élée, en se plaçant 
« exclusivement dans ce point de vue , à la cime de l ' immen-
« sité, de l 'éternité, de l 'être en soi, de la subs tance infinie, 
«• a défié toutes les aut res écoles de pouvoir jamais, en par -
« tant de là, a r r ive r à l 'être relatif, au fini, à la multiplicité, 
« et s'est beaucoup moquée de ceux qui admettaient l'exis-
« tence d u monde , lequel n'est après tout qu 'une grande 
•i multiplicité. L 'er reur fondamentale de l'école d'Élée vient 
« de ce que , dans tous les premiers termes que nous avons 

énumérés , elle en avait oublié un qui égale tous les aut res 
« en cer t i tude, et a droit à la même autor i té que tous les 
•< aut res , savoir : l 'idée de la cause. L'immensité ou l 'unité 
<> de l'espace, l 'éternité ou l 'unité du temps, l'Unité des 
• nombres , l 'unité de la perfection, l'idéal de loule beauté , 
« l'infini, la substance, l 'être en soi, l 'absolu, c'est une cause 
« aussi, non pas une cause relative, contingente, finie, mais 
>•• une cause absolue. Or étant une cause absolue, l 'unité, la 
« substance ne peut pas ne pas passer à l'acte, elle ne peut 
« pas ne pas se développer . Soit donné seulement l 'être en 
<• soi, la substance absolue sans cause, le monde est impos-
« sible. Mais si l 'être en soi est une cause absolue, la création 
« n'est pas possible, elle est nécessaire, et le monde ne peu t 
« pas ne pas être L'absolu n'est pas Yabsolutum quid 
« de la scolastique : c'est la cause absolue qui absolument 
« crée, absolument se manifeste, et qui en se développant 
« tombe dans la condilion de tout développement , en t re dans 
« la variété , dans le fini, dans l ' imparfait , cl produi t tout ce 

iv. 1G 
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« que vous voyez au tour de vous i . » La super ior i tàe ante-
riorilà délia sostanza alla causa , acccnnata nel principio di 
questo passo, potrebbe farc qualche difiicoltà, se l 'Aulore non 
fosse sollecitodi spianarla. «Nous avons t rouvé que dans l 'ordre 
« d'acquisition de nos connaissances l 'un supposait l 'autre, » 
(si parla dei due elcmcnti di sostanza e di causa,) « l 'un 
« était inséparable de l 'autre. Nous avons t rouvé en même 
« temps, que l 'un est antér ieur et supér ieur à l 'autre dans 
« l'essence. Mais quoique l'un soit antér ieur et supér ieur 
« à l 'autre, nous avons t rouvé qu 'une fois qu'ils existent, 
« l'un manquerai t de réalité sans l 'autre, et que tous deux 
« sont nécessaires pour constiluer la vie réelle de la raison. 
« Enfin nous avons t rouvé que l'un est le produit de l'au-
« Ire, et que l'un donné, il y a non-seulement possibilité, 
« mais nécessité du second. Ce dernier rapport est le rap-
" port le plus essentiel de ces deux éléments 2 . » Si tratta 

dunque di una semplice anteriorità lógica c non cronologica; 
impcrocchè comc mai il secondo elemento potrebbe essere 
necessário alla rcaltà del primo, se non gli fosse coeterno? 
Quindi è che nella lezionc seguente ci s ' insegna, clic il primo 
termine, cioè la sostanza «est cause aussi, et cause absolue; 
« et en tant que cause absolue, il ne peut pas ne point se 
« développer dans le second terme, savoir : la multiplicité, 
« le fini, le phénomène, le relatif, l 'espace et le temps, etc. 
« Le résultat de tout ceci est, que les deux termes, ainsi 
« que le rapport de génération qui tire le second du pre-
« mier, et qui par conséquent l'y rapporte sans cesse, sont 
« les trois éléments intégrants de la raison 3 . » Si avverta di 

1 Introd. de l'hist. de la phil., leçon 4. 
2 Ibid., leçon 4. 
3 Ibid., leçon 5. 
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passata il vocabolo di geiierazione, il qua le , se dali' ordine 
ideale si t raduce al reale, razionalmente noto, veste un senso 
emanatistico. 

A mano a mano clic andiamo innanzi, il discorso del sig. 
Cousin acquista sempre vie meglio di precisione e di luce. 
Egli non si contenta più di farei conosccre la nccessilà deli' 
atto creativo per la connessione apodittica dei due termini 
delia ragione, ma aggiunge chc Ia sostanza assoluta non può 
non passare all' atto, non può lasciarc di svilupparsi; che Ia 
causa assoluta dee assolutamente creare, manifestam, svol-
gersi, cioè in modo assoluto : clic il mondo non può non essere. 
Ma in tal caso, che cos' è la creazionc? Questa domanda, o 
dirò meglio obbiezione, si affaccia naturalmente alio spirilo 
del panteista, e I' illustre Autore ha dovuto fermarvisi 
per un istanle. Imperocchè, se non si trovano soslanze 
finite, e la produzion dei fenomeni è necessaria ed e terna, 
come può darsi la creazione? II sig. Cousin spende niolte 
parole a confutare la deíinizione ordinaria « que créer c'est 
« t irer du néant ; car le néant est une chimère et une 
« contradiction 1 . » Non mi arresterò a controcriticare la 

sua cr i t ica, chc mi par sofistica; perché ciô non monta 
al mio presente proposito. Sia pu re , che la definizione 
comune sia cattiva; veggiamo quai è la b u o n a , secondo il 
nostro filosofo. « Qu'est-ce que créer, messieurs, non d'a-
« près la méthode hypothét ique, mais d'après la méthode 
« que nous avons suivie, d 'après cette méthode qui em-
« p run te toujours à la conscience humaine ce que plus lard, 
« par une induction supérieure, elle appliquera à l'essence 

1 Introd. à l'hist. de la phil., leçon !5. 
1(5. 



250 ' CONSIDERAZIONI 
« divine? » (Si avvcrta di passaggio, che il metodo psicolo-

gico, trasferito nell' onlologia, come qui si prescrive, diventa 
assurdo, e ricscc a u n mero sensismo, e in teologia ail' an-
tropomorfismo. ) « Créer est une chose très-peu difficile à 
« concevoir, car c'est une chose que nous faisons à toutes 
<i les minutes ; en effet, nous créons toutes les fois que nous 
« faisons un acte l ibre . . . . Ainsi causer, c'est c réer ; mais 
«i avec quoi? avec r ien? Non, sans doute ; tout au contraire 
« avec le fond même de notre existence, c'est-à-dire avec 
« toute notre force créatrice, avec toute notre l iberté, 
« toute notre activité volontaire, avec notre personnalité. 
« L'homme ne tire point du néant l'action qu'il n'a pas faite 
« encore, et qu'il va faire; il la tire de la puissance qu'il 
«i a de la faire; il la tire de lui-même. Voilà le type d 'une 
« création. » L'uoino nell' alto libero non è veramente 
c rea tore , perché opéra come causa seconda, e non come 
causa prima. L'atto libero è una vcra creazione fenomenica; 
ma il vanto di questa creazione non puo altribuirsi ail' 
uomo, se non in quanto il suo volere è premosso ad operare 
liberamente dalla Cagion prima, cioè da Dio. Il considerarc 
adunque la volizione umana come un tipo esatlo délia crea-
zione, è assurdo. Né punlo più ragionevole è il chiedere cou 
che cosa Iddio crei quello che créa; impcrocchè, se per cosa 
s ' intcnde causa, la causa è Dio stesso; se per cosa, s ' intende 
una materia, di cui l 'artefice si valga per fare il suo lavoro, 
ogni materia vienc esclusa dalla slcssa idea di creazione. 
Il clic appunto si accenna esprcssamente dalla volgare ineta-
fora di creardal nulla, censurata a lorlo dal l 'Autore . Quando 
egli afferma, che noi facciani l 'alto libero avec le fond même 
de notre existence, dovrebbe aggiungere che ciô avviene , 
perché noi non siamo propriamente crealori. Ma Iddio, 
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clie è creatore a rigor di termini, non fa nulla di fuori avec 
le fond délia sua propria csislenza, perché non ha d 'uopo di 
alcuna materia intrínseca od estrinseca per crear ciò clie 
vuole. Seguitiamo. 

« La création divine est de la même na tu re . » Ciò vuol 
dire clie non è creazione. « Dieu, s'il est une cause, peut 
« créer ; et s'il est une cause absolue, il ne peut pas ne pas 
« créer . » Dunque la creazione è nccessaria, e Iddio non è 

libero. Ma se la creazione divina ha la stessa natura clic la 
creazione umana , se questa è il tipo di quella, e se la creazion 
divina non è l ibera , ma fatale, quai sarà la sorte délia crea-
zione u m a n a , e quindi dell' arbitr io nostro? Dobbiam fare 
Iddio libero, perché l 'uomo créa l iberamente, o considerare 
la libertà umana come un ' i l lusoria apparenza, perché Iddio 
non è libero? Che imbroglio è queslo? E come districarlo? 
Se si guarda aile parole , possiam pigliare fra i due parti t i 
quello che ci torna più a grado; nia se si ha l 'occhio ai pr in-
cipii del sig. Cousin, a lul to il corpo delia sua dottr ina, e 
aile sue dichiarazioni più inculcate cd espresse, la seconda 
sentenza è la sola plausibile. « Dieu, s'il est une cause, peut 
« créer ; et s'il est une cause absolue, il ne peut pas ne pas 
<: c rée r ; et en créant l 'univers il ne le lire pas du néant, il le 
« tire de lui-même, de celte puissance de causation et de 
H création dont nous autres , faibles hommes, nous possédons 
« une por t ion; et toute la différence de notre création à 
H celle de Dieu est la différence générale de Dieu à l 'homme, 
H la différence de la cause absolue à une cause relative. Je 
H crée, car je cause, je produis un effet ; mes créa-
« lions comme ma force créatrice, sont relatives, contin-
« gentes, bornées; mais enfin ce sont des créations, et là est 
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« le type de la conception de la création divine. » Eccoci 
sempre neH'antropomorfismo. Come dianzi l 'Autore ha detto, 
clic noi produciam l 'atto libero avec le fond même de notre 
existence, qui afferma dell' universo, clie Dio le tire de lui-
même. Gli emanatisti indiani non parlano meglio. « Dieu crée 
« donc : il crée en ver tu de sa puissance créatr ice; il t ire 
« le monde, non du néant , qui n'est pas, mais de lui qui est 
« l'existence absolue. Son caractère éminent étant une force 
« créatrice absolue qui ne peut pas ne pas passer à l'acte, il 
« suit, non que la création est possible, mais qu'elle est né-
« cessaire; il suit que Dieu créant sans cesse et infiniment, 
« la création est inépuisable et se maintient constamment. Il 
« y a plus : Dieu crée avec lui-même ; donc il crée avec tous 
« les caractères que nous lui avons reconnus et qui passent 
« nécessairement dans ses créations Voilà, messieurs, 
«i l 'univers créé, nécessairement c réé , et manifestant celui 
« qui le crée 1 . « 

Chieggo scusa al lettore, se gli pare clie acciunuli t roppe 
citazioni; nia io mi credo in debilo di farlo, per ben chia-
r ire l ' in tcnzione délia dot t r ina , che ho tolto ad esporre. 
Potrei del resto citare anche più, se volessi; ma mi ristringo 
ai luoghi più calzanli c definitivi. Gli allegati bastano, credo, 
a determinare il vero e genuino signiiicato délia sentenza 
dell 'illustre Autore sulla necessilà délia creazione. Ma egli 
ha promesso di spiegarci questa frase in senso ortodosso; ed 
è orinai tempo clie porgiamo orecchio alla sua spiegazionc. Se 
questa chiosa medesima conformasse la nostra chiosa, non 
ci dovrà increscere di l'are una piccola giunta al nostro 
ragionamento. 

1 Jntrod. à l'hist. de lu phil., leçon i>. 
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« Elle » (eioè la frase : necessità délia crcazione) « ne couvre 

« aucun mystère de fatalisme : elle exprime u n e idée qui se 
« t rouve par tout , dans les plus saints docteurs , connue dans 
« les plus grands philosophes. >< L'esordio è ben promet tente . 

Ma qual è quest ' idea? Eccola. « Dieu, comme l 'homme, n'agit 
« et ne peut agir que conformément à sa na ture , et sa l iberté 
« même est relative à son essence. « Se queste parole si 

vogliono intendere sanamente , esse significano clie Iddio 
non può lar nu l la , clie r ipugni a 'suoi a t t r ibut i . Ma fra 
gl' infiniti possibili cont ingent i , clie sono conformi a'suoi 
a t t r ibut i , senza clie abbiano una connessione necessaria con 
essi , Iddio può sccgliere quelli che vuole ; può creare e non 
c rea re ; al tr imenti non sarcbbero contingenti . « Or, en Dieu 
« sur tou t la force est adéquate à la substance, et la force 
« divine est t ou jours en acte. » La v i r tù divina è sempre in 
a t to , perché Iddio è un alla puro, secondo la bella espres-
sione di Aristotile e delle Scuole che io ripcto volentier i , 
senza temere la schifiltà del secolo; ma quest ' alto divino, 
che costituisce la divina essenza e le è intr ínseco, 11011 ha 
alcun vincolo assoluto colla creazione. Quest 'a t to cer tamente 
si riferisce eziandio al crcalo, se Iddio ab eterno ha decrclata 
la creazione; ma Iddio, come libero, poteva voler creare o 
non creare ; poteva creare in questo o in quel modo; e qua-
lunque sia il suo decreto, l 'al to in terno e costitutivo delia 
divina essenza è uno, immutabi le , idêntico a sè stesso : la 
diversità non r iguarda che il termine estrinseco, cioè il 
creare o il non creare, il creare in questa maniera o in quelP 
allra. Non bisogna confondere l 'al to interno e divino col suo 
termine esteriore. « Dieu est donc essentiellement actif et 
« c réa teur . » Ecco la confusione. Iddio è certo essenzial-
mente attivo in sè stesso, ma non al di f u o r i , e perciò non è 
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essenzialniente crealore, perché il termine deH'alto creativo 
éestr inseco e non inlrinseco alla na tura divina. Non si puo 
affermare il contrario, senza caderc negli assurdi più gravi , 
scnza negar la contingenza delle cose croate, la libertà divina, 
la moltiplicità delle sostanze finite. Dico questo, perché se altri 
chiamassc (piesto discorso un ' astruseria scolastica, mostre-
rehhe di non conoscere i primi elementi delle scienze razionali. 
« Il suit de là qu'à moins de dépouiller Dieu de sa na ture et 
« de ses perfections essentielles, il faut bien admett re qu 'une 
« puissance essentiellement créatrice n'a pas pu ne pas 
« créer , comme une puissance essentiellement intelligente 
« n'a pu créer qu'avec intelligence, comme une puissance 
« essentiellement sage et bonne n'a pu créer qu'avec sagesse 
« et bonté. Le mot de nécessité n'exprime pas autre chose. 
« Il est inconcevable que de ce mot on ait voulu tirer etm'im-
ii puter le fatalisme universel » Non le l 'ho detto, caro lel-

lore, che il sig. Cousin nel discolparsi avrebbe corroborata la 
nostra accusa ?Noi dobbiamo adunque sapergli grado délia sua 
apologia. Imperocché non solamente egli ripete con questa 
occasione e conferma ne ' termini più solenni l ' e r rore , di cui 
si vorrebbe giustificare, ma ci fa penet rar vie nieglio nei 
sccrcti del suo pensicro, e conoscere le cagioni del suo tra-
viamento. Si vede chiaro ch' egli pareggia le relazioni di Dio 
verso il creato a quelle di esso Dio verso i suoi at t r ibut i . Nello 
slcsso modo clic Iddio, creando, non puo far nulla che con-
traddica aile suc immutabili perfezioni, e sia indegno di lui, 
cosi egli non puô astenersi dal creare, non puô scegliere a suo 
talento ira gl'infinili niodi possibili dclla creazionc. La neces-
silà è pari dai due lali; e sicconie nel primo caso é somma e 

1 Fragm. phil., loin. 1, p. xxu. 
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assolula, non può essere nell 'altro men grande, o più r ipu-
gnabile. Tanto è necessário a Dio il creare il mondo, e il 
crearlo come lo lia créa to, quanto gli è necessário l 'esser 
buono e sapiente, quanto gli è impossibile 1'alterare le pro-
prie perfezioni o il distruggere la propria na tura . Insomma 
il sig. Cousin dà lo stesso valore aile altinenze estrinseche 
e intrinseclie clell' Ente assolulo, e non ammette alcun di-
vario fra il modo, con cui il volere divino si replica sovra 
sè slesso, cioè sulla divina essenza, e il modo, con cui si 
applicaai possibili contingenli , nell 'atto di crearli. Ma come 
mai il valente filosofo lia potulo contendere insieme cose si 
discrepanti? Come non lia avvisato che a lai elfetto, bisogna 
unire nclla stessa categoria elementi disparatissimi, quali 
sono la necessità e la contingenza, il relativo e l 'assoluto? 
Quai è il principio di uno sbaglio cosi enorme? La risposla 
è facile : il panteísmo. Secondo i dogmi del quale, essendovi 
una sostanza unica, la distinzione fra le altinenze intrin-
seclie c estrinseche di Dio non ha foiidauiento : ogni cosa è 
un at t r ibute divino ; ogni fenomeno succédé in Dio , e fa 
parte integrale delia sua na tu ra . II Dio de' panteisti lia 
verso il mondo i medesimi obblighi che verso sè stesso, 
perché il mondo in sostanza è esso Dio ; Ia creazione è ne-
cessária, anzi a rigor di termini è impossibile, perché se 
Iddio creasse il mondo , sarebbe aulorc di sè medesimo. 
Egli può al più generare il mondo ab eterno, come, secondo 
il dogma Cristiano, il Padre genera il Verbo ; ma non può 
crearlo. Ecco in che guisa i cavilli, a cui si appoggia la né-
cessita délia creazione, traggano la loro forza dal postulate 
panteistico. 

Ferniiamoci per un instante a considerare il processo te-
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uuto dall 'illustre Autore. Egli r iduce in prima tulle le sue 
colpe ad un piccolo neo, cioè ad un ' espressione imprópria, 
clie si propone di spiegare. Essa non cela alcun mistero di 
fatalismo, d ie 'egl i , e una prova si è , clie l ' idea espressa si 
trova ne'fllosofi più grandi, e ne'più santi dottori. Or qual è 
quesla idea? Che Iddio è tanlo necessitato a creare, quanlo 
ad esser buono e sapiente; clie il mondo è necessário nè più 
lié meno delle perfezioni e dell 'essenza divina. Stabilila 
quesla bagattella, che come ciascun vede, è l 'opinione dei 
filosofi più grandi e dei più santi dottori, egli aggiunge : la pa-
rola necessita non significa ultra cosa. Sapevamcelo. Il est in-
concevable que de ce mot on ait voulu tirer et m'imputer le fata-
lisme universel. Ma che cos 'è il fatalismo universale se non è 
coleslo? Si puô egli far una professione di fatalismo più 
schielta, più precisa, più rigorosa di quella che vien fatia 
da l i 'Autore ivi medesimo, dove vuol provare che non è 
fatalista? Forsc l 'avere il sig. Cousin per fatalista, quando 
egli si dichiara per lale anche dove vuol mostrare il con-
trario, è più inconcevable, clie il vedere questo filosofo fare a 
fidanza cosi largamente colla indulgenza, o vogliam di re , 
colla semplicità dei lettori? 

Ma il nostro Autore s ' infiainma e mette mano all 'elo-
quenza: quasi che le figure rettoriche potessero prevalere 
contro l 'evidenza delle ragioni. « Quoi ! » esclama egli , 
« parce que je rapporte l'action de Dieu à sa substance 
« même, je considère celle action comme aveugle et fatale ! » 
No, signor Cousin, niuno è si sciocco da negarvi che Yazione di 
Dio si riferisca alla sostanza divina, in quanto questa sostanza 
è la causa prima liberamente creatrice. Ma ogni buon filosofo 
vi nega che l'azione di Dio si riferisca alla sostanza, se consi-
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derate questa relazione, come una emanazion necessaria dell' 
efi'ello dalla cagione, se annnettete una sostanza unica, se 
fa te i l termine dell 'azione idêntico all'azione stessa, se impu-
gnalc la sostanzialità propria delle cose crcate, se asserile clic 
queste siano nieri fenomeni retti dalla sostanza assoluta. Ora 
che tal sia la vostra dot t r ina , risulta apertamente dal 
discorso fatto finora. « Quoi , il y a de l'impiété à mettre 1111 
« at t r ibut de Dieu , la l iber té , en harmonie avec tous ses 
« autres at t r ibuts et avec la na tu re divine elle-même! » Qui 
11011 si trai ta di accordare la liberta divina colle altrc perfe-
zioni di Dio e colla sua na tura , 111a di vedere, se Iddio è 
libero, secondo i vostri principii. Ciù che vi si imputa, 11011 è 
già di dare a Dio una liberta buona e sapiente, che sarebbe 
enipietà il negare, 111a di lorgli ogni liberta. Secondo Ia filosofia 
orlodossa, Iddio é libero, senza detr imento delle altre sue per-
fezioni, perché il creare e il non creare, il prescegliere questo 
o quello fra gl' infiniti ordini possibili, (nolalc bene che non 
dico fra i d i sord in i , ) ò uguabnente degno delia sua bon là e 
delia sua sapienza. Secondo voi a l l ' incontro , Iddio é essen-
zialmente creatorc, e 11011 può sovrassedere dalla creazione più 
di quello che possa muta re la propria essenza ; secondo voi , 
ciò che Iddio fa è cosi necessariamente connesso colla natura 
de'suoi at tr ibuti , clic non polrebbe fare il contrario. Or come, 
a tal ragguaglio, Iddio può esser libero? E con qual diril lo 
potete vantarvi di mettere in armonia la liberta cogli altri attri-
buti e colla natura divina, se al parer vostro la liberta divina 
é una chimera? « Quoi, la piété et l 'orthodoxie consistent 
« à soumettre tous les a t t r ibuts de Dieu à un seul, d e s o r l c 
« que par tout où les grands maîtres ont écrit : les lois éler-
« nelles de la justice divine, il faudra met t re : les décrets 
« arbitraires de Dieu; par tout où ils ont écrit : il convenait 
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« à Ia nature de Dieu, à sa sagesse, à sa bonté, etc., d'agir 
» de telle ou telle manière, il faudra mettre que cela ne 
« convenait ni ne disconvenait à sa na ture , mais qu'il lui 
« a plu arbi t ra i rement de faire ainsi ! C'est la doctrine de 
« Ilobbes sur la législation humaine transportée à la législa-
« tion divine. Il y a plus de deux mille ans, Platon fou-
« droyait déjà cette doctrine et la poussait dans YEuthyphron 
« aux absurdités les plus impies. Saint Thomas la combattit , 
« dès qu'elle reparut dans l 'Europe chrét ienne, et on pouvait 
« croire qu'elle avait péri sous les conséquences qu'en avait 
« tirées l ' intrépide logique d 'Okkam 1 . » Sia detto cou vostra 
sopportazione, sig Cousin, voi uscite dei seminato, o ci scam-
biate le carte in mano. Voi confondele insieme t re quistioni 
differentissime, e dopo averle confuse, applicate ad una di 
esse le ragioni , che non sono plausibili se non rispetto aile 
d u e a l l r e . Quando si discorre delia liberta divina, si possono 
doniandare t re cose. I o Se Iddio sia libero in ciò che concerne 
la sua na tura e i suoi altr ibuti ; cioè se possa alterare la 
própria essenza, o det rar re comecchessia alie proprie perfe-
zioni? 2 o Se Iddio sia libero r iguardo alie essenze eterne delle 
cose, e possa mutar le da quel che sono in sè medesime; 
c quindi se possa al terare le verità matcmatiche, moral i , 
metafisiche, e porre le cose esistenli in contraddizione colle 
possibili? 5" Se Iddio sia libero rispetto alie cose conlingenti , 
cioè se possa crcarle e non crearle a suo talento, se possa 
scegliere a suo arbítrio gli effetti delia crcazione, quando essi 
non contraddicano alie essenze e terne delle cose, né alia 
divina na tu ra , nè ai divini a l t r ibut i? Di qucsli tre punl i il 
solo che sia in controvérsia fra i caltolici e il sig. Cousin, si 

1 Fragm. phil., tom. I, p. XXII , xxin. 
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è l 'u l t imo; poichè riguardo agli allri due siamo d'accordo. 
Or che dice il sig. Cousin intorno al terzo pun to? Che Iddio 
non è più libero di creare o non creare, e di delerminare gli 
effetti délia sua creazione, che di muta re le essenze eterne 
e sè stesso. Quai è l'obbiezione fatta dai cattolici a questa 
dot t r ina? Che per essa si nega affatlo la liberta divina, e 
s ' introduce un fatalismo divino, che dee riuscire ai fatalismo 
universale. II sig. Cousin s ' indegna di questa accusa, e si 
accinge a rispondervi. Ma in ehe modo? Forse provando 
che si son male interpretate le sue pa ro le , e ch' egli 
ammette 1'arbitrio divino nell' ordine delle cose contin-
genli? Non già; ma accusando i suoi oppositori di esage-
rare Ia liberta di Dio c di estenderia dalle cose contingenti 
alie cose necessarie. Vedi che bel modo di raziocinare 
è cotesto ! In vece di di fenders i , come reo, l ' i l lustre filosofo 
si fa attore ; e di che sorta ! I Cattolici lo incolpano di 
fare la creazion necessaria ; cd cgli r isponde loro dicendo, 
che questa è una calunnia, perché une puissance essentielle-
ment créatrice n'a pas pu ne pas créer. I Cattolici lo accusano 
di torre a Dio la liberta ncgli ordini contingenti; ed egli ris-
ponde ciò essere falsíssimo, perché i suoi avversari estendono 
la liberta divina agli ordini necessarii. !i ancorchè ciò fosse 
vero, e allri errasse su questo punlo, sarebbe forse men 
cerlo che il sig. Cousin, negando a Dio 1'arbítrio nelle cose 
contingenti , annulla affatto la liberta divina? Ma qual è il 
critico ortodosso del sig. Cousin, che professi la dottr ina 
dcU'IIobbes, la dottr ina condannata e combaltuta da Platone 
e da san Tommaso? Che affermi Ia liberta di Dio consistere 
nel poter allerare le proprie perfezioni o le essenze eterne 
delle cose, nell 'esercitare sulle cose contingenti il suo potere 
in modo ripugnante a esse essenze, c. ad esse perfezioni di-
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vine? Tanto è Iungi chc i difensori delia liberta divina ed 
iimana possano abbracciare una dottr ina cosi detestabile, 
ch' essa è anzi aílatto contraria a quella chc professano. 
Imperocchè giova il notare clie 1'IIobbes, lo Spinoza, e tutt i 
gli altri sofisli, cbe impugnarono r immutabi l i tà dei vero 
morale, furono fatalisti. I£ il sig. Cousin, clie è pantcista e fata-
lista, almeno per rispetto a Dio, dovrebbe pu r esserc immo-
ralista, se fosse coerente ai principii dei suo sistema. Ma mi 
aflretto di soggiungere, ch'egli su questo punto ripudia espres-
samente le conseguenze delia sua teórica; e che il rctto senso 
e 1'indole generosadeH'uonioèin Iui piii forte, chc la lógica dei 
iilosofo. Secoiulo la quale, ò impossibile il conciliare Ia mo-
ralità col panteísmo; imperocchè se Ia sostanzialità dei feno-
meni è la stessa sostanza divina, il male si dee r iferire a Dio, 
come a suo principio; c ín tal caso non v 'ha piíi alcun diva-
rio assoluto fra il bene e il inale, e tut to ciò che succede, 
1'ingiustizia come la giustizia, essendo opera divina, è asso-
lutamente bcne ; dottrina, che è appunto quella di Benedetto 
Spinoza. All 'incontro chi aminette la liberta è costretto di ri-
conoscere una lcgge niorale immutabi le ; perchè 1'arbítrio 
supponc apodillicamcnte una regola e te rna , che ne circo-
scriva 1'esercizio. Per I 'arbítrio divino, come per 1'umano, 
qiiesta regola è Io stesso Dio; cioè Ia perfezione delia sua 
natura , e delia sua mente, che comprende le essenze cterne 
e incommutabili dclle cose. Se però Iddio potesse contrastare 
a queslo doppio ordine, non che esser libero, lascerebbe 
d'esser Dio e distruggerebbe sè stesso. Insonima, chi am-
mette la liberta nel giro dclle cose contingenti , non puó 
allargarla alie necessário; essendo r immutabi l i tà di queste Ia 
base delia contingenza di quelle, e deü'arbi tr io clie su di 
esse si esercita. 
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« Mais allons à la racine du mal, à savoir, une théorie in-

« complète et vicieuse de la liberté. C'est ici qu'éclate la 
« puissance de la psychologie. Toute e r r eu r psychologique 
« entraîne avec elle les plus graves e r reurs ; et pour s'être 
« trompé sur la liberté de l 'homme, on se t rompe ensuite 
« presque nécessairement sur la liberté de Dieu. >> L 'er rore 

in psicologia puô nuocere ail' ontologia ; perché -lutte le 
verità legano insieme. Non se ne dee pcro inferire, che la 
verità psicologica basli a conoscere l 'ontologica; e che il 
psicologismo non sia intrinsecamente vizioso. Troppo spesso 
le induzioni psicologichc lianno vizialo l'ontologia, e il solo 
sig. Cousin, che è u n difensore cosi ardente del psicolo-
gismo, potrebbe somministrarcene più di un esempio. Ma 
queslo punlo di fdosolia è eslrinscco al tema dirello di 
questc considerazioni. « Je crois avoir prouvé ailleurs, sans 
« vaine subtilité, qu'il y a une distinction réelle entre le 
« libre arbitre et la liberté. Le libre arbi t re , c'est la volonté 
« avec l'appareil de la délibération entre des partis divers 
« et sous cette condition suprême que , lorsqu'à la suite de 
« la délibération 011 se résout à vouloir ceci ou cela, on a 
" l ' immédiate conscience d'avoir pu et de pouvoir encore 
" vouloir le contraire. C'est dans la volonté et dans le cor-
" tége des phénomènes qui l 'environnent que parait plus 
a énergiquement la l iber té , mais elle n'y est point épuisée. 
« Il est de rares et sublimes moments où la liberté est d'au-
« tant plus grande, qu'elle paraît moins aux j e u x d 'une 
« observation superficielle. J'ai cité souvent l'exemple de 
<c d'Assas. D'Assas n'a pas délibéré ; et pour cela d'Assas 
« était-il moins libre, et n'a-t-il pas agi avec une entière 
« liberté? Le saint qui , après le long el douloureux exercice 
« de la ver tu , en est arr ivé à prat iquer connue par nature 
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« les actes de renoncement à soi-même qui répugnent le 
« plus à la faiblesse humaine; le saint, pour être sorti des 
« contradictions et des angoisses de celle forme de la liberté 
« qu'on appelle la volonté, est-il donc tombé au-dessous, 
« au lieu de s'être élevé au-dessus, et n'est-il plus qu 'un 
« ins t rument passif et aveugle de la grâce, comme l'ont 
» voulu mal à propos, par une interprétation excessive de 
« la doctrine augustinienne, et Luther et Calvin? Non, il 
« reste libre encore ; et loin de s'être évanouie, sa liberté 
« en s 'épurant s'est élevée et agrandie ; de la forme humaine 
» de la volonté, elle a passé à la forme presque divine de la 
« spontanéité. La spontanéité est essentiellement libre, bien 
« qu'elle ne soit accompagnée d 'aucune délibération, et que 
« souvent dans le rapide élan de son action inspirée elle 
« s'échappe à elle-même, et laisse à peine une trace dans les 
« profondeurs de la conscience. » Non sarebbe difficile il 

provare che questa distinzione fra la liberlà spontanea c 
riflessa e fondata in a r ia ; che la liberlà umana è sempre 
rillessa, e quindi prcccduta da deliberazione ; che se tal-
volta pare il contrario, Ciô succédé, perché la deliberazione 
è cosi pronta e istantanea, che l 'uomo non se ne r icorda; 
che la deliberazione è différente dall' esilazione e dalla 
pugna, e che l 'una puo stare senza l ' a l t ra ; che il santo, di 
eui ivi si parla, opéra tuttavia deliberatamente, benchè non 
abbia più da combattere , secondo l ' ipotcsi, contro le caltive 
inclinazioni ; che infine l 'attività spontanea, se non importa 
alcuna deliberazione, dee r imuovere eziandio la cogni-
zione di poter fare il contrario di quello che si fa , c quindi 
escludere l 'arbitrio, per cui l 'uoino è inunune non pure da 
coazione e da violenza, ma da ogni necessità intrinseca al 
proprio animo. Siccome perù il dimostrare tut t i questi capi 
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vorrebbe un lungo discorso, nè si ricerca al mio proposito, 
me ne passerò; e supponendo clie la distinzione sia vera, 
veggiamo il eostrutto clie l 'Au tore ne cava per sal vare la 
liberta divina. « Transportons cette exacte psychologie dans 
« la théodicée, et nous reconnaîtrons sans hypothèse, que 
<• la spontanéité est aussi la forme eminente de la liberté de 
«i Dieu. » Ancorchè la psicologia dei sig. Cousin fosse 
esatta, clie non è, non si potrebbe trasferire nell' ontologia 
divina; perché Ira le facollà dell' uomo e le perfezioni divine 
può correre qualche analogia, nia non mai una perfetta 
similitudine. Se si discorre altrinienti, si cade nell' antropo-
morfismo. Il concetto clic noi possiamo formarei delia liberta 
di Dio è negativo e non positivo, generico e non ispecifico; 
laonde non si può trasportare in esso la forma spéciale délia 
liberlà umana, qualunque siano gli stati che si vogliano in 
essa supporre . « Oui, certes, Dieu est l ibre; car, entre au-
« très preuves, il serait absurde qu'il y eût moins dans la 
« cause première que dans un de ses effets, l 'humanité ; 
« Dieu est libre, mais non de celte liberté relative à notre 
« double nature , et faite pour lutter contre la passion et 
« l 'erreur et engendrer péniblement la ver tu et notre 
« science imparfaite ; il est libre d 'une liberté relative à sa 
•i divine nature , c'est-à-dire illimitée, infinie, ne connais-
« sanl aucun obstacle. » Io vo più innanzi del sig. Cousin, 
e non r imuovo solamente da Dio, quella liberlà che è ac-
conipagnata dalla sospensione fra il bene e il maie, dal con-
flitto fra la ragione c il senso, c simili imperfezioni ; ma ogni 
qualunque deliberazione ; poichè sarei impacciato a conci-
liarc il menomo alto deliberativo colla perfezione assoluta 
delia divina natura , e il menomo discorso colla inimanenza 
délia sua eternità. Non pcrtanlo io 11011 dico che la essenza 
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delia liberta divina consista semplicemente nell' esserc illinii-
lata, e priva di ogni ostacolo; imperocchè queste due cose 
non compongono ancora 1' a rb í t r io , che importa 1' esen-
zione non solo da ogni limite ed ostacolo, ma da ogni fata-
lità intrínseca alia natura deli' ente che Io possiede. « La 
« spontanéité la plus pure dans l 'homme, ce que le christia-
« nismc appelle la liberté des enfants de Dieu, n'est encore 
« qu 'une ombre de la liberté de leur père. Entre le juste et 
« l ' injuste, entre le bien et le mal, entre la raison et son 
« contraire, Dieu ne peut délibérer, ni par conséquent vou-
« loir à notre manière. Conçoit-on en effet qu'il ait pu pren-
« dre ce que nous appellerons le mauvais par t i? Cette sup-
« position seule est impie 1 . » Bisognerebbe esser pio esavio 

come Alfonso decimo, per dire che Jddio è libero, perché 
può scegliere fra il giusto e l'ingiusto, fra il bene e il mole, fra 
la ragione e il suo contrario, e appigliarsi al partito pcggiore. Ma 
tutto qucsto discorso mostra, in che non può consislere la 
liberta d iv ina ; non dicliiara, se essa abbia luogo, se trovi 
matéria, in cui esercitarsi. Mostra che Dio non può avere 
una liberta difettuosa; ma non decide, se una liberta per-
fetta convenga alia divina na tura . Per ben comprendere 
qual sia Ia mente deli' illustre Autore su questo proposito, 
ci è d 'uopo ricorrere a quei luoghi, dove espone la teórica 
delia liberta umana, c scgnataiiienle di quella sua forma, 
eh' egli chiama spontanea, la quale essendo al parer suo 
una copia delia liberta divina, potra darei un concctto suffi-
ciente di essa. 

L 'Autore descrive in vari luoghi delle sue opere il divario 

1 Fragm. phü., tom. I , p. x x i n , x x i v , xxv . xxvi . 
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che corre fra l 'attività spontanea e I'attività rillessa dello 
spirito umano : questo è uno dci punti prediletti dclla sua 
teorica, al quai r icorre a ogni poco, fermandovisi con 
una certa compiacenza. Egli è vero che l'esposizione che 
ne fa non è sempre la stessa, e che ci si t rovano differenze 
notabil i ; ma se ben si guarda, esse si possono conciliare, 
e non è difficile il farlo, conferendo questo punto spé-
ciale coi principii generici délia dot tr ina, a cui appart iene. 
Per evitare una soverchia lunghezza io mi ristringerô a 
citare due soli di tali luoghi, sceglicndo quelli che mi paiono 
più precisi e più acconci a farci penet rare nella mente dell' 
illustre scriltore. 

« Le premier acte réfléchi n'est pas le fait primitif 
« La réflexion ou la liberté est sans doute le plus haut degré 
« d e l à vie intellectuelle; la libre réflexion constitue seule 
« notre véritable existence personnelle; ce n'est que par la 
« libre réflexion que nous nous appartenons à nous-mêmes, 
« car c'est par elle seule que nous nous posons nous-mêmes; 
« mais avant de nous poser, nous nous t rouvons ; avant de 
« vouloir apercevoir , nous apercevons; avant d'agir Iibre-
« ment , nous agissons spontanément . L'action libre suppose 
« la connaissance plus ou moins net te du résultat qu 'on 
« veu t obtenir . Dans ce cas la liberté ne peut ê t re le fait 
.c primitif. Le mot l iberté peut se prendre dans deux sens 
« différents. Un acte libre peut se dire de celui qu 'un être 
.. produi t parce qu'il a voulu le produi re ; parce que se le 
« représentant d 'abord, sachant par expérience qu'il peut le 
.1 produire , il lui a plu vouloir exercer, relativement à cet 
« acte conçu d 'avance, la puissance productive dont il se 
« sait doué. Telle est la liberté proprement dite ou la volonté. 

17. 
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« Un être est encore appelé libre, lorsque le principe (le ses 
« actes est en lui-même, et non dans un au t re être, lorsque 
« l'acte qu'il produit est le développement d 'une force qui 
« lui appartient, et qui n'agit que par ses propres lois. Par 
« exemple, lorsqu'une force extér ieure pousse mon bras à 
<i mon insu ou malgré moi, ce mouvement de mon bras ne 
« m'appartient pas ; et si l'on veut appeler ce mouvement un 
« acte, ce n'est point un acte libre dans aucun sens; le mou-
« vement de mon bras tombe alors sous les lois de la méca-
« nique extérieure : ce n'est point par mes propres lois 
« individuelles que j 'agis, ce n'est pas moi qui agis, c'est 
« l 'univers qui agit par moi. Mais lorsqu'à l'occasion d 'une 
« affection organique, l 'esprit entre d'abord en exercice par 
« son énergie native, et produi t un acte quelconque, je puis 
« dire que l'esprit est libre en tant que l'affection organique 
« est l'occasion extér ieure et non le principe de son action, 
« dont la raison est la puissance naturelle de l'esprit. C'est 
<i dans ce sens et non dans l 'autre que toute action de l'es-
« prit peut être appelée libre; mais si, confondant les deux 
« sens du mot liberté, confondant deux faits très-distincts, 
« on soutient que l'esprit est toujours libre de la liberté 
« réfléchie, la réflexion supposant nécessairement une opé-
« ration antér ieure , il faut accorder que cette opération est 
«' réfléchie ou qu'elle ne l'est pas ; si elle ne l'est pas, voilà 
« l'acte non réfléchi que l'on veut évi ter ; et si elle est 
« réfléchie, elle en présuppose une a u t r e , laquelle, si 
« on la suppose réfléchie, en suppose encore u n e aut re 
« toujours réfléchie; et nous voilà dans un cercle inso-
« l u b i e 1 . » 

i Fragm. phi/., t o m . I , p . 3 5 9 , 3 6 0 , 3 0 1 . 
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Su questo passo io ragiono cosi: se l 'attività riflessa è la 

sola, che costituiscc la nostra vera esistenza personale; se è la 
sola, per cui noi appartenghiamo a noi stessi; se è la sola, che 
possegga la conoscenza pia o meno schietta ciel risultato che si 
vuol ottenere; se tutte queste condizioni dell' attività riflessa 
non si possono in alcun modo t rovare nclla spontanea, che la 
precede; se l 'attività spontanea si puo solo dir libera, in 
quanto è lo sviluppo di una forza che le appartiene e opera in 
virtù delle proprie leggi; ne segue che l 'attività spontanea non 
è libera nel senso volgare delia parola; ovvero ch' ella 6 uni-
camente libera a coactione, come parlano le Scuole, e non a 
necessitate. Perciò, se 1'Autore Ie dà tuttavia il nome di libera, 
Io fa per iiulicare che il fato determinativo di essa procede 
dalla forza niedesinia, in cui l 'attività risiede, e non da ca-
gione estrinseca, che la costringa o necessili in modo veruno. 
Questo senso, che il sig. Cousin dà alia parola liberta, non 
dee uscir di mente al lcttore. Ora applicando quesla idea 
delia liberta spontanea dell' nomo all' Eilte assolulo, che ne 
consèguita? Che Iddio è governato inesorabilmente in tut te 
le sue operazioni dalla necessità delia propria na tura , e che 
egli non è pu r dotato di una personalilà reale. Tal è 
adunque la liberta che l ' i llustre Aulore conccde alla divina 
natura ; liberta idêntica a qiiella che anche lo Spinoza lar-
giva al suo Dio. Quesla dottr ina è veramente spaventevole; 
ma non si puô negare ch' ella non consuoni a capello coi 
canoni del panteisnio. 

Il secondo passo che ho promesso di r iferire è ancor più. 
calzantc, e contiene le slesse idee, ma più particolarizzatc : 
« Concevoir un but , délibérer emporte l'idée de réflexion. 
« La réflexion est donc la condition de tout acte volontaire, 
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« si tout acte volontaire suppose une prédétermination de 
« son objet et une délibération Mais une opération ré-
« ilcchie peut-elle être une opération primitive? Vouloir 
« c'est, sachant qu'on peut se résoudre et agir, délibérer si 
« 011 se résoudra , si 011 agira de telle ou telle manière, et 
« choisir en faveur de l 'une ou de l 'autre. Le résultat de ce 
« choix, de cette décision précédée de délibération et de 
« prédétermination est la volition, effet immédiat de l'acli-
« vité personnelle ; niais pour se résoudre et agir ainsi, il 
« fallait savoir qu'on pouvait se résoudre et agir, il fallait 
« antér ieurement s'être résolu, avoir agi au t rement , sans 
« délibération, ni prédéterminal ion, c'est-à-dire, sans ré-
« llexion. L'opération antér ieure à la réflexion est la sponla-
« néité. C'est un fait (pie même au jourd 'hu i nous agissons 
« souvent sans avoir délibéré, et que la perception ration-
« nelle nous découvrant spontanément l'acte à faire., l'activité 
« personnelle entre aussi spontanément en exercice, et se 
«1 résout d 'abord, non par une impulsion étrangère, mais 
« par une sorte d'inspiration immédiate, supér ieure à la ré-
« flexion et souvent meilleure qu'elle. Le qu'il mourût! du 
« vieil Horace, le à moi, Auvergne! du brave d'Assas, ne sont 
« pas des élans aveugles, et par conséquent dépourvus de 
« moral i té; mais ce n'est pas 11011 plus au raisonnement et à 
« la réflexion (pie l'héroïsme les emprunte . Le phénomène 
« de l'activité spontanée est donc tout aussi réel que celui 
« de l'activité volontaire 1 . » L'att ività rillessa è dunque 
quella che concepisce uno scopo, prédétermina il suo oggetlo, 
opéra volontariamente, ha la coscienza di potersi risolvere, déli-
béra ed elegge. Tul te questc doti sono proprie dell' attività 

1 Fragm. phil., loin. 1, p. 06, 67. 
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l'iflessa o volontaria, e si debbono perciô r i inuovere dalla 
spontanea, conforme alla sentenza espressa nel passo dianzi 
allegalo. 

Discorse alcune cose, che non c'iraportano, sull' oscurità 
propria de l l ' a t to spontaneo, l 'Au to re cosi prosegue : «La 
« réflexion en principe et en fait suppose et suit la sponta-
« néi té ; mais comme il ne peut y avoir r ien de plus dans le 
« réflexif que dans le spontané, tout ce que nous avons dit 
« de l'un s'applique à l 'autre, et quoique la spontanéité ne 
<i soit accompagnée ni de prédétermination ni de délibéra-
« lion, elle n'est pas moins comme la volonté une puissance 
« réelle d'action et par conséquent une cause productrice et 
« par conséquent personnelle. La spontanéité contient donc 
« tout ce que contient la volonté, et elle le contient anté-
« r ieuremenl à elle, sous une forme moins déterminée, mais 
« plus pure , ce qui élève encore la source immédiate de la 
« causalité et du moi. » Se ragguagliamo queste parole coll' 

altro squarcio dei Framment i già riferito, ci troviamo alcune 
contraddjzioni, almeno appareilti. Conciossiachè in quello ci 
s 'insegnava che la libertà propriamente delta, la l iber tàa ne-
cessitate, nell 'at to spontaneo non si r inviene; ora ci si afferma 
che tul te le doli dell' attività rillessa si trovano già pr ima 
nclla spontanea. Come va questa faccenda? Dobbiam dire che 
l 'attività rillessa è fatale come la spontanea, o che questa è 
libera come quella? Altra r ipugnanza : l 'attività spontanea è 
destituita di vera personaiità, secondo il primo passo; secondo 
l 'altro, è dotala di personal sussistenza. Insomma la prima 
citazione ci rappresenta I; i spontancità, conie iinpersoiiale e 
fatale ; la seconda ce la mostra personale e libera. Se ricor-
riamo ai principii panteistici, non v 'ha alcun dubbio che la 
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prima cilazione sia la più autorevole, cssendo la sola che sia 
loro conforme. Imperocchè, se v 'ha una sostanza única, a 
lei, come ad único e immediato principio, si debbono riferirc 
lutte le operazioni deli' uomo, che conseguentcnienlc non 
possono essere personali, nè libere. Ma in tal caso riman 
lultavia a vederc, se si puù levar via la contraddizione f ra ' 
due luoghi ; giacchè la sana critica prescrive che non si am-
inelta ripugnanza fra le idee di un Aulore, se non quando è 
impossibile il riniuoverla cou qualche ovvia interpretazione. 
Ora il solo modo, con cui si possa comporre il presente diva-
rio, consiste nel dire che disdicendo ail' altività umana la 
personali ta e la libertà, il sig. Cousin parli di una persona-
lilà e libertà sostanziale e reale; e che concedendole, dis-
corra di una personalilà e libertà fenomenica, cioè appa-
rente. Secondo quesla spiegazione, non correrebbe più 
alcun divario fondamentale fra le due at t ivi tà; en t rambe 
sarebbero personali e libere in sembianza, iinpersonali e 
necessitate in effetlo. E cosi si verificherebbe ciò che ab-
biamo dianzi conghiet lurato, che l ' i l lustre Aulore dà ail' 
uomo stesso solo una larva di l ibertà , e clic il suo fata-
lismo è veramente universale. Clie se in altri luoghi, come 
verbigrazia nclla confutazionc del Locke, egli sembra rico-
noscere nell' uomo una libertà vcracc; ciò non rileva grau 
fat to, perche n i egli ventila la quislione da un punto di 
vista meramente psicologico; e i dali psicologici 11011 han 
valore, se non in quanto vengono determinati c confermati 
dai principii ontologici; giacchè l'ontologia è la scienza delle 
realtà, e la psicologia s ' inlroinette di ineri fenomeni. La 
chiosa poi che qui rechiamo in mezzo, ollrc al pregio di 
essere la sola clic consuoni ail' onlologia dell' Aulore, c ai 
dogmi di ogiii panteismo, è appoggiata al progresso del 
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discorso, d i e abbiam preso ad esaminare . Gontinuiamo a 
leggere. 

« Le moi est déjà avec la puissance product r ice , qui le 
« caractérise dans l'éclair de la spontanéité , et c'est dans cet 
« éclair instantané qu'il se saisit ins tantanément lui-même. 
« On pourrait d i re qu'il se t rouve dans la spontanéité et que 
<• dans la réflexion il se consti tue. Le moi, dit Ficlite, se 
« pose lui-même dans une déterminat ion volontaire. Ce 
« point de vue est celui de la réflexion Avant la 
« réflexion et le fait à la description duque l Ficlite a pour 
« jamais at taché son nom, est une opération dans laquelle 
« le moi se t rouve sans s 'être cherché , se pose si l'on veu t , 
« mais sans avoir voulu se pose r , par la seule ve r tu et 
« l 'énergie p ropre de l 'activité qu'il reconnaît lui-même en la 
« manifestant , mais sans l'avoir connue d 'avance; car l'acti-
« vite ne se révèle à elle-même que par ses actes, et le p re -
« mier a d û ê t re l'effet d 'une puissance qui jusque- là s'était 
« ignorée el le-même. » L 'a l to spontaneo è d u n q u e l'el'fetto 
di una forza energica, dest i tui ta di coscienza e quindi di per-
sonalità. La cognizione di sè c la personalità vengono dopo 
l ' a t to spontaneo, e non lo p recedono ; 11011 ne sono la causa 
o la condizione, ma l 'cffetto. Ora se nell' alto riflesso 11011 
v 'ha nulla di reale, clic non si trovi già ne l l ' a l to sponlaneo, 
11e segue clie la coscienza e la personalità sono mer i feno-
meni . 

« Quelle est donc celle puissance qui ne se révèle que 
« par ses actes, qui se t rouve et s 'aperçoit dans la sponla-
« licite, se r e t rouve cl se réfléchit dans la volonté? Sponla-
<1 nés ou volontaires, (ous les actes personnels ont cela de 
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>• commun, qu'ils se rapportent immédiatement à une cause 
« qui a son point de dépar t un iquement en elle-même, c'est-
« à-dire qu'ils sont libres,- telle est la notion propre de la 
« liberté. » Se la nozione propria délia libertà non importa 

altro, ella non esclude la necessità intrinseca dell' operanle, 
ma solo la violenza esteriore. Un agente sarà d u n q u e essen-
zialmente libero, bencliè necessitalo dalle leggi délia propria 
na tura , quando non dipenda da altri, che da sè, quando non 
sia fatta forza alla sua facoltà operativa. Ecco finalmente in 
che consiste l ' indeterminismo dcl sig. Cousin. La libertà 
umana, sotto ogni sua forma, e quindi la divina, non r imuo-
vono altro realmente che la violenza esteriore. Quando egli 
d 'o ra innanzi ci dirà che l 'uomo è libero, e si farà campione 
del l 'arbi t r io , sapremo quai è il valore che dar si dee aile 
sue parole. 

Ma egli prosegue, dichiarando maggiormente il suo pen-
siero. « La liberté ne peut être seulement la volonté, car 
« alors la spontanéité ne serait pas l ibre ; et d 'un au t re côté 
« la liberté ne peut être seulement la spontanéi té , car la 
« volonté ne serait plus libre à son tour . Si donc les deux 
« phénomènes sont également libres, ils ne peuvent l 'être 
« qu'à cette condition, qu'on re t ranchera à la notion de liberté 
« ce qui appart ient exclusivement à l 'un et à l 'autre des deux 
« phénomènes, et qu'on ne lui laissera que ce qu'ils ont de 
« commun. Or qu'ont-ils de commun sinon d'avoir leur 
<> point de départ en eux-mêmes et de se rapporter immédia-
« tentent à une cause qui est leur cause propre , et n'agit que 
« pa r sa propre énergie? La liberté étant le caractère coni-
« mail d e l à spontanéité et de la volonté, comprend sous 

elle ces deux phénomènes; elle doit avoir et elle a par 
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« conséquent quelque chose de plus général qu 'eux, et qui 
« constitue leur identité Parce que l'expression de 
« libre arbi t re implique l'idée de choix, de comparaison et 
« de réflexion, on a imposé ces conditions à la liberté, dont 
« le libre arbi t re n'est qu 'une fo rme; le libre arbi t re c'est la 
« volonté libre, c'est-à-dire la volonté; mais la volonté est 
« si peu adéquate à la liberté, que la langue même lui 
« donne l 'épilhèle de libre, la rappor tant ainsi à quelque 
« chose de plus général qu'elle-même. 11 en faut dire autant 
« de la spontanéité. Dégagée de l'appareil plus ou moins 
« tardif de la réflexion, de la comparaison et de la dclibéra-
« tion, la spontanéité manifeste la liberté sous une forme 
« plus pure , mais elle n'est qu 'une forme de la liberté, et 
« non la liberté tout entière : l'idée fondamentale de la 
« liberté est celle d 'une puissance, qu i , sous quelque forme 
" qu'elle agisse, n'agit que par une énergie qui lui est pro-
« pre 1 . » Distinguasi adunque nella libertà il reale dal 

fenomenico. Il reale è ciô clic si trova di comune e d'identico 
nelle duc forme dell' attività nostra : il fenomenico è cio 
che diversifica l ' una da l l ' a l t r a . La spontanéité e la rilles-
sione sono meri fenomeni , salvo l 'e lemento, onde parte-
cipano enl rambe. Or questo elemento in cio versa , che 
l ' en te libero non operi che per una enercjia a lui propria; 
che è quanto d i r e , che l 'ente libero sia una vera forza, 
avente in sè e non fuori di sè il principio delle sue 
azioni. In cio, c non in allro, è riposta l'idea fondamentale 
ilella libertà. La facollà di opera re , e di non ope ra re , di 
operare il contrario di quello che si opéra , cioè il libero 
arbilrio, la volontà libéra, non appart iene alla sostanza délia 

1 Fraym. phil., loin. I, p. 68, 60, 70. 
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liberta, e quindi non si trova nella sua forma più pura, cioè 
nell' attività spontanea. Che se ella senibra aver luogo 
ncir attività riflessa, questo è un niero fenomeno, cioè un ' 
apparenza. 

Qucsta potenza, questa forza, questa energia, che ha in sè 
il principio delle sue azioni, che non dipcnde ne l l 'operare 
da alcuno cstrinseco movente , ma è determinata dalle leggi 
délia propria na tura , non può essere a l t ro , secondo il pan-
teisino, di cui il sig. Cousin fa professione, che la sostanza 
unica, la causa sostanziale, cioè Dio. Ripugncrcbbe infatti 
a ' suo i principii, che un ' altra attività realc si trovasse nell' 
universo; giacchè il conceito di attività è inseparabile da 
quello di sostanza : l 'att ività è la sostanza causante, la sos-
tanza in atto. Questa dottr ina è cosi connessa col r imanente 
dei sistema, che potremmo attribuirla ail' illustre Autore , 
senza pericolo di calunniar lo; ma egli slcsso ha preso l 'as-
sunlo di assicurare gl ' interpreti più scrupolosi, proseguendo 
in questi termini : « Si la liberté est dislincle des phénomè-
« nés libres, le caractère de tout phénomène étant d 'être 
« plus ou moins déterminé, mais de l 'être toujours , il suit 
•< que le caractère propre de la liberté dans son contraste 
« avec les phénomènes libres est l ' indétermination. La 
« liberté n'est donc pas une forme de l 'activité, mais l'acli-
« vilé en soi, l'activité indéterminée qui, précisément à ce 
« titre, se détermine sous une forme ou sous une aut re . 
« D'où il suit encore que le moi ou l'activité personnelle, 
« spontanée et réfléchie, ne représente que le déterminé de 
« l'activité, mais non son essence. La liberté est l'idéal du 
o moi ; le moi doit y tendre sans cesse sans y ar r iver jamais ; 
« il en participe, mais il n'est point clic. Il est la liberté en 
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» acte, non la liberté en puissance; c'est une cause, niais 
<> une cause phénoménale, et non substantielle, relative et 
« non absolue. Le moi absolu de Fichte est une contradic-
« tion. Il implique que rien d'absolu et de substantiel ne se 
« rencontre dans quoi que ce soit de déterminé, c'est-à-dire 
« de phénoménal . En fait d'activité la substance ne peut 
•< donc se t rouver qu'en dehors et au : dessus de toute acti-
« vité phénoménale, dans la puissance non encore passée à 
« l'action, dans l ' indéterminé capable de se déterminer par 
« soi-même, dans la liberté dégagée de ses formes, qui, en 
« la déterminant , la limitent. Nous voilà donc dans l'analyse 
« du moi, arr ivés encore par la psychologie à une nouvelle 
« face de l 'ontologie, à une activité substantielle, antér ieure 
« et supér ieure à toute activité phénoménale, qui produi t 
« tous les phénomènes de l'activité, leur survi t à tous, et 
« les renouvelle tous, immortelle et inépuisable dans la dé-
« faillance de ses modes temporaires. Et encore, chose ad-
« mirable, cette activité absolue affecle dans son développe-

» ment deux formes parallèles à celles de la raison, savoir 
« la spontanéité et la réflexion. Ces deux moments se 
« re t rouvent dans une sphère comme dans l 'autre, et le 
« principe de l 'une comme de l 'autre est toujours une cau-
« salité substantielle. L'activité et la raison, la liberté et 
« l'intelligence se pénèt rent donc intimement dans l 'unité de 
« substance » Si potrebbe parlai' più chiaro? Dopo tali 

parole , che lo Spinoza accelterebbe volentieri per s u e , 
direte ancora, sig. Cousin, che non siele panteista? Che non 
escludete le sostanze linite? Che considerale l 'animo umano 
comc una forza distinta e libéra, clic ammettete una sos-

1 Fragm. phil., t o m . I , p . 7 0 , 7 1 . 
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tanza única nel solo senso da voi chiamato platonico? Vi 
pavoneggerete ancora dei vostro indeterminismo? Se gli alli 
liberi degli uomini non son che fenomeni; se il carattere pro-
prio delia libertà è l'indeterminazione ; se la libertà è l'attività 
per sè stessa, l'attività indeterminata; se questa attività inde-
terminata non è personale; se è 1 'essenza stessa dell' a t t ivi tà; 
se è l'ideale dell' animo umano, di cui esso animo partecipa 
solamente; se è la causa sostanziale e assoluta; se è un' attività 
sostanziale, anteriore e superiore a orjni attività fenomenale : se 
produce tutti i fenomeni dell' attività fenomenica, sopravvive 
loro, e gli rinnovella : se è immortale e inesausta, mentre si dile-
guano i suoimodi temporanei: se in lei risiede il principio delia 
spontaneità e delia rißessione, dell' attività e delia ragione, delia 
libertà e dell' intelligenza dcgli uomini ; se queste doli si pene-
trano intimamente nell'unità délia sostanza; se l'animo (le moi) è 
la libertà in atto, non la libertà in potenza : s'egli non è altro, che 
una causa fenomenale; s'egli non è che la determinazione dell' 
indeterminato; se questa determinaziohe deriva dali' attività 
assoluta capace di determinarsi per sè medesinui; se in line 
l 'animo è il complcsso delle forme, che determinam e limitano 
la libertà assolula e segregata da ogni forma e da ogni determi-
nazione; come potretc ancora asserire che l ' uomo abbia 
un 'a t t iv i tà sua propria, e che la libertà sua si distingua da 
quella di Dio? Le azioni dell' uomo sono adunque divine; 
il peccato viene da Dio, come la v i r t ù ; anzi è solamente 
opera di Dio, perché l 'uomo, non possedendo veruna sorta 
di attività sostanziale, non puô p u r e realmente concorrcre a 
produrre le azioni che si attribuisce. Quai è il fatalista, che 
non si appaghi di questa dot tr ina? 0 il panfcista, che possa 
immaginarne un ' altra più rigorosamente conforme al pro-
prio sistema? 
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Ma via , d i rc tc , da ciò segue sollanto che l 'uomo non è 

libero di liberta propr ia ; non lie segue già che io introduca 
un fatalismo divino; poicliè la liberta, che tolgo al l 'uomo, la 
trasferisco in Dio. Or qui si disputa delia liberta divina e 
non già delia umana ; Ia prima è la sola, clie io debba mettere 
in salvo, per riscuotermi dali' accusa di rendere necessaria 
e fatale la creazione. E che io ammetta tale liberta, apparisce 
dalla stessa definizione clie qui ne porgo, collocandone 1'es-
senza in un ' attività indeterminata, nella indetcrminazione, 
nell' indetermincito capace di determinarsi da sè medesimo. Clie 
cosa debbo dire di piii per essere leologo indeterminis ta; 
giacchò piii liberale di voi, dò al mio Dio oltre Ia liberta sua 
propria, quella deli' nomo, e lo arricchisco deli' arbítrio 
delle sue fa t ture? 

Mettendo in bocca al sig. Cousin questo ragionamento 
ridicolo, non voglio già infcrirne cli' egli sia capace di farlo, 
ma clie volendosi ostinare a mantenere la liberta divina, 
dopo le cose deite, 11011 polrcbbe discorrcre piú seriamente. 
II falto slà, clie esaminando i vari passi dov' egli parla delle 
due attività, divina ed u m a n a , ora egli sembra immolare 
alia liberlà deli' uomo quella di Dio, ora alia liberta di Dio 
quella deli' uomo; tantocliè con citazioni isolate egli può 
contentare lulto il mondo, come il pipistrelío dei Lafontaine. 
Ma se i lesti separali si raccozzano, e si raggüagliano coi 
principii delia dotlr ina, ogni contraddizione svanisce, e si 
vede clie il determinismo deli' illustre Autore non potrebbe 
essere piú schielto, nè piú universale (li quello che è. Cosi, 
verbigrazia, nel luogo citato, la liberta divina è chiamala in 
potenza, rispetto alie nuove determinazioni attuali e fenonie-
niche, ch ' e s s a veste successivamente nelle c rea ture ; ma 
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questa liberta potenziale è in sè stessa un' attività sostanziale, 
anteriore e superiore a ogni attività fenomenica; e una potenza, 
che opera in virtu di una. energia sua propria. L ' indetermina-
zione che si assegna a questa potenza riguarda solamente le 
nuove forme ch' essa piglia nel suecesso dei tempo, le nuove 
apparizioni fenomeniche sotto le quali si mostra, le nuove 
personalità apparenti nelle quali s ' incarna, producendosi al 
di fuori . Ma siccomc da un lato ella è essenzialmente creatrice, 
essenzialmente causa, bencbèsi determini dasè stessa, ella non 
potrebbe non determinarsi , e le sue determinazioni sono neces-
sitate dalla sua propria na tu ra ; dali' altro lato, la creazione 
essendo eterna, l ' indeterminazione è solo relativa, e r iguarda 
i nuovi fenomeni che si andranno successivamente produ-
cendo, non quelli che sono prodotti presentemente, o furono 
in un tempo anteriore e infinito; i quali, se si pigliano in 
complesso, presuppongono nell' attività produccnte una de-
terminazione assoluta, intrínseca alla sua essenza. Se il let-
tore si ricorda dei vari passi dianzi allegati, dove il sig. Cou-
sin considera Iddio, come sostanza unica e corne causa, non 
potrà dubitare chc questa sia la mente dei filosofo francese, e 
che la sola liberté da lui concessa ail' Ente assolulo, sia quella 
di ubbidire necessariamente alle leggi delia propria natura , 
nel chc al parer suo consiste appunto 1'essenza delia liberté. 

Determinalo cosi il concetto che 1'Autore si fa delia liberté 
divina, mediante la considerazione deli' umana , ripigliamo il 
progresso dei suo discorso giustificativo. « Conçoit-on en 
« effet, » egli diceva, « qu'il (Dieu) ait pu prendre ce que 
« nous appellerons le mauvais parti? Cette supposition seule 
« est impie. 11 faut donc admettre que, quand il a pris 
« le parti contraire, il a agi l ibrement, sans doute, mais 
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« non pas arbi t ra i rement , et avec la conscience d'avoir pu 
« choisir l 'autre part i . » Se Iddio avcsse riliutato libcramente 

il partilo cattivo, egli è falso che non avrebbe coscienza di 
averlo potuto eleggere; poichè libertà e potenza di volere il 
contrario, sono inseparabili nel senso consueto délia voce 
l ibertà. Ma la libertà di Dio non consiste nell' abbracciare o 
poter abbracciare il cattivo partito, ovvero nell' evitarlo ; si 
bene nello scegliere ncl numéro iniînito dei partiti buoni 
possibili. « Sa na ture toute puissante, toute jus te , toute 
« sage, s'est développée avec cette spontanéité qui contient 
« la liberté tout entière, et exclut à la fois les efforts et les 
« misères de la volonté et l 'opération mécanique de la néces-
« sité. » Che cosa vuol dire quest ' ultima frase? Se per ope-

razione meccanica délia neccssità l 'Autore intende il dipendere 
necessariamente dalla propria na tura , abbiam veduto che la 
spontaneità, a suo giudizio, non che escluderla, la presup-
]ione. « Tel est le principe et le vrai caractère de l'action 
« divine. Olez le principe; prenez l'action en elle-même, 
<• pour ainsi dire dans son mode extér ieur ; vous avez ce 
« qu'on appelle l'action de la na ture dans sa régularité puis-
« santé, c'est-à-dire la fatalité. La na ture est l'image de 
« Dieu : le fatum est la Providence elle-même rendue visi-
« ble, devant laquelle il faut s'incliner encore, mais en la 
« rapportant en esprit et en vérité à son principe, à cette 
« source ineffable où les perfections divines se confondent 
« dans celte uni té merveilleuse, que la science humaine 
«i n 'aborde guère que pour la décomposer à son usage, et 
« la soumettre ainsi à la diversité des points de vue et aux 
u contradictions des théologiens cl des philosophes. O alti-
« tudo! » Che la natura sia fatale a rispetto noslro, in 

1 Fragm. phi!., (om. I, p. xxvi, xxvu. 
iv. 18 
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quanto non possiauio alterare la menoma sua lcgge, è cosa 
indubitata, ma forse troppo triviale da farne menzione ; 
giacehè in sostanza ciò vuol dire clie 1'uomo, essendo, come 
enle orgânico, una particella dei scnsibile universo, non 
può nulla contro gli ordini, clie governano il tutto. Ma il dire 
dei nostro Autore è assai più prcgno, e importa, conforme 
aile cose premesse, che la natura è fatale, non già solo a ris-
petto nostro, ma in sè medesima. E di vero, pongasi mente al 
processo dei nostro filosofo. La na tura è la varietà fenomenica, 
nella quale si spande l 'uni tà assoluta in vir tù délia propria 
essenza. L'azione, per cui l 'uni tà généra la varietà, è lanlo 
necessaria, quanto l 'uni tà stessa; la quale non sarebbe vera-
mente, non potrebbe essere, se non fosse causante, e non si 
esplicasse di fuori colla creazione. L 'un i tà produce la varietà 
per un alto spontaneo, che precede l'intelligenza : questa è 
I'effelto di tale atto eterno, e però necessariamente l'accom-
pagna. L 'un i tà producente la varietà per un impulso spon-
taneo, ma necessário, delia propria essenza, e conoscenle la 
medesima, è la Providenza. Clic se per opera deli 'astrazione 
la varietà si considera in sè stessa, scgregatamente dalla 
unità clic la produce, c dalla intelligenza assoluta clic la 
contempla, essa piglia il nome di Fato. Qual è adunque il 
divario clie corre Ira il falo e la Providenza, secondo il nos-
tro filosofo? La Providenza è la natura rispetto alla intel-
ligenza dell' unità p roducen te ; il fato è la na tu ra , astratti-
vamente separata dalla mente che la produce. La necessità 
è comune ad en t rambe ; nia nella Providenza è intelligente, 
nel fato è cieca. Vedesi adunque, che se per falo s ' in tende 
una semplice necessità, secondo il comune linguaggio, l'epi-
lelo di fatale conviene, secondo l ' i l lustre Autore, alla na tura 
in sè stessa e alla Providenza. Pcrciò quando egli ci dice che 
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In natura è V imagine di Dio, c clie il fato è la Providenza st essa 
resa visibile, queste locuzioni non si debbono già intendere 
largamente, ma a rigore di lettera. Le ult ime parole, con cui 
PAutore chiude la sua difesa, e quel cenno sui diversi 
riguardi, e sulle contraddizioni dei filosofi e dei teologi, cbe si 
dispulano a vicenda 1'unità assoluta, per averc il piacere di 
scomporla a propria servigio, fanno un' allusione [toco seria al 
razionalismo leologico, di cui parleremo in appresso. Sarebbe 
da desiderare cbe lo scrittore si fosse astenuto dal corrobo-
rare Ia sua allusione con un testo di sail Paolo, citato a spro-
posito, c bastevole a conquidere il razionalismo; giaccliè, se 
questo sistema fosse vero, 11011 avrebbe luogo Valtczza, di cui 
parla PApostolo. 

Le prove fin qui allegate del panteísmo del sig. Cousin 
sono direl te , essendo tolte da passi esprimenti i punti fonda-
mentali di questo sistema. Potrei aggiungerne pareccliie indi-
ret te , r iandando le varie parti delle dottr ine iilosoficlie dell' 
Autore, e mostrando come niolle di esse si riferiscono all' 
ontologia panteistica, si spiegano per essa, e sono una con-
ferma della nostra csposizionc. Ma questo sarebbe un discorso 
troppo lungo e supérfluo. La critica fatta basta a cbiarire 
e fe rmare per indubitato, qual sia la dottrina del nostro 
scrittore : i letlori delle sue opere potranno agevolmenle 
compiere il lavoro da sè. Prima però di cbiudcre questo 
capitolo, non credo inutile l 'osservare, trovarsi nelle opere 
del sig. Cousin di molti passi, clie presi separatamente, pos-
sono avere un senso orlodosso, 111a conferiti coi principii 
del libro, suonano panteisticamente. II clie vuol essere 
at tentamente avverti to, acciò niuno venga indotto in errore. 
Hec.hiamone qualcbe esempio. « Tout hommc, s'il se sail, 

18. 
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« sait tout le reste, la na ture et Dieu en même temps que 
«i lui-même. Tout homme croit à son existence, donc tout 
« homme croit au monde et à Dieu; tout homme pense, donc 
« tout homme pense Dieu, si l'on peut s 'exprimer ainsi; 
«i toute proposition humaine, réfléchissant la conscience, 
« réfléchit l'idée de l 'unité et de l 'être, essentielle à la con-
<> science : donc toute proposition humaine renferme Dieu; 
« tout homme qui parle, parle de Dieu, et toute parole est 
« un acte de foi et un hymne. L'athéisme est une formule 
« vide, une négation sans réalité, une abstraction de l'es-
« prit qui se dé t ru i t elle-même en s 'affirmant, car toute 
« affirmation, même négative, est un jugement qui renferme 
« l'idée d'être et par conséquent Dieu tout entier 1 . » 
Altrove : « Dans le point de vue actuel de l'esprit humain, 
« par la force de l 'abstraction, nous pouvons séparer l'idée 
« et l 'être; mais dans le point de vue primitif, l'idée et l 'être 
« ne sont pas désunis. Pour savoir si quelqu'un croit en 
<i Dieu, je lui demanderai s'il croit à la vérité. D'où il suit 
« qu'il n'y a point d'athée, que la théologie naturelle n'est 
« que l'ontologie, et que l'ontologie elle-même est donnée 
« dans la psychologie. La vraie religion n'est que ce mot 
" ajouté à l'idée de la véri té : elle est 2 . Soit qu'on monte de 
« la na ture et de l 'homme à la véri té, et de la vérité à Dieu, 
ii soit qu'on redescende de Dieu à la vérité, et de la véri té à 
•i l 'homme et à la na ture , partout Dieu se rencontre : il suffit 
« donc de reconnaître une seule de ces choses pour recon-
" naître Dieu. 11 n'existe pas d ' a thée 3 . » Queste considerazioni 

1 Fragm. phil., toni. I, p. 77. Vcdi anche p. 310 ,317 , c Introït, à l'hist. 

île la pliil., leçon 0. 
2 Cours tle phil. tic 1818, publié par Gantier, leçon 38. 
3 Ibiil., leçon 14. 
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possono ave reun sonso vero,anzi profondo, bello, magnifico e 
degnissimo di un filosofo. L'onnipresenza e l 'universalità dell' 
idea di Dio è una verità, che lu ed c troppo spesso dirnenticata 
da coloro che s ' introniettono di íilosofare. La nozione dell' 
E n t e , non già dell' ente aslrat to , come vuole il Rosmini, 
ma dell' Ente concreto e assoluto, secondo l ' intendimento di 
san Bonaventura e del Malebranche, stà innanzi del conti-
nuo al nostro spirito, raggia in esso quella luce intellettiva 
che illumina lutte le cose spiritualmente, e produce la men-
tale sua vita. Pe r questo rispetto, non la filosofia sola, ma 
la scienza universale è scienza di Dio ; e come la natura 
divina è immensa nel campo dell' esislenza, cosi l'idea divina 
è immensa nel campo dello scibile. Questi concetti sono 
veri, nobili, atti a rapire ed innamorare i grandi inlclletti. 
Ma acciò non tralignino nel panteísmo, uopo è che siano fon-
dati su diritti principii ; fra ' quali la distinzione de l l 'En t e 
dali' esistenle è il più capitale. Ora il nostro Autore , come 
tutti i panteisti, confonde espressamenle l 'idea di ente con 
quella di sostanza 1 c con quella di esislenza quindi è che 
quando chiaina Iddio l'être de tout être o l'être des êtres 3 , la 
sua frase suona in efl'elto assai diverso dali' apparenza. Il 
sembiante platonico dei luoghi citati, e di altri simili, non 
dee pertanto illudere nessuno, che guardi al contesto e 
risatga ai principii dell' Autore . Ciò che è sublime, perché 
vero, nel senso del teismo, divenla falso e triviale in quello 
dei panteísmo; giacchè è u n ' a r g u z i a assai fredda il dire 
che I 'a teísmo è impossibile, e che ogni pensiero, ogni 

1 Fragm. pliil., loin. I, p. 507, seq. et al. pas. 

2 Ibid., p . 6 3 , 7 S 5 . 
3 Jbid., p . 1 5 , 7 8 . 
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parola umana contiene l 'affermazione di Dio, quando sotto 
queslo nome si comprende lutto l ' un iverso , consideralo 
corne nna forma fenomenica dclla sostanza unica. Se non 
clie, il sig. Cousin ha cura egli stesso di parlare talvolta in 
modo, clie i leltori anche meno oculati non s ' ingannino dclla 
sua dottr ina. Cosi, verhigrazia, nell' ultimo dei luoghi so-
vrallegati, egli segue in questi termini : « Celui qui aurait 
« éludié toutes les lois de la physique et de la chimie, lors 
«c même qu'il ne résumerai t pas son savoir sous la dénomi-
« nation de véri té divine ou de Dieu, celui-là serait cepen-
« dant plus religieux, ou si vous voulez en saurait plus sur 
« Dieu qu 'un autre , qui après avoir parcouru deux ou trois 
« principes, soit celui de la raison suffisante, ou le principe 
« de causali té, en aurait sur-le-champ formé u n total qu'il 
« aurai t appelé Dieu. Il ne s'agit point d 'adorer u n nom, 
« 0£ôî, sriç Deus, Dieu, etc., mais de renfermer sous ce t i tre 
« le plus de vérités possibles, puisque c'est la véri té qui est 
« la manifestation de Dieu. Étudiez la na ture , que la phi-
« losophie est trop portée à dédaigner, ne vous arrêtez pas 
H à ce qu'elle contient de variable, car il n'y a pas de science 
« de ce qui passe ; mais élevez-vous aux lois qui régissent 
« la na ture et qui font d'elle une véri té vivante, une vérité 
« devenue active, sensible, en un mot, Dieu dans la 111a-
« tière -, approfondissez donc la na ture : plus vous vous pé-
« nétrerez de ses lois, plus vous approcherez de l'esprit divin 
« qui l'anime 1 . » Come? Platone, santo Agostino, santo An-

selmo, san Tommaso seppero meno in divinità, e furono meno 
religiosi di un dotto materialista dei nostri giorni , perché 
ai tenipi, in cui vissero, si sapeva poco di chimica e di fisica? 

i Cours tle phil. de 1818, publié par Gantier, leçon 14. 
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Se ïddio è universale nello scibile, e onnipresente agli spiriti 
come verità, la verità non consiste già nei fenomeni sensi-
bili, nelle reallà eontingenli, ma nelle idee assolule; e quelle 
non si possono cbiamar vere, se non in quanto parteeipano 
di queste. Il sig. Cousin, chc concede pu re non esserci scienza 
di ciò che passa, non s 'è avveduto che le leggi più generali e 
costanti delia na tura sono pu r transitorie, e non ban nulla 
di comune per lor medesime colle verità incomniulabili ed 
e terne . Afíascinato dal falso splendore di quel panteísmo 
germânico, che dciíica la na tu ra , non r ipugnò a considerare 
essa natura come Iddio reso sensibile e vivente, come Iddio 
nella materia; frase, che presa alia lellera, secondo 1'uso dei 
moderni panteisti, basterebbe a far vergognare di questa 
nuova filosofia. 

CAPITOLO SECONDO. 

1L SIG. COUSIN IN ALCUNI LUOG1II DELLE SlIE OPERE DISCOURE 

AMBIGUAMENTE DELLA IMMORT ALITA DELL' ANIMO UMANO. 

Nei tassare il sig. Cousin di aver parlato poco esat tamente, 
sono Iungi dali' accusarlo di negare o di mettere in dubbio 
una verità cosi importante come questa. Godo anzi di poter 
confcssarc espressamente ch' cgli la riconosce e la stabilisée 
coi termini più cfíicaci in vari luoghi delle sue scri t turc. Tul-
lavia non è men vero che il dogma consolalorc deli' inimorta-
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lità degli animi umani non si può accordare con un pan-
teísmo rigoroso; come mostrerò f ra poco; e che il panteisla 
non si può distinguere dal materialista in questa parte, se 
non contraddicendo ai principii dei proprio sistema. Ora 
quando un autore entra in discórdia con sè slesso, egli è dif-
ficile che il suo parlare sia sempre un i fo rme , schielto, pre-
ciso; è difficile che , professando doltr ine r ipugnant i . egli 
mantenga costantemente 1'integrità loro; che non cerchi tal 
fiata di palliare Ia contrar ié té , detraendo ai rigore di esse ; 
che la lógica non sia qualche volta più forte dei generosi 
istinti e dei buoni proponimenti ; che in fine il linguaggio 
non renda imagine delia pugna dei pensieri. II che mi pare 
accaduto al sig. Cousin in alcune parti de' suoi scritti , dove 
discorre delia immortalité dei nostri animi. Per chiarire, se 
io m'apponga, consideriamo attentainente le sue parole. 

Neil' argoinento del Fedone, egli ristringe in pochi periodi 
Ia sostanza di questo dialogo, ragionando cosi : « Il y a in-
<•• contestablement en nous un principe qui se reconnaît et 
« se proclame lui-même, dans le sentiment de tout acte rai-
« sonnable et l ibre, étranger et supérieur é son organisation 
« corporelle, et par conséquent capable de lui survivre ; un 
« principe, qui u n e fois dégagé de l'enveloppe extérieure 
« dont il se distingue, et r endu é lui-même, se réuni t au 
« principe éternel et universel dont il émane. Mais alors 
« que devient-il ? Retient-il la conscience de lui-même ? 
« Peut-il connaître encore le plaisir et la peine? Soutient-il 
« des rapports avec les autres principes semblables é lui ? 
« Enfin quelle destinée lui est réservée? C'est lé un au t re 
« problème qu'on ne peut guère résoudre affirmativement 
« d 'une manière absolue, et sur lequel la philosophie est à 
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« peu près réduite à la probabilité. En effet, si le principe 
« intellectuel, pris substantiellement, est à l'abri de la mort , 
« il ne s'ensuit pas que le moi, qui n'est pas la substance, et 
« qui n'en est peut-être qu 'une forme sublime, participe 
« aussi de son immortalité ; et la raison dans ses recherches 
« les plus profondes, dans ses intuitions les plus vives et les 
« plus intimes, peut bien nous faire connaître l'essence du 
<! principe qui nous constitue et sa forme actuelle, avec les 
« conditions réelles de sa manifestation et de son développe-
« ment, mais sans pouvoir nous révéler certainement ni les 
« formes que ce principe a pu revêt ir déjà, ni celles que lui 
« garde l ' impénétrable avenir . Tel est en résumé, tout le 
« système du Pliédon: il repose sur la distinction sévère 
« et profonde qui sépare le domaine de la raison de celui de 
« la foi ; la cert i tude de l 'espérance. De là, deux parties dans 
« le Pliédon: la p remière , q u i , embrassant les trois quar ts 
« du dialogue, présente une chaîne d'analyses et de raison-
« nements que ne désavouerait pas la r igueur moderne; la 
« seconde, assez courte , qui est remplie par des probabili-
« tés, des vraisemblances des symboles 1 . » 

Io comincio a fare su questo passo tre considerazioni. 
1° II dogma dcl l ' immortal i tà consla di due punti distinti; 
l ' uno è la perpetui tà del principio sostanziale dcll' anima ; 
l 'a l l ro, la dura ta ugualmente perpé tua délia coscienza e del 
sentimento, cioè délia forma atluale di essa anima nelle pro-
priété essenziali che la costiluiscono. L ' immortal i tà dell' 
anima è l ' immortal i tà délia soslanza pensante , cioè délia 

1 OEuv. de Platon, Irait, par V. Cousin. Paris, 1822, loin. I, p. liî'J, 
100, 161. 
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sostanza spirituale, che sostiene il pensiero, e dei pensiero, 
ehe è forma essenziale di questa sostanza. L ' u n o dei due 
capi non è sufficiente senza 1'allro a comporre il dogma, di 
cui si f ra t fa . Imperocchè da un lato, la durata dei pensiero, 
senza la permanenza delia sostanza che pensa , è assurda; 
dali' altro, se la sostanza durasse in eterno, ma spogliala di 
coscienza, 1'immortalità non avrebbe luogo, secondo il senso, 
in cui si piglia questa parola. Quando si dice che 1'anima è 
immortale, si vuol signifícare ch' essa sara sempre capace di 
piacere e di dolore , di miséria e di beat i tudine; giacchè il 
desiderio delia felicita e di una vita pe rpe tua , 1 'or ror 
naturale delia mor te , la perfettibilità delia nostra n a t u r a , 
la virtualità apodiltica del mérito e dei demerito, Ia sanzione 
necessaria delia legge morale, la bontà, la giustizia, la pro-
videnza dei Creatore, e tut t i gli altri argomenti che dimos-
trano quella verità confor ta t r ice , non si ristringono a 
stabilire la mera dura ta deli' anima come sostanza , ma 
importano la perpetuità delia coscienza; anzi non compro-
vano la pr ima, se non in quanto è necessaria a mettere in 
sicuro la scconda. Sc 1' anima sopravvivesse ai corpo, 
spogliata di ogni pensiero, di ogni consapevolezza, di ogni 
memoria, delia facollà di conoscere, di godere, di soffrire, 
e dei sentimento delia sua identità personale, sarebbe come 
se non fosse verso di sè medesima; non si distinguerebbe 
dallc forze elementari delia materia, che dure ranno pu re in 
eterno, se Iddio non 1c annienta ; la morte sarebbe u n sonno 
perfeito e perpetuo, come aflermano i materialisti; i quali 
non sognarono mai di combattere una tale i inmortali là, 
conccduta a ogni átomo materiale, che si supponga indivi-
sibile; come agli spiritualisli e ad ogni uomo dei mondo, 
poco imporlerebbe il difenderla. Che se lo spiritualisla si 
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applica a d imost rare la semplicità c quindi 1' indissolubilità 
sostanziale del principio pensan te , il f a , perche senza di 
essa noil può sopravvivere il pensiero : egli prova l ' incor-
ruz ione della sostanza, in grazia della forma. Perciò, quando 
si discorre della immortali tà d e l l ' a n i m a , lion bisogna mai 
dimenticare che 1' essenza di questo dogma consiste nell ' 
af fermare Ia perpetui tà del pensiero. 

2" Secondo 1'autor del Fedone in terpre ta to dal sig. Cousin, 
il pr imo punto solamente sarebbe cer to ; il secondo nulla piii 
che probabile. Io non en t re rò qui a cercare, se l ' i l lustre tra-
du t tore abbia ben penetrata la mente di Socrate, o per d i r 
meglio, di P la tone ; perche ciò 11011 rileva al niio proposilo. 
Mi contento di notare , che secondo quesla chiosa, Socrate 
diniostrerebbe con una catena di analisi e di ragionamenti degni 
del rigore moderno, la perpetui tà della sostanza de l l ' an ima ; 
ma quanto alia perpetui tà del pensiero, egli confesserebbe la 
quistione non potersi risolvere assolutamente in modo affermativo, 
e non alleglierebbe in favore del si, che semplici probabilità e 
verosimiglianze. Ora, stando che il dogma dell' immortalità 
consista essenzialinentc nel secondo punto , cioè nell' affer-
mare la perpetui tà del pens iero , nc segue , che giusta il 
Fedone , esso è verisimile e probabile, e non cer to ; e c h e . 
come affermasi nell' Argomcnto , è piú tosto u n vo to , u n 
desiderio, un oggetto di speranza, che un articolo di razional 
certczza. E siccome la verosimiglianza e la probabilità non 
escludono il dubbio , ciascun vede da sè mcdesimo quel che 
ne segua. 

5° E perche P autor del Fedone non avrebbe osato innal-
zare u n dogma cosi importante a grado di certezza? Pe rche 
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de' due pronunziati ehe Io compongono, il primo, ehe per sè 
stesso non r i leva, ha il privilegio di essere certíssimo; il 
secondo, in cui consiste la sonima del tut to, non ò che pro-
habile? L'Argomento ci addita la cagione di ciò nel l 'onto-
logia platônica. II l'atto psicologico dell' immortalità umana 
dipende dai principii ontologici. Ora 1'ontologia insegna che 
V animo umano (le moi) non è la sostanza; che forse non è se 
non una forma sublime di essa; che è la manifestazione e lo 
sviluppo del principio eterno e universale, da cut emana; che la 
sua forma attuale può essere tcmporaria; che come può aver 
vestite altre forme per lo addietro, potra riceverne altre nell'im-
penetrabile avvenire. Non cerco anche qui, se questa onto-
logia sia veramente quella di Platone e del Fedone ; mi basta 
di avvert i re ch' essa è evidentemente panleistica, se le 
parole che la espr imono, s ' intendono nel loro senso ordi-
nário. Vedrcmo nel progresso di questo capitolo, che non si 
possono interpretare altr imenti . Ora, presupposti i principii 
del panteísmo, non mi meraviglio piú, se 1'immortalità dell' 
animo umano è considerata come incerta. Imperocchè, come 
mai si può affermare la sopravvivenza del pensiero umano, se 
esso non ha una sostanza, clie gli sia propria? Se non è altro, 
che una modiiicazione, una forma della sostanza unica e uni-
versale; quando l 'esperienza ci mostra, e il raziocinio ci con-
fe rma , chc le semplici forme sono in un moto e in una 
vicenda continua, che passano e non sono veramente, chc 
Ic unc sottentrano alle altre, che l ' immutabil i tà e l 'eternila 
sono un privilegio della sostanza, chc non v 'ha fenomeno che 
sia e terno? Non che poter asseverare la perpetuità del pen-
siero, i panteisti debbono inclinare piuttosto alia sentenza 
contrar ia ; anzi, se sono rigidi osscrvatori dei loro principii, 
debbono risolulamenle abbracciarla. Notisi infatti che i pan-
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teisti, i quali vogliono ainmettere 1'immortalità del i 'anima, 
non debbono solamente faria perpetua . 111a e terna; perche Ia 
perpetuità sola non avrebbe ragion sufficiente nel loro 
sistema. E tal è in effelto I 'opinione di alcuni panteisti germa-
nici. Ma se il pensiero umano è eterno, 1'eternità non è piú 
una prerogativa delia sostanza, dell 'assoluto come assoluto; 
non v 'ha piú ragione, per cui essa si assegni a unfenomeno piú 
tosto che ad un al t ro; svanisce l'essenziale divario che corre, 
secondo i principii dei panteísmo, tra i fenonieni e la sostanza; 
nè può soccorrere la ragion principale, per cui si afferma 
r immor ta l i t à dei pensiero, come principio sostanziale delle 
proprio operazioni; e si apre il varco ad altre assurde con-
seguenze, che sarebbe troppo lungo 1 'annoverare. Perciò, 
secondo u n panteísmo rigoroso, r immorta l i tà dei pensiero 
umano non è difendibile; secondo un panteísmo piú ar ren-
devole e benigno, non può eccedere i termini di una mera 
probability. 

Premesse queste osservazioni, si tral ta di sapere , se il 
sig. Cousin nel darei il sunto del Fedone, teste citato, non 
faccia che esporre I 'opinione del lilosofo aleniese, od esprinia 
eziandio Ia propria. L' ultimo presupposto pare a prima 
fronte irragionevole ed ingiusto; perche qual è 1 'erme-
neutica che permetta di a t t r ibuire una dollrina a chi 
soslicne la persona di esponitore? Tuttavia giova 1'avvertire 
che l 'Autore non fa qui una semplice esposizionc, ma una 
critica, ed interpone il suo giudizio; e che l'ascrivergli I'opi-
nione platónica in questo luogo è almeno tanto probabile, 
quanto è 1' immortalità deli' anima, secondo il concetto del 
Fedone. Infatti facciasi ragione at tentamente . Neil' esanie 
accurato che il sig. Cousin fa dei probabilismo socrático 
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intorno a un punto di tanto rilievo, v' ha egli un menòmo 
ccnno , onde si possa conghiet turare ch' egli disapprova 
ciò che v ' h a d ' imper fe t to e di erroneo in questa dot t r ina? 
Lascia egli intendere in qualche modo che un filosofo mo-
derno, un filosofo partecipe ai benefici influssi delia rivela-
zione, può avere maggior sicurezza delia propria immortalité 
che il savio atenicse? Che I'esitazione di questo non è fon-
data in ragione, ma sull' imperfezione e sugli crrori dei suo 
sistema filosoíico ? Quando mai si è veduto che un critico, 
esponendo qualche errore importante, se il suo tema non 
gli permette di farsenc confutatore , non accenni almeno che 
1'opinione ò errônea, non dia qualche segno di disapprova-
zione, per p remuni re contro di essa gl' incauti lettori ? L ' i l -
lustre t radut tore afferma che dei due articoli trattati nel 
dialogo, il pr imo presente une chaîne d'analyses et de raisonne-
ments, que ne désavouerait pas la rigueur moderne; e avver le 
più innanzi , che questa parle del discorso contiene « une 
« discussion franche, sévère, approfondie, à laquelle, pour 
« les objections et pour les réponses, il n'est pas aisé de voir 
« ce que la philosophie moderne pourrai t ajouter après deux 
« mille ans 1 ; » laddove l 'al lra è assai lungi dali' esserc per-
suasiva del pari , e non si compone che di probabili, di verisi-
mili e di simboli. Ora questa seconda par te è pu r quella che 
importa per istabilire la verità di cui si t rat ta , e senza di 
essa tutto il rigore, la severità c la profondità dell' altra, tornano 
affatlo inutili. Quai è dunque la cagione di questa debolezza? 
llisulta ella dalla na tura del dogma, indimoslrahile per sè 
stesso, o dal difetlo del filosofo? Nel primo caso, la filosofia 
moderna non potrà saperne più di Plalone, e noi dovremo 

1 OEuv. de Platon, trad. par V. Cousin. Paris, 1822, loin. 1, |>. 176. 
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dubi tare , almeno razionalniente, di una verità cosi necessaria 
all' ordine morale c alia felicita degli uomini . Nei secondo, 
potremo consolarei, e cercare di supplire alia lacuna deli' 
anlica filosofia. Ma il sig. Cousin si guarda di appagare le 
nostre b r ame ; osserva un rigoroso silenzio; il quale può 
parere a molli una tacita confessione deli ' impotenza umana, 
sovrat lut to se si ragguaglia col suo costume ordinário di 
additare ciò che v ' h a di manco e d ' imperfei to nellc antiebe 
dottr ine, rispetto ai progressi dei tempi che seguirono. 

Ma via, questo è un argomento negativo, e non bisogna 
esser troppo difficile, nè cercare il pel nell' uovo. E che 
d i ra i , se io ti fo toccar con mano che 1'argomento ò posi-
tivo, e chc il t radut tor di Platone ò in connivenza col 
dubbio dei suo au to re? Se nol fosse, potrebbe egli d i r e , 
come abbiam veduto, che « lout le système du Pliédon repose 
« sur la distinction sévère et profonde qui sépare le domaine 
« de la raison de celui de la foi , la cert i tude de l 'espérance? » 
Egli approva dunque la dislinzione, in vir tù délia quale l ' im-
mortalità délia sostanza pensante è cerla, ma l ' immortali tà 
del pensiero solamente probabile ; giacchè altro non vuol 
dire la Speranza contrapposta alla certezza. Ciò che si spera 
solamente, non è certo : il Cristiano spera il regno di Dio, 
perché può demeritarlo, ma crede nella vila fu tu ra . Direte 
forse che questa speranza, secondo il sig. Cousin, è anche 
una fede? Ma qui la voce fede si riferiscc manifestamente ai 
miti ed ai simboli, che fanno delP immortalità del pensiero 
u n dogma religioso nell' insegnamenlo socralico, non al suo 
concetto meramente razionale : la fede opposta alla ragione 
r iguarda il caratlere positivo del dogma leologico e popo-
lare, la speranza opposla alla certezza allude all' incertezza 
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dcll' opinione filosofica. E in questo uso délia parola fcde, 
applicata alla superstizione gentilesca, v 'ha forsc una nializia, 
clic qui basli l 'accennare all 'accorto leltore. 

Se il mio discorso paresse ancora troppo sotti le, l 'Aulore 
mi somministra nello stesso argomento un allro passo, ehe 
mi permetterà di raziocinare più alla grossa. « Telle es t , » 
die 'egl i , « la première partie du Phédon, qui contient le 
'i dogme philosophique de l ' incorruptibilité du principe in-
» tellecluel dans la dissolution de son organisation exté-
« r ieure . Vient ensuite la seconde partie avec le cortège des 
« croyances populaires et mythologiques sur la destinée et 
« l'état u l tér ieur de ce principe immortel , t ransporté hors 
« des conditions de son existence actuelle. La première 
« partie était une discussion entre philosophes, la seconde 
« est un hymne, un f ragment d 'épopée; c'est en quelque 
« sorlc , u n accompagnement doux et gracieux, destiné 
« à relever l'effet des démonstrations précédentes , et à 
< charmer le cœur et l'imagination , après que l'intelligence 
« est satisfaite. » Fatto questo preambolo, che loglie quasi 
ogni valorc scicntifico al conleinilo délia seconda par te , il 
sig. Cousin cosi segue a ragionare : « La philosophie dé-
>i montre qu'il y a dans l 'homme 1111 principe qui ne peut 
« périr . Mais que ce principe reparaisse dans u n aut re 
« inonde avec le même ordre de facultés et les mêmes lois 
« qu'il avait dans celui-ci ; qu'il y porte les conséquences des 
« bonnes et des mauvaises actions qu'il a pu commett re ; 
« que l 'homme ver tueux y converse avec l 'homme ver-
« lucux, que le méchant y souffre avec le méchant , c'est là 
« une probabilité sublime qui échappe peut-être à la r igueur 
« de la démonstration, mais qu'autorisent et consacrent et 
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« le vœu secret du cœur, et l 'assentiment universel des 
« peuples. Elles ne sont pas d 'hier , elles ne s 'éteindront pas 
« demain, ces naïves et nobles croyances qu 'un indcstruc-
« tible besoin produit , répand, perpétue parmi les hommes, 
« comme un héritage sacré; et en véri té, ce serait une phi-
« losophie bien hautaine que celle qui défendrait au sage, à 
« l 'heure suprême, d ' invoquer ces traditions vénérables et 
« d'essayer de s 'enchanter lui-même de la foi de ses sem-
« blables et des espérances du genre humain. Ce n'est pas là 
« du moins la philosophie de Socrate. Trop éclairé pour 
« accepter sans réserve les allégories populaires qu'il raconte 
« à ses amis, il est t rop indulgent aussi pour les repousser 
« avec r igueur ; et l'on voit tout au plus er rer sur les lèvres 
« du bon et spirituel vieillard ce demi-sourire, qui trahit le 
« scepticisme sans montrer le dédain 1 . » Qui è cliiaro che 
l 'Autore parla in proprio nome, c non è solamente 1'inter-
prete di Socrate. Egli parla in nome delia filosofia slessa, 
delia filosofia matura dei giorni noslri ; distingue ciò che ella 
dimostra da quello che non puô dimostrare ; tocca delle opi-
nioni universali del genere umano, délia sacra eredità che i 
noslri antichi ci t ramandarono; accenna e riprova il mate-
rialismo dei modera i , temerário disprczzatore delle tradi-
zioni conforlevoli ; giustifica la savia indulgenza di Socrate 
verso le credenze popolari dei suo tempo. Non vi p u ô a d u n -
que csscre alcun dubbio che qui abbianio il senlimento, 
non giàdel testo t radot to , ma del t radut torc . D'al tra pa r t e , 
il punto di cui ivi si parla, r isguarda quello, in cui consiste 
essenzialmente l ' immortalità degli animi uman i , secondo il 
discorso che abbiam falto di sopra , cioè la sopravvivenza 

1 OEuv. de Platon, trad, par V. Cousin, loni . I , p . 1 7 7 , 1 7 8 , 179 . 
IV. 19 
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delle facollà essenziali dello spirito nostro, e délia coseicnza 
morale colle sue aderenze; imperocchè vi si cerca, se l 'anima 
reca coti sè nell' altro mondo le conseguenze delle buone e delle 
catlive azioni commesse quaggiù ; nel clic consiste veramente 
l ' importanza dell 'altra vita. Ora clie risponde l ' i llustre Au-
tore al quesito? Ilisponde clie l 'immortalità cosi intesa è 
une •probabilité sublime, qui échappe peut-être à la rigueur cle la 
démonstration. Non so, quanto i grammatici possano far 
buono quel peut-être; poicliè una probabilità clie forse non 
è dimostrativa, è un probabile clie forse è probabile. Nè due 
forse, e cento forse, levano il dubbio. E quali sono i proba-
bili , clie autorizzano quella pia crcdenza? Sono forse argo-
menti razionali, clie se non arrivano al grado di un'assoluta 
dimostrazione, almeno vi si accostino, c possano partorire 
una moral cerlezza? No; sono il voto secreto ciel cuore, c il 
consenso dei popoli; cioè il sentimento o l'istinto, e l 'autorità. 
Ecco a clie si r iduce in fine in fine , secondo il sig. Cousin, 
la cognizione c la certezza, clie si puô avere filosoficamentc 
del dogma filosofico più capitale dopo quello dell' esistenza 
di Uio. Esso non riposa clie sopra una niera probabilità, 
una semplice verosimiglianza, non già razionale, nia istintiva 
e autori tat iva, cbe è quanto dire, estranca di sua natura al 
soggetto proprio délia filosofia 

1 La chiosa, clie noi facciamo, c conforme alla confessione recente 
dell' illustre Autore. « Ce fut pendant ce mois que je composais l'argu-
« ment du Pliêdon sur l'immortalité de l'âme. Santa-Rosa aurait désiré 
« que je visse aussi clair que lui-même dans les ténèbres de cette tliffi-
« cile question. Sa foi, aussi vive que sincère, allait plus loin que celle 
« de Socrate et de Platon ; les nuages que j'apercevais encore sur les 
« détails de la destinée de l'âme, après la dissolution du corps, pesaient 
« douloureusement sur son cœur. » (Rev. des Deux Mondes, loin. XXI, 
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Se ci piacesse di adoperare il linguaggio dcl sig. Cousin, po-

trennno dire che le sue prove intorno aU'immortalità dcl pen-
siero si riducono al genere teologico e mistico ; del quale egli 
non fa gran caso nelle scicnze spéculative. Ma che maraviglia, 
se egli r icorre aile tradizioni e ail' affet lo, per dar qualche 
appoggio a u n dogma salulare, il quale, non che potersi con-
validare coll' ontologia panteistica, le r ipugna assoluta-
mente? Il torto in questo caso non è mica dell ' i l lustre 
Autore , ma dei suo sistema. Vuoi chiarirti che questo è 
in effetto il secreto motivo, per cui egli si contenta di una 
probabilità estrinseca, dedotla dal sentimento e dai teslimoni, 
per legittimare una verilà, che cotanto importa alla morale 
e alla religione? Leggi c iò, che in proposilo pur del Fe-
done, egli va discorrendo sulla reminiscenza platônica. Fatta 
una b reve e letterale esposizione di ciò che se ne dice nel 
dialogo, egli soggiunge : « On voit que nous avons gardé ici 
« à dessein, et avec un respect scrupuleux, les formes et la 
« phraséologie sous laquelle celle théorie célèbre a pa ru 
« pour la première fois dans le monde philosophique. Mais 
« il faut percer ces enveloppes, pour entrevoir les hautes 
« vérités qui sont dessous. » Queste sublimi verità sono il 
panteísmo. « La théorie de la science, considérée comme 
« réminiscence, ne nous enseigne-t-elle pas que la puissance 
« intellectuelle prise substantiellement, et avant de se mani-
« l'esler sous la forme de l'àme humaine , contient déjà en 

p. 6 6 1 ) . Schietta e nobilc dichiarazione, che onora clii la scrisse. Ma 
come conciliare l'immortalità dell'anima coll' ontologia panteistica, di 
cui il sig. Cousin la professione nelle varie sue opere ? Ci diletta 
adunque di poter conghietturare ch' egli abbia dismesso affalto il 
suo antico sistema. 

19. 
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« elle, ou plutôt est elle-même le type primitif et absolu du 
« beau, du bien, de l'égalité, de l 'uni té , et que lorsqu'elle 
« passe de l'état de substance à celui de personne, et ac-
« quiert ainsi la conscience et la pensée distincte en sortant 
« des profondeurs où elle se cachait à ses propres yeux, elle 
« trouve dans le sentiment obscur et confus de la relation 
« intime qui la rat tache à son premier état comme à son 
« centre et à son principe, les idées du beau , du b ien , de 
« l'égalité, de l 'unité , de l 'infini, qui alors ne lui paraissent 
« pas tout à fait des découvertes, et ressemblent assez à des 
« souvenirs? C'est ainsi du moins que j 'entends Platon 1 . » 
E io dirô forse con più ragione : egli è a questo modo che 
intendo, non già Platone, ma il valente suo t radut tore . Im-
perocché non mi sarebbe difficile il mostrare che quesle 
idee non si accordano colla teórica delia reminiscenza, se 
una tal digressionc non fosse troppo aliena dal mio soggetto. 
Esse consuonano bensi a capello colle dottr ine panteistiche, 
esposte nel precedente eapitolo; nè il panteísmo potrebbe 
essere più schieltamenle significato. Se 1' anima «mana è 
una semplice forma; se questa forma é la manifestazione di 
una soslanza preesistenle ; se questa sostanza ò lo stesso tipo 
dei bello, dei bene, e di lutte le verità apodittiche e razionali; 
se ne è il tipo primitivo e assoluto; se cila di venta uomo, 
acquista la coscienza e il pensiero distinto, passando dallo stalo 
di sostanza a qncllo di persona; se prima di questo passaggio 
ella non era cônscia di sé, ma slava occulta agit occ/ii propri; 
se quindi Ia personalità umana non é che un fenomeno; chi 
non vede che una sola soslanza si trova nell 'universo, di cui 
1'animo umano , come ogni altro fenomeno, è una semplice 

] OEuv. de Platon, t o m . I , p . 1 6 7 , 1 6 8 . 
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inodificazione? E si avver ta , come la conosccnza è qui rap-
presentata, qual cffelto del passaggio chc 1'unità sostanziale 
fa da sè slessa alia varietà fenomenica; il che quadra mira-
bilmente coi pensieri deli' Autore sulla spontaneità divina, 
dei quali faccmmo dianzi discorso. 

Ora posto chc l 'anima de l i ' uomo solto la sua forma per-
sonale, non sia una sostanza separata , opera deli 'onnipo-
lenza crealrice, ma una di quelle infinite modificazioni, solto 
le quali la sostanza única e assoluta si manifesta; posto chc 
testé ella non fosse, e abbia cominciato ad essere, ad avere la 
coscienza e il pensiero almeno distinto di sè medesima, e a 
vestire apparenza di persona; con qual fondamenlo potremo 
prometterci ch'ella sia per du ra r sempre sotto la sua nuova 
forma? Perché non dovrà r ientrare un giorno in quelle pro-
fondità che l'ascondono a'suoi occhi propri, come lie emerse, 
quando scese ad abitar la te r ra? La sola possibilita di queslo 
esito, baslercbbc a spegnere ogni speranza ragionevole 
dell 'avvenire ; or che fia, se 1'esito è probabile, se è certo, 
sccondo il lenore del panteísmo? Non sia discaro a chi legge 
che io trascriva ancora un passo dell 'illustre Tradut tore , 
dove quesla orribilè conseguenza dei panteísmo non viene 
dissimulata. ISfcU'argomeiito dei primo Alcibiade, il sig. Cou-
sin parla in quesla sentenza : « Le moi ne s'aperçoit lui-
« même que dans le sentiment intime du pouvoir qu'il a de 
« se servi r , quand et comment il lui plaît , de ces mêmes 
« organes qui l'enveloppent et dont il semble le produit . Ce 
« n'est qu'en se servant d 'eux qu'il s'en distingue, et ce n'est 
« qu'en s'en distinguant qu'il soupçonne leur existence et 
« reconnaît la sienne. Tant que l 'homme ne fait que sentir, 
« jouir ou souffrir , sa sensibilité eùl-elle acquis les develop-
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<• pements les plus riches et les plus vastes, occupàt-il 
« l'espace entier de son étendue, remplit-il le temps de sa 
« du rée , l 'homme n'est pas encore , du moins pour lui-
« même; il n'est à ce degré qu 'une des forces de la na ture , 
« une pièce ordinaire de l 'ordre du monde et du mécanisme 
« universel qui agit en lui et par lui. Mais quand, parti des 
« profondeurs de l 'âme, prémédi té , dé l ibéré , vou lu , l'acte 
« libre vient s'interposer au milieu du flux et du reflux des 
« affections et des mouvements organiques, le miracle de la 
« personnalité humaine s'accomplit. Tan t que le sentiment 
« de l'action volontaire et l ibre subsiste dans l 'âme, le mi-
« racle continue ; l 'homme s'appartient à lui-même, et pos-
« sède la conscience d 'une existence qui lui est propre . 
« Quand ce sentiment d iminue , celui de l'existence décroit 
« proportionnellement : ses divers degrés mesurent l 'éner-
« gie, la pureté , la grandeur de la vie humaine, et quand il 
« est é te int , le phénomène intellectuel a péri 1 . » Il sig. 

Cousin fece un rilcvato servigio alla tilosofia francese, porgen-
dole elegantemente tradotto il principe degli antichi filosofi ; 
ma egli avvelenô in gran parte questo benefizio colle inter-
pretazioni che vi aggiunse. E egli possibile il non sentir 
qualche sdcgno, a veder quel gran savio, quel gran disce-
polo di Socrate , solo degno veracemente del suo insigne 
maestro, travestito in u n panteista assoluto come lo Spi-
noza, in un materialista come quelli dei di nostri? Dico ma-
terialista, perché poco importano le l'rasi e gli accessorii, 
quando la soslanza e il costrutto délia dottrina è tut t ' uno . 
Il materialismo è deteslabile per le sue conseguenze : i suoi 
principii , le sue teoriche sugli atomi pensant i , sul cer-

1 OEuv. de Platon, l o m . V , 6 , 7 , 8 . 
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vello che digerisce il pensiero, e simili, sono solamenle ridi-
cole; ma le sconsolale c funeste deduzioni clie se ne tirano, 
sono laide e abbominevoli. Or che importa lo scambiarlo 
colpanteismo, se si ottengono i medesimi r i su l tament i?E che 
monta il parlare in termini pomposi délia purezza e délia 
grandezza délia vita umana, c anco l ' indiarla, se la fai finire 
come le bestie? lo non ho bisogno qui di cercare se il sig. 
Cousin esponga i suoi sentiinenti , o quelli di Pla lone; o 
anco nè gli uni nè gli altri ; mi basta di veder fatta palese 
nella sua nudità schifosa la fatal conseguenza del panteismo. 

» Tel est l 'homme, » cgli prosegue, « le principe indivi-
« duel ; mais pour le bien connaître il faut le considérer 
« de plus haut , et le rapporter lui-même à son propre pr in-
« cipc, à l'essence universelle dont il émane . . . . Ce qui con-
« stilue le moi, c'est son caractère de force ou de cause. Or , 
« celte cause, précisément parce qu'elle est personnelle 
« est finie, limitée par l'espace et par le temps, et l'opposilion 
« nécessaire des forces étrangères de la na tu re ; elle a ses 
« degrés, ses bornes, ses affaiblissements, ses suspensions, 
« ses défaillances; elle ne se suffit donc pas à elle-même; cl 
« alors même que, fidèle à sa na ture , elle résiste à la fatalité. 
« qui fait effort pour l 'entraîner et l 'absorber dans son sein, 
« alors même qu'elle défend le plus noblement contre cette 
« fatalité et les passions qui en dér ivent , la liberté faible et 
« bornée , mais réelle et perfect ible, dont elle est douée; 
« elle éprouve le besoin d 'un point d'appui plus ferme 
« encore que celui de la conscience, d 'une puissance supé-
« r ieure où elle se renouvel le , se fortifie et s 'épure. Mais 
« celle puissance, où la t rouver? Sera-ce à la scène mobile 
« de ce monde que nous demanderons un principe fixe? 
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Sera-ce à des formules abstraites que nous demanderons 
un principe réel? Il faut donc revenir à l'âme, mais il faut 
ent rer dans ses profondeurs. Il faut revenir au moicarie 
moi seul peut donner un principe aclif et réel ; mais il faut 
dégager le moi de lui-même pour en obtenir un principe 
fixe, c'est-à-dire, qu'il faut considérer le moi substantielle-
men t ; car la substance du moi, comme substance du moi, 
doit être une force , et comme substance, elle doit être 
une force absolue. Or, n'est-ce pas un fait que sous le jeu 
varié de nos facultés et pour ainsi dire à t ravers la con-
science claire et distincte de notre énergie personnelle, est 
la conscience sourde et confuse d 'une force qui n'est pas 
la nôtre, mais à laquelle la nôtre est attachée, que le moi 
c'est-à-dire toule l'activité volontaire ne s 'attribue pas, 
mais qu'il représente sans toutefois la représenter inté-
gralement, à laquelle il emprunte sans cesse sans jamais 
l 'épuiser, qu'il sait antér ieure à lui, puisqu'il se sent venir 
d'elle et ne pouvoir subsister sans elle, qu'il sait posté-
r ieure à lui, puisqu'après des défaillances momentanées, 
il se sent renaî t re dans elle et par elle? Exempte des 
limites et des troubles de la personnalité, cette force an-
tér ieure , postérieure, supérieure à celle de l 'homme, ne 
descend point à des actes particuliers, et par conséquent 
ne tombe ni dans le temps ni dans l'espace, immobile dans 
l 'unité de son action infinie et inépuisable, en dehors et 
au-dessus du changement, de l'accident et du mode, cause 
invisible et absolue de toutes les causes contingentes et 
phénoménales, substance, existence, liberté pure , Dieu. 
Or, Dieu une fois conçu comme le type de la liberté en 
soi, et l'âme humaine comme le type de la liberté relative 
ou de la volonté, il suit que plus l'âme se dégage des liens 
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« de la fatalité, plus elle se retire des éléments profanes qui 
« l 'environnent et qui l 'entraînent vers ce monde extérieur 
« des images et des formules aussi vaines que les images, 
« plus elle revient et s'attache à l 'élément sacré , au Dieu 
« qui habite en elle; et mieux elle se connaît elle-même, 
« puisqu'elle se connaît non-seulement dans son état actuel, 
« mais dans son état primitif et f u tu r , dans son essence. 
« C'est là la condition et le complément de toute sagesse, de 
« toute science, de toute perfection 1 . » 

La dottr ina dei inaterialisti è certo meno pericolosa di 
queste squisitezze panteistiche ; giacchè la cinica schiettezza 
di quelli puô piuttosto stomacare, che sedurre : laddove 
l 'orpello, con cui i panteisti adornano i loro sentimenti, e la 
sembianza religiosa, colla quale coonestano l 'empietàdei loro 
dogmi, puô riuscir funesta ai lettori non avveduti . Se tu 
guardi alla corteccia, si puô egli parlare in modo più pio, 
più nobile, più elevato, sentire più degnamente di Dio e 
dell' i iomo, che nello squarcio sovrascritto ? Iddio tipo 
supremo di libertà e di perfezione ; pr incipio , sostegno 
e termine di tut te le esistenze; fon te , da cui rampollano, 
mare, a cui r i tornano tut te le cosc; appoggio c forza dei 
nostro animo, che non potrebbe combattere contro le pas-
sioni e la na tura , se non si r infrancasse ed avvalorasse con-
t inuamente cogl' intlussi di qucll' aiuto supremo; che non 
potrebbe ottenere una perfetta vittoria sul fato che Io cir-
conda, se non tentasse di sottrarsi al giogo dei senso, e 
d'innalzarsi a poco a poco verso il suo principio, a cui si 
dovrà ricongiungcrc un giorno, e trovare in esso la sua 

1 OEuv. (le Platon, t o m . V , p . 8 , 9 , 1 0 , 1 1 . 
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perfezione c bealiludine. Se qucsle sentcnze s ' in terpre-
tano a tenore dei te ismo, un Cristiano filosofo potrebbe 
più altamente e santamente par la re? Ma quando rappor-
tando questi discorsi isolati ai principii generali delia dottrina, 
che rappresentano, se ne penetra il vero intendimento ; 
quando rimosso ogni velo, si scopre, quei novelli maestri 
insegnare, Iddio, 1' u o m o , Ia n a t u r a , essere tu t t ' uno ; il 
senso che abbiamo dei noslro an imo, essere un confuso e 
sordo sentimento di Dio 1 ; potersi sentire Iddio, come inten-
dere ; Iddio essere una forza spontanea e fatale desliluila di 
coscienza propr ia ; la sua personalità esser quella delle sue 
fa t tu re ; e la personalità delle sue fa t ture , corne la volontà 
e la libertà loro, esser meri fenomeni ; l ' uomo doversi sot-
t ra r re al fato delia na tura , per caderc solto il falo divino; 
ed essere destinato a ricongiungersi col suo principio, per-
dendo la coscienza di se stesso; l ' immortalità che gli c pro-
messa, essere 1'annientamento dei pensicro; 1'arbítrio che 
si crede di avere, una necessità inesorabile; la vi r tù , in cui 
si affatica, una semplice apparenza; Ia felicilà, a cui aspira, 
un ' illusionc delia fantasia : il dovere e Ia Speranza, il pre-
senle e 1 'avvenire , cgualmente vani e chimerici; quando , 
dico, si scorge che a ciò si r iduce sostanzialmente quella 

1 Sanlorrc di Santa Rosa scriveva nel 1824 al tradutlor di Plalone 
queste parole : « J'ai lu et relu l'argument du premier Alcibiade : j'y ai 
« profondément réfléchi, et je te déclare, que mon esprit ne peut pas se 
« faire une idée nette de la substance. L'existence personnelle est la 
« seule que je conçoive, je n'ai pas la conscience sourde et confuse 

« dont tu parles. » (Rev. des Deux Mondes, tom. XXI, p. 078). Credo 
che il Sanla Ilosa avrà molli compagni. La soslanza única c concreta dei 
panteisti, e, ciò che è peggio, il sentimento di questa soslanza, sono fan-
lasmi c non idee. 
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pellegrina filosofia che régna in Europa , si dee lacrimare 
sopra una età, in cui i migliori ingegni professano dottrine, 
degnc di essere posposte, non dirò alla sapienza, ma alia 
superstizione dei popoli Gentili, e delle nazioni piii barbare 
che si trovino al mondo. 

CAPITOLO TERZO. 

IL S IC . COUSIN NEGA L'ESISTENZA DELLA RIVELAZIONE MEL SENSO 

CATTOL1CO, E DELL' ORDINE SOVRANNATURALE. 

Determiniamo in pr ima con precisione le due idee princi-
pali , che formano il soggelto di questo capitolo. Chiamasi 
rivelazione una cognizione data da Dio, alia qualc 1'uomo 
non può pervenire coll' aiuto dei mezzi natural i cli' egli 
possiede. Ella importa adunque due cose : 1" che la cogni-
zione in origine provenga immediatamente da Dio; 2 o che 
sia impossibile ad ollcnere colle facoltà naturali . La prima, 
senza Ia seconda di queste dot i , non basta a formare una 
rivelazione nel senso ordinário delia parola ; ondechò la 
cognizion razionale, bcnchè derivi immediatamente da Dio, 
secondo 1'opinione fondata dei migliori lilosoli, non si può 
chiamar rivelata, se non impropr iamente; perché la mani-
festazione divina che Ia costituisce, succédé a tcnorc di un 
ordinc costante e idêntico in tutti gli uomini, che fa parte 
delle leggi di na tura . La qual manifestazione, si può, se 
piace, chiamar eziandio rivelazione divina; e lo è vera-
mente, secondo il senso originale delia parola; ma Ia loeu-
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ziono non è propr ia , e può riuscire equivoca, se non è 
determinata da qualche aggiunta, perché l 'uso appieea alla 
voce rivelazione il conceito di una nolizia ecccdente la 
na tu ra , pel modo , in cui fu da principio comunicata agli 
uomini. 

L'idea di rivelazione, nel suo significato ordinário, im-
porta adunque quella di sovrannatura le , c non può stare 
senza di essa. L 'o rd ine sovrannaturale è un complesso di 
fatti, di cui la rivelazione è una par te notabilc e fondamen-
tale. Ma in che consiste l'essenza del Sovrannaturale , proprio 
di ques t 'o rd inc di cose? Neila mia Introduzione, ho cercato 
il principio di questo concetto nella tela originaria dello 
spirito umano, e credo di averne spiegata l 'origine in modo 
nuovo e irrepugnabile. Ma non potendo ora entrare in 
analisi scicntiíiche, e dovendo studiare sovrattut to nella 
b rev i tà , mi contenterò di circoscrivere il senso del voca-
bolo coi concetti usuali degli ùoinini. Piglio come un postu-
lato, che non fu niai recato in dubbio dal buon senso dei 
più, la natura essere u n complesso di fatti clie si producono 
e si succedono, secondo il tenore fisso e costante di certc 
leggi, che chiamansi perciò na tura l i , e sono in sostanza un 
complesso di forze operanti in un modo determinato. Ora un 
fatlo, che non sia causato da tali forze c non possa essere ; 
un fatto, che non si possa effettualmcnte spicgare colle leggi 
di na tura , e si debba riferire a una operazione straordinaria 
délia Divinità, clic nello stabilir tali leggi non si è obbligata 
a seguirle i rrevocabilmente, e può sospenderle o allerarle 
ogni qual volta ciò sia conforme ai fini délia sua providenza; 
un tal falto, dico, chiamasi sovrannaturale , perche superiore 
aile forze c aile leggi di na tura . 
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L'ordine sovrannaturale, di cui la rivelazione è un mem-

bro principalissimo, è tanto reale ed indubi ta to , quanto 
quello di na tura . Non entrerò ad esporre Ie ragioni, che il 
provano : le suppongo note al lettore. II mio scopo presente 
non è di mostrare che la religione è vera, ma ch' essa è im-
pugnata dal sig. Cousin in tutti i punti essenziali, che Ia 
costituiscono. Se il sig. Cousin avesse detto : la religione è 
falsa, e nello spiantarne lc basi, io fo opera degna di filosofo; 
dovrei discorrere per un altro verso. Ma egli confessa che è 
ve ra ; protesta di riconoscerla, di adoraria; si dichiara orlo-
dosso; s ' indegna for temente contro chi sospetta il contrario. 
Io non ho dunque a dimostrar la verità delia religione, ma 
ad esaminare, se la dottr ina dei Professor francese sia vera-
mente lale, qual egli la rappresenta , nel r ispondere a' suoi 
accusatori. 

E in prima, che tale non sia, si potrebbe già a buon diritto 
conchiudcre dalle cose discusse, senz' aver bisogno di altro 
discorso. Iniperocchè, come si può ammettere la rivelazione 
e il sovrannaturale , come si può essere Cristiano e cattolico, 
professando il panteísmo ? Se v' ha una sostanza única ; se 
Iddio c la na tura sono sostanzialniente una cosa medesima; 
se la na tura è cosi necessaria come Iddio, e lddio nell' ope-
rare cosi fatale come la n a t u r a ; si può egli anunettere uno 
stato di cose, che sovrastia agli ordini naturali? Un doppio 
ordine imporia necessariamente una pluralità di soslanze; 
un ordine sovrannaturale , che signoreggi le forze sottoposte 
e ne sia indipendcnte, importa di necessita u n Dio liberis-
simo nella creazione e nel governo dei mondo, non già di 
quella liberta apparente che i panteisli danno alla causa 
assoluta, 11011 già di quella spontaneità operante , senza 
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prévio conoseimento (li un l ine, che viene ammessa dal 
sig. Cousin, ma di una liberta vera, che possa operare al di 
fuori e non operare, che possa operare in queslo modo o in 
quel l 'a l t ro, che possa scegliere a piacimento Io scopo delle 
sue operazioni, e fra gl ' infiniti possibili, i inezzi proprii ad 
ottenerlo. II sovrannaturale o non può aver luogo nel 
sistema panteistico, o è al piú u n mero rispetto, una sem-
plice astrallezza, con cui si considera la n a t u r a , cioè la 
varietà fenomenica, non già in sè stessa, ma in r iguardo ali' 
unità sostanziale, che necessariamente la p r o d u c e 1 . La storia 
conferma queste nostre asserzioni, e ci fa vedere il raziona-
lisnio teologico uscir dalle scuole insegnatrici dei panteísmo, 
come conseguenza necessaria delle sue dottrine. I panteisti 
di Alessandria vollero r idur re a mistero di filosofia naturale 
le reliquie superstiti delia rivelazion primitiva, e il Cristia-
nesimo nascente, come i panteisti di Germania dopo quindici 
secoli r innovarono la medesima inipresa. Benedetto Spinoza, 
che ò il piu celebre e il piú rigido dei panteisti moderni , fu 
altresi il creatore del razionalismo b ib l i co 2 ; considero I 'or-
dine sovrannaturale, come uno di quei modi necessarii che 
determinano i divini at tr ibuti , Io confuse col corso naturale 
delle cose, e lo spogliò delia sua essenza. Quanto si è poi 
alia rivelazione in particolare, par te cosi eminente di quell ' 
ordine, come possono la sua natura e i suoi dettati conci-
liarsi col dogma di una sostanza única? La creazion sostan-
ziale, Ia personalità reale e non peri tura deli' uomo , la 
liberta umana e d iv ina , la caduta pr imi t iva , 1' Incarna-
zione ecc. sono verità, che da una parte ripugnano assolu-

1 Teor. del Sovr., n u m . 1 5 8 , p . 1 0 9 . 
2 L ' l i o provato nella Teor. del Sovr., not. 76, p. 442, 445. 
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tanienle ai principii panteistici, e dal l 'a l t ra parte formano la 
sostanza slessa délia rivelazione, sia che si guardi alla forma 
più antica di essa, o al r innovamento mosaico, o al compi-
mento cristiano. 

Egli sarebbe inutile il fermarsi più a lungo sovra un 
punto cosi evidente. Se adunque l ' i l lus t re Autore , di cui 
abbiam tolto a esaminare i sent iment i , consuona in reli-
gione a' suoi principii filosofici, egli dee essere razionalista. 
Ma egli potrcbbe contraddirsi ; potrebbe esser caduto anche 
qui in alcuna di quelle antilogie, dellc quali si trovano altri 
esempi nelle sue opere, Giova perô il r iandare con at ten-
zione ciò che ha scritto in questo proposito. 

Nei discorrcre i vari componenti delia civiltà umana e i 
bisogni, a cui corrispondono, il sig. Cousin li r iduce ad 
alcune idée fondamentali , che sono l 'ut i le, il giusto, il bello, 
il sanlo cd il vero , donde nascono 1 ' industr ia, Io s talo, 
l ' a r t e , la religione, e la f i losofia 1 . La base délia rcligionc 
è l ' idca di Dio ; ma questa sola idea non basta a costituirla. 
« L'intuition de Dieu, distinct en soi du monde » (cioè, come 
unità sostanziale,) « mais y faisant son apparition, est la reli-
« gion naturelle. Mais connue l 'homme ne s'était pas arrêté 
« au monde pr imi t i f , à la société primit ive, aux beautés 
•i naturelles, il ne s 'arrête pas non plus à la religion natu-
« relie. En effet, la religion naturel le , c'est-à-dire l 'instinct 
« de la pensée qui s'élance jusqu 'à Dieu à t ravers le monde, 
« n'est qu 'un éclair merveilleux, mais fugitif dans la vie de 
« l 'homme n a t u r e l ; cet éclair illumine son âme , comme 

1 Introd. à l'hist. de la phil., leçon 1. 
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« l'idée du beau, l'idée du jus te , l'idée de l'utile. Mais dans 
« ce inonde, tout tend à obscurcir , à distraire, à égarer le 
« sentiment religieux. Que fait donc l 'homme? Il fait ici ce 
« qu'il a fait précédemment ; il c rée , à l'usage de l'idée 
« nouvelle qui le domine, un aut re monde que celui de la 
« na tu re , un monde dans lequel , faisant abstraction de 
« toute aut re chose, il n'aperçoit plus que son caractère 
« divin, c'est-à-dire son rapport avec Dieu. Le monde de la 
« religion, messieurs, c'est le culte. En vérité, c'est un sen-
« timent religieux bien impuissant que celui qui s 'arrêterait 
« à une contemplation r a r e , vague et stérile. II est de 
« l'essence de tout ce qui est fort de se développer, de se 
« réaliser. Le culte est donc le développement, la réalisa-
« tion du sentiment religieux, non sa limitation. Le culte 
« est à la religion naturelle ce que l'art est à la beauté na-
is turelle, ce que l'état est à la société primitive, ce que le 
« monde de l ' industrie est à celui de la na ture . Le tr iomphe 
« de l 'intuition religieuse est dans la création du cu l te , 
« connue le triomphe de l'idée du beau est dans la création 
« de l'art, comme celui de l'idée du juste est dans la créa-
« tion de l ' é t a t 1 . » Ora io doinando : quai è il culto, di cui 
ivi si ragiona? E forse il culto in genere, che abbraccia tu t te 
le religioni, e i riti cristiani non meno che le superstizioni 
genlilesche, ovvero qualche culto in particolare? i\cl secondo 
caso, si parla dei falsi o del vero culto? Nel primo, si allude 
all' essenza del cullo o ai suoi accidenti? Ma il sig. Cousin 
non puo aver volulo solamente parlarc dei falsi culti, poichô 
le sue parole sono generalissime, e debbono essere, poichè 
discorre délia religione in universale, poichè non accenna 

1 In!rod à l'hvst. de la phil., leçon 1. 
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alcuna eccezione, poicliè parla di un cu l lo , che corris-
ponda adequatamente alia religion na tu ra le , che sia lo 
svolcjimcnto e I' effettuazione del senso religioso, di un culto 
che sia degno di Iode, faceia onore agi' inventor i , rap-
presenti l ' idea religiosa, come 1 ' industr ia, Io slato e l ' a r te 
rappresentano l 'utile, il giuslo cd il hello; poicliè in Íine il 
suo discorso falto in paese Cristiano, al cospello di un Cris-

tiano ud i to r io , diverrebbe ridicolo, se versando sul culto 
generalmente, escludesse il Cristianesimo, e si riferisse alia 
religione dei Cinesi o dei Turch i . Non si può anche dire 
che il ragionamento riguardi solo le parti accidentali delle 
pratiche religiose, poicliè abbraccia il culto in tut to il suo 
coniplesso, e specifica segnataniente le sue attinenze verso 
1'idea religiosa, e verso il bisogno che ne hanno gli uoinini; 
il che most ra , discorrersi 11011 delle parti accessorie, ma 
delia sostanza. II parlare del sig. Cousin si r iduce dunque a 
questa sentenza : che ogni cullo in lu t te le suc parti è un 
mero trovato dell' uomo, nè più nè meno che l 'arte, lo stalo 
e 1'industria. Si può negare in modo più espresso l 'origine 
divina del Giudaismo e dei Cristianesimo, la verità delia 
rivelazione, la rcaltà dell' ordine sovrannaturale? E pareg-
giare con maggior francliezza la religione data da Dio alie 
superstizioni congegnate dagli uomini ? L'intuizione di Dio è la 
religion naturale: il culto che l 'esprime è la religion posiliva. 
Ora, se la religion positiva è un trovato uinano, quai è la 
parte délia religione che si possa r iputare un instituto 
divino? Potrei corroborare vie più questo raziocinio, con 
quello che l 'Aulore segue dicendo sulle verità arcane delia 
religione, ch' egli considera come parti del culto escogitalo 
dagli uomini ; ma riserbo questo punto speciale al capilolo 
seguente. Ncl rcslo, che ogni culto sia una creazione mera-

IV. 20 
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meule umana , è uua proposizione erronea eziandio in ciô 
clie concerne le false rcligioni ; corne quelle, che si compon-
gono dei residui délia rivelazione primitiva. Non v' lia un 
rilo un po' importante e diffuso nelle genlilesche supersti-
zioni, come non v ' h a insegnamento, il cui germe non risalga 
a un ' origine più clie umana : la falsità consiste solo nell' 
alterazione, nell' abuso, nella cattiva applicazione o interpre-
tazionc di ciô che in sè stesso è vero e oltimo. Tanto che in 
questo senso è verissima la scntenza contraria ; clie il culto 
e la religione non sono mai assolutamente opéra dell' uonio. 

Il vero culto è opéra délia rivelazione. Il sig. Cousin parla 
spesso di questa ne' suoi scri l l i ; onde giova il cercare quai 
concelto se ne formi e quai valore le altribuisca. « Le genre 
« humain, » die' egli, « croit à la raison et ne peut pas ne 
« pas y croire, à cette raison qui apparaît dans la conscience 
« en rapport momentané avec le moi , rellet pu r encore , 
« quoiqu'affaibli de cette lumière primitive qui découle du 
« sein même de la substance éternelle, laquelle est tout en-
« semble substance, cause, intelligence. Sans l'apparition de 
« la raison dans la conscience, nulle connaissance ni psyclio-
« logique ni encore moins ontologique. La raison est en 
« quelque sorte le pont jeté entre la psychologie et l'onto-
« Iogie, ent re la conscience et l ' ê t re ; elle pose à la fois sur 
« l 'une et sur l 'autre ; elle descend de Dieu et s'incline vers 
« l 'homme, elle apparaît à la conscience comme un hôte qui 
« lui apporte des nouvelles d 'un monde inconnu dont il lui 
« donne à la fois et l'idée et le besoin. Si la raison était per-
« sonnelle, elle serait de nulle valeur et sans aucune autorité 
« hors du sujet et du moi individuel. Si elle restait à l'état 
« de substance non manifestée, elle serait comme si elle 
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« n'était pas pour le moi qui ne se connaîtrait pas lui-même. 
« Il faut donc que la substance intelligente se manifeste ; et 
« cette manifestation est l 'apparition de la raison dans la 
« conscience. La raison est donc à la lettre u n e révélation, 
« une révélation nécessaire et universelle, qui n'a manqué 
« à aucun homme, et a éclairé tout homme à sa venue en 
« ce monde : illuminât omnem hominem venientem in hune 
« mundum 1 . » Se si eccettuano i tratli panteistici di questo 

squarcio, la dotlrina che vi è contenuta è sostanzialmente 
ve r a , giacchè la cognizion razionale comune a tutti gli 
uomini, è 1'intuito naturale di Dio slesso. Anzi l 'ingegnoso 
Autore pecca piuttosto per difet to , che per eccesso; per-
ciocchè, negando 1'apprensione immediata deli' Idea , nel 
senso di santo Agostino, di san Bonaventura e dei Male-
branche , e interponendo fra l 'oggetto reale e 1'intuito un 
ente astratto, a cui dà nome di ver i tà , egli guasta la sua 
teórica, e si dilunga dal rigore onlologico. Ma questo punto 
appart iene alia mera filosofia, nella quale per ora non 
entro. D 'a l t ra pa r t e , io concedo molto volentieri , che Ia 
cognizion razionale sia una vera rivelazione, secondo il 
senso nativo di questa parola, e l 'uso men proprio, che se 
ne può fare al di d 'oggi ; ma chieggo, se a questa manifesta-
zion naturale riducasi tut la la rivelazione? Chieggo, se il 
Giudaismo e il Cristianesimo non siano qualche cosa di più 
che questa luce illuminante tut t i gli uomini, secondo il lesto 
di san Giovanni? Il qual testo si può anco intendere delia 
rivelazione sovrannaturale e pr imit iva , di cui il genere 
umano , eziandio dopo la colpa, non fu affatto diseredato, 
avendone serbate moite reliquie. Se il sig. Cousin dichiara 

1 Fragm. pliil., loin. I, p. 78. 
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(li non ammettere altra rivelazione, egli è perfeito deista. Se 
dice il contrario, io gli domando, per qual motivo, e qui, e 
in tutti gli altri passi che allegherò, e in ogni altro luogo 
delle sue opere, benchè parli spessissimo di rivelazione, e 
assai di 1'1'usamcnte, si guardi tuttavia di pronunziare una 
sillaba, da cui si possa inferir 1'esistenza di una rivelazione 
superiore alia n a t u r a , e Ia legittima possessione, che il 
Giudaismo e il Cristianesimo lianno di qucsto privilegio ? 
Come può credcrsi cb' egli pigli sempre il vocabolo di rive-
lazione nel senso men proprio? Che se ammettesse la realtà 
delia cosa significata dali' uso piú ordinário delia parola, non 
lo dicesse, o almeno non lo accennasse? Si scuserà forse col 
dirc che è filosofo e non teologo; e che quindi parla solo 
delia rivelazione concernente il soggetto delia scienza, che 
professa? Ma se il filosofo non dee entrare in teologia, non 
dee pure parlar in modo, che sembri negare le vcrità teolo-
giche; se il filosofo non dee allargarsi sullc materie mera-
mente religiose, può e dee almeno toccarle , quando è 
oppor tuno; ed è opportuno e prescritto il far lo, quando , 
non facendolo, si può credere che si rigettino i dogmi piú 
sacrosanti, o almeno si pongano in dubbio; sovrattutto, se si 
parla ai giovani, da cui vuolsi r imuovere anclie il menomo 
pericolo di falsa interpretazione, e in un secolo irreligioso 
come qucsto, in cui il solo silenzio assoluto e continuo sulla 
somma di certe ver i t à , può parere una tacita connivcnza 
Aerso coloro, che le impugnano. L 'argomento adunque, che 
noi ricaviamo dal silenzio costante dei sig. Cousin, sc si ha 
1'occhio a tu t te le circostanze, se si osserva che riguarda, 
non questo solo articolo delia rivelazione in genere, ma tutti 
gli altri capi, di cui faremo menzione, se si riscontra col pan-
teísmo, onde l 'Autore fa professione espressa, questo argo-
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mento dico, ancorchè negativo, sarebbe sufficiente a giudizio 
di ogni buon estimatore per dedurne la trista conseguenza, 
che ci siam proposti di dimostrare. Ma le prove positive non 
mancano per confermarci in un ' opinione, che vorremmo 
poter mettere in dubbio ragionevolmente. 

Infalti il nostro filosofo cosi proseguc : « La raison est le 
« médiateur nécessaire ent re Dieu et l 'homme, ce xõyoç de 
« Pythagore et de Platon, ce verbe fait chair qui sert d ' inter-
«i prête à Dieu et de précepteur à l 'homme, homme à la fois 
« et Dieu tout ensemble. Ce n'est pas sans doute le Dieu 
« absolu dans sa majestueuse indivisibilité, mais sa mani-
« festation en esprit et en véri té ; ce n'est pas l 'être des êtres, 
« mais c'est le Dieu du genre humain 1 . » Qui si trai ta ma-
nifestamente, non dei semplice Verbo, dei Logo di Pitagora e 
di Platone, del Logo in quanto illustra ogni uomo veniente in 
queslo mondo, cioè délia partecipazione razionale, che gli 
uomini hanno alla luce dei Verbo; ma di esso Verbo, come 
mediatore e precettore degli uomini, nel senso del Cristiane-
simo, dei Verbo fatio carne, uomo e Dio in un tempo, fonda-
tore dei culto in ispirito e in verità. Se adunque la religione 
del Verbo, cosi considerata, è coniune a ogni uomo, e s ' imme-
desima colla ragione a cui crede il genere umano, chi non vede 
che il Cristianesimo, non che essere una rivelazione e un 
culto sovrannaturale, é una niera forma dell* umana ragione, 
e che si differenzia da questa, non mica per la sostanza delle 
cose, ma per la sola corteccia, cioè per gli emblemi, di cui é 
r ives t i to ïE se questa illazionc non paresse abbaslanza s t r in-
gente, e il lellore amasse d ' intenderia espressa formalmente 

Fragm. phi t., tom. I, p. 78. 
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dalla pcnna dali' Autore, noi potremo contcntarlo, c fornirgli 
quanto desidera. Abbia solo pazienza per qualche is tanle, 
giacchè non ci è possibile il r iferire più di un passo per 
volta, e il dire moite cose ncllo slesso tempo. 

Allrove egli ripete la stessa dottrina sulla universalità 
delia rivelazione : « Que l 'homme par lui-même ne puisse 
« atteindre jusqu'à l'infini, que la portée de sa conscience et 
« de sa sensibilité expire sur les bornes du variable et du 
« fini, qu 'un médiateur soit nécessaire pour un i r ce pbéno-
« mène d 'un jour et celui qui est la substance éternelle » 
(il panteismo potrebbe esserc significato in modo più 
espresso?); « c'est ce dont on ne peut douter . De là la néces-
« sité d 'un terme moyen entre Dieu et l 'homme; de là en-
« core cette nécessité que ce soit Dieu qui se manifeste à 
« l 'homme, et que le terme intermédiaire vienne de lui pour 
« aller à l 'homme, l 'homme étant dans une impuissance ab-
« solue de créer lui-même l'échelle qui doit l'élever jusqu'à 
« D ieu ; de là la nécessité d 'une révélation. O r , cette révé-
« lation commence avec la vie dans l 'individu comme dans 
« l 'espèce; le médiateur est donné à tous les hommes : c'est 
« la lumière qui éclaire tout homme qui vient en ce 
« monde t . » Finora si era crédulo che la rivelazione délia 
ragione comune a tutti gli uomini, la manifestazione nalu-
rale dei Verbo, non potesse supplire ai bisogni dell' uonio 
scaduto e corrolto, non bastasse a rimetlerlo in via di salute ; 
si era creduto che il medialore necessário per sollevar l'uonio 
fino a Dio, e ricongiungerlo al principio, da cui si è separalo 
per l'antica colpa, non sia il Verbo in quanto illumina natu-

1 Fratjm. phil., tom. I , p. 224, 22!>. 
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ralmente tut t i gli uomini, ma il Verbo in quanto assunse la 
nostra na tura , r innovò la primiera rivelazione, e institui u n 
culto part icolare; si era crédulo, che senza soccorso straor-
dinario, e col solo lume delia ragione, l 'uomo degenere non 
giungesse mai alla perfetta cognizione dei veri eziandio ra-
zionali, che importano alla sua salvezza; e quindi se ne argo-
mentava la necessita delia rivelazione, secondo il senso ris-
tretto e rigoroso delia parola. Ora il sig. Cousin c' insegna 
che la sola rivelazione necessaria è quella che comincia colla 
vita nell'individuo è nella specie; che il mediatore necessário 
è dato a tutti gli uomini, perché è la luce che gl' illumina uni-
versalmente. Dirá forse ch' egli non esclude la necessita delia 
rivelazione in più stretto significato? Ma allora, perché non 
accennarlo? Tut to il tenore dei suo ragionamento presup-
pone che la rivelazione, onde prova la necessità, sia sufi-
ciente, afíinchè gli uomini conseguiscano il loro fine ; ch' ella 
basti per vincerc 1'impotenza assoluta, in cui è l 'uomo, abban-
donato a sé stesso, per salire ai suo Creatore. Altrimenti il 
discorso è inconcludente e ridicolo. Che p iù? L'Autore 
chiama nella faccia seguente platónica e Cristiana la sua 
teoria 1 . Dunque il Cristianesimo non è altro, che la rivela-
zion razionale, di cui egli par la ; d u n q u e la dottr ina di Cristo 
non contiene sostanzialmente nulla, che non si trovi in quella 
di Platone. 

Nel Programma, o sia abbozzo ragionato, che il sig. Cousin 
ci porge di un suo Corso, riducendolo a formole brevi c precise, 
egli replica le stesse cose, quasi nei medesimi termini ; dal 
che apparisce il peso scientifico, ch' egli assegna a questa sua 

1 Frag m. pliit., tom. 1, p. 226. 
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dottr ina. « La raison par elle-même n'atteint pas l 'être 
« directement ; et ne l 'atteint qu' indirectement par l'entre-
« mise de la véri té . La vérité est le médiateur nécessaire 
« entre la raison et Dieu ; dans l 'impuissance de contempler 
« Dieu face à face, la raison l'adore dans la véri té qui le lui 
« représente, qui sert de verbe à Dieu et de précepteur à 
« l 'homme. Or , ce n'est pas l 'homme qui se crée à lui-même 
« un médiateur ent re lui et Dieu, l 'homme ne pouvant con-
« st i tuer la véri té absolue. C'est donc Dieu lui-même qui 
« l 'interpose entre l 'homme et lui, la vérité absolue ne pou-
« vant venir que de l 'être absolu, de Dieu. La vérité abso-
« lue est donc une révélation même de Dieu à l 'homme par 
« Dieu lui-même; et comme la véri té absolue est perpétuel-
« lement aperçue par l 'homme et éclaire tout homme à son 
« entrée dans la vie, il suit que la véri té absolue est une 
« révélation perpétuelle et universelle de Dieu à l 'homme. 
« —Théor ie de la révélation » Qui si traita adunque di un 

mediatore, di un verbo, che non è neppure Iddio naturalmenle 
contemplato, ma è solo un ente astratto, che s'interponc fra 
Dio e l 'uomo, cioè la verità : si trai ta di una rivelazione perpé-
tua e utiiversale, la quale non è altro, che la ragione slessa : 
e si afferma che quesla cognizion naturale délia verità è cio 
che costituisce la rivelazione intesa universalmente, la rivela-
zione, di cui gli uomini abbisognano per arrivare a Dio. 
Dirai forse che non si escludc cou qucslo la rivelazione 
di un allro genere? L 'Aulorc slesso contrasta alla tua 
eccessiva benigni là , e la r ipud ia , continuando in qucslo 
modo : » Or, la vérité absolue étant l 'unique moyen de rap-
« procher l 'homme de Dieu, mais en étant le moyen infailli-

1 Fraijm. phil., t o m . 1 , p . 5 1 6 , 3 1 7 . 
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« ble, puisqu'on ne peut participer à la qualité sans partici-
•< per à la substance, il s'ensuit que la raison humaine, en 
« s'unissant à la vérité absolue, s 'unit à Dieu dans la véri té, 
« et vit par elle et dans elle, c'est-à-dire par lui et dans lui, 
« d 'une vie absolument opposée à la vie terrestre renfermée 
« dans les limites du contingent. Loi suprême de l 'huma-
« nilé : s 'unir à Dieu le plus intimement qu'il est possible 
« par la véri té, en la cherchant et en la prat iquant 1 . » 

Vedi , che la rivelazione, di cui parla l 'Aulore ne esclude 
ogni altra, poichè è l'unico mezzo, per cui l'uomo si possa ac-
costare a Dio; vedi , che aj t ro sussidio non vi si r icerca, 
poichè questo è un mezzo infallibile ; vedi , che sarebbe 
assurdo il voler altro, poichè nella speculazionc e nella pra-
tica la verità razionalmente conosciuta ci solleva sulla vita ter-
restre, e ci unisce a Dio il più intimamente che sia possibile ! Dopo 
un linguaggio cosi spiattellato, vorrai ancor credere che 
l ' i l lustre scrittore ammetta la necessità e I'esistenza di una 
rivelazione particolare? Vorrai farlo parlare a suo dispetto, 
fargli dire quel che non dice, e il contrario di qucllo che 
dice ? 

La rivelazione sovrannaturalc fu falta agli uomini per 
mezzo dell' inspirazione. L'inspirazione è una cognizione in-
fusa da Dio nella mente umana per un ' azione immediata ed 
estrinseca aile leggi naturali , che governano le sue potenze. 
Anche l ' intuito razionale è l 'effetlo di un alto immediato e 
divino; ma si differcnzia dall' inspirazione, in quanto è con-
forme al corso ordinário di na tura . Clic se piace di dare il 
nome d'inspirazione a un tal conoscimenlo, in quanto è 

1 Fra/jin. phit., p. 517. 
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vivo, instantaneo, causalo da un ' efficacia obbiettiva, uopo 
c distinguere l ' inspirazion naturale dalla sovrannaturale; 
l 'inspirazion dell' ar t is ta , del poeta, del lilosofo, da quella 
dei saci'i scriltori, che commendarono allé carle i cclesli det-
tati, da quella che la na tu ra umana di Cristo possedeva abi-
tualniente in virlù délia union personale col Verbo divino. 
Questa distinzione è essenziale nel Crislianesinio ; e clii con-
fondesse 1' una coll' a l t r a , o riconoscesse solo Ira loro un 
divario di gradi e non di essenza, non che cssere cattolico, 
non sarebbe nerameno cristiano. 11 sig. Cousin riconosce 
nell' inspirazione l 'origine della rivelazione, e riferisce cos-
tantemente la seconda alia prima. Benchè il concetto ch' egli 
si fa della rivelazione non sia cquivoco nei passi surriferi t i , 
veggiaino tut lavia, se la nostra chiosa sia confermata da ciô 
che egli dice intorno all' inspirazione. 

Esposta la sua prediletta distinzione della cognizione spon-
tanea e della cognizione rillessa, egli parla cosi nei Frain-
menti : « 11 n'y a pas plus intégralement dans la réflexion 
« que dans l'opération qui la précède, dans la spontanéi té; 
« seulement la réflexion est un degré de l'intelligence, plus 
« rare et plus élevé que la spontanéité, et encore à cette 
« condition qu'elle la résume fidèlement, et la développe 
« sans la dé t ru i re . Or, selon moi, l 'humanité en masse est 
« spontanée, et non réfléchie; l 'humanité est inspirée. Le 
« souffle divin qui est en elle lui révèle toujours et par tout 
" toutes les vérités sous une forme ou sous une aut re , selon 
« les temps et selon les lieux. L'àme de l 'humanité est une 
« àme poétique qui découvre en elle-même les secrets des 
« êtres, et les exprime en des chants prophétiques qui reten-
« tissent d'âge en âge. A côté de l 'humanité est la philoso-
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« pliic qui l 'écoute avec attention, recueille ses paroles, les 
« note pour ainsi d i r e ; et quand le moment de l'inspiration 
« est passé, les présente avec respect à l'artiste admirable 
« qui n'avait pas la conscience de son génie, et qui souvent 
« ne reconnaît pas son propre ouvrage. La spontanéité est 
« le génie de la na ture humaine, la réflexion est le génie de 
« quelques hommes 1 . » Queste idee sull' uman genere in-
spirato, tolte di peso dal panteismo germanico, e trapiantate 
in Francia dall' illustre Autore, ci hanno prosperamente 
allignato, e riempono al di d'oggi quasi tutt i i libri, anche 
di coloro, che con inaggior baldanza pretendono alla novità, 
e credono di conseguirla, dandoci dei piattellini tedesehi 
conditi alla francese. Vedesi dalle dette parole, l ' inspirazione 
non esser altro che la spontaneità, cioè una facoltà naturale 
dell' animo umano ; quindi esserc comune a tutti gli uomini; 
variar nella forma, seconclo i tempi e i luoghi : ma essere la 
stessa nella soslanza ; essere una rivelazione del soffio divino, 
che anima la nostra specie ; da lei nascere i canti profetici, che 
risuonano di secolo in secolo. Certo queste doli non conven-
gono a una inspirazione parlicolare e superiorc alia natura . 
Ma forse I 'Autore non intende di favellare generalniente, c 
ristringe il suo discorso a un modo speciale d'inspirazione, 
cioè all' eslro na tura le ; forse i canti profetici, a cui accenna, 
sono i versi delle Sibille e di Nostradamo. Per chiarire la 
sua intenzione, Ieggiamo alcuni altri luoghi, dove ricorre su 
questa materia. 

« Toute parole est un acte de foi; cela est si vrai, que 
« dans le berceau des sociétés loule parole primitive est un 

1 Fragm. phit., tom. I , p. 80. 



516 CONSIDERAZIONI 
« hymne. Cherchez dans l'histoire des langues, des sociétés, 
« et dans toute époque reculée, et vous n'y trouverez rien 
« qui soit antér ieur à son élément lyrique, aux hymnes, aux 
« litanies : tant il est vrai que toute conception primitive 
« est une aperception spontanée, empreinte de foi, une in-
« spiration accompagnée d 'enthousiasme, c'est à-dire un 
« mouvement r e l ig ieux 1 . » L'inspirazionc, di cui ivi si fa 

parola, è pure la spontancilà, facoltà naturale, comune a tutti 
gli uomini. Ad essa si attribuisce ogni concetto primitivo, ad 
essa il sapere di ogni epocapiù rimota : non v 'ha alcuna sorla 
di conoscenza, clic le sia anteriore : ella appartiene manifes-
tamente alla culla del genere uinano, al primo esercizio delle 
facoltà intellettuali , e alla ordinazione primigenia délia 
società e delle lingue. IVè crcdiate che si tratti di conoscenze 
estrinseche alla religione ; giacchè taie inspirazione si 
espresse con litanie e con inni, e fu esscnzialmente un moto 
religioso. Ora, se la sola inspirazione, che accompagné il genere 
umano ne ' suo i principii , è quella di na tu ra , come si puô 
credere a un ' inspirazione straordinaria nei tempi posteriori? 
La Bibbia non attesta l ' u n a meno espressamente dell' altra. 
11 Giudaismo e il Cristianesimo, come rivelazioni particolari, 
presuppongono una rivelazione primitiva, che abbiano r in-
novata. Se questa non ebbe luogo, fuori degli ordini di na-
tura , lo straordinario delle rivelazioni succcdenti non si puô 
più storicamente, né lilosoficamente ammet tere . 

« L'action spontanée de la raison dans sa plus grande 
« énergie, c'est l 'inspiration : or , quel est le caractère de 
« l'inspiration? L'inspiration, lille de l'àme et du ciel, parle 

] Introït, à L'hist. de la pliil., leçon 6 . 
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« d'en haut avec une autorité absolue; elle ne demande pas 
« l 'attention, elle commande la foi; aussi ne parle-t-elle pas 
« une langue te r res t re ; toutes ses paroles sont des hymnes-, 
« et l'inspiration produit naturellement la poésie. Mais l'in-
« spiration ne va pas toute seule ; l'exercice de la raison est 
« nécessairement accompagné de celui des sens, de l'imagi-
« nation et du cœur, qui se mêlent aux intuitions primiti-
« ves, aux illuminations immédiates de la raison, et les 
« teignent de leurs couleurs. De là un résultat complexe où 
« dominent les grandes vérités révélées par l 'inspiration, 
« mais sous ces formes pleines de naïveté, de grandeur et 
« de charme que les sens et l'imagination emprunten t à la 
« na ture extér ieure pour en revêtir la raison. Tel est le pre-
« mier développement de l'intelligence 1 . » Altrove il sig. 

Cousin particolarizza più al minuto i caratteri dell' inspira-
zione. « La spontanéité, nous l'avons v u , est le phénomène 
« qui donne naissance immédiatement à la religion, et qui 
« indirectement par la réflexion qui s'appuie sur elle, con-
« lient et engendre la philosophie. Ainsi, en abordant la 
« spontanéité, la réflexion se place à la source même cl sur 
« la limite de la religion et de la philosophie.. . Le caractère 
« de l'inspiration est : 1° d 'être primitive, antér ieure à toute 
« opération réfléchie ; 2° d'être accompagnée d 'une foi vive, 
« d'où résulte une autorité supér ieure ; 5° l'inspiration est 
« vivifiante, sanctifiante, et elle répand dans l'âme un sen-
<i liment d 'amour pour l 'auteur même de toute inspiration. 
« Or l 'auteur de toute inspiration, est sans doute immédia-
« tement la raison humaine, mais la raison humaine ratla-
« chée à son principe, parlant pour ainsi dire au nom de ce 

1 Cours de l'hist. de la phi/., leçon 2. 
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« principe ; c'est ce principe lui-même faisant son apparition 
« dans la raison de l 'homme 1 . » Qui l 'inspirazione ci è 
dipinta come il grado più energico délia spontaneità na tura le ; 
come causa immediata délia religione; come principio di aato-
rità e di fede, cioè delia fede e deli' autorità religiosa, e di 
una fede viva, che vivifica e santifica l 'animo, e vi diffonde la 
dilezione dei suo autore. Si noti che il sig. Cousin adopera ivi 
il linguaggio Cristiano, e applica cou una certa affettazione a 
un fenomeno naturale le locuzioni consacrate dali' uso a 
esprimere gli effctli sovrannaturali délia grazia. Ma acciô 
niuno possa credere ch' egli non escluda ogni straordinario 
influsso, soggiunge che la causa immediata dell' inspirazione 
è la ragione umana, e che la cognizione inspirala si distingue 
solo dall' altra, in quanto essa ragione vi si riferisce al suo 
divino principio. 

Egli non può adunque mettersi in dubbio che l ' inspira-
zione dell' illustre Autore non sia da un lato un fenomeno 
meramente na tura le , e dall 'altro non venga rappresenta ta , 
come l 'unica causa delle credenze e delle instituzioni reli-
giöse. Se luttavia rimanesse ancora qualche incertezza nell' 
animo dei lettore, essa verra dissipata dal passo seguente, 
dove parlando delia spontaneità, cosi favella : « Tel est, mes-
« sieurs, le fait de l'affirmation primitive, antér ieure à toute 
« réflexion et pure de toute négation; c'est ce fait que le 
« genre humain a appelé inspiration. L'inspiration, dans 
« toutes les langues, est distincte de la réflexion; c'est 
« l'aperception de la vérité, j 'entends des vérités essentielles 
« et fondamentales, sans l ' intervention de la volonté et de 

1 Cours de l'Iiist. de In pliil., leçon 4. 
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« la personnalité. L'inspiration ne nous appartient pas. 
« Nous ne sommes là que simples spectateurs; nous ne 
« sommes pas agents, ou toute notre action consiste à avoir 
« la conscience de ce qui s'y fait ; c'est déjà de l'activité sans 
« doute, mais ce n'est pas l'activité réf léchie , volontaire et 
« personnelle. L'inspiration a pour caractère l 'enthou-
« siasme; elle est accompagnée de cette émotion puissante 
« qui arrache l'âme à son état ordinaire subalterne, et dégage 
« en elle la partie sublime et divine de sa na ture : 

« Est Dcns in nobis, agitante calescimus illo. 

Et en effet , l 'homme dans le fait merveilleux de l'inspi-
ration et de l 'enthousiasme, ne pouvant le rapporter à 
lui-même, le rapporte à Dieu, et appelle révélation l'affir-
mation primitive et pu re . Le genre humain a-t-il tort , 
messieurs? Quand l 'homme, avec la conscience de sa faible 
intervention dans l 'inspiration, rapporte à Dieu les vérités 
qu'il n'a pas faites, et qui le dominent , se trompe-t-il ? 
Non certes, car qu'est-ce que Dieu? Je vous l'ai d i t , c'est 
la pensée en soi , la pensée absolue avec ses moments fon-
damentaux , la raison é ternel le , substance et cause des 
vérilés que l 'homme aperçoit. Quand donc l 'homme 
rapporte à Dieu la véri té qu'il ne peut rapporter ni à ce 
monde, ni à sa propre personnalité, il la rapporte à ce à 
quoi il doit la rappor te r ; et l 'affirmation absolue de la 
vérité sans réflexion, l 'inspiration, l 'enthousiasme, est une 
révélation véritable. Voilà pourquoi , dans le berceau de la 
civilisation, celui qui possède à un plus haut degré que 
ses semblables le don merveilleux de l'inspiration passe à 
leurs yeux pour le confident et l ' interprète de Dieu. Il 
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« l'est pour les a u t r e s , mess ieurs , parce qu'il l'est pour 
« lui-même, parce qu'il l'est en effet dans un sens phi-
« losophique. Voilà l'origine sacrée des prophét ies , des 
« pontificats et des cultes. Remarquez aussi , messieurs, u n 
« effet particulier du phénomène de l ' inspiration. Quand 
« l 'homme pressé par l 'aperception vive et rapide de la vérité, 
« et t ransporté par l'inspiration et l 'enthousiasme, tente de 
« produire au dehors ce qui se passe en lui et de l 'exprimer 
« par des mots, il ne peut l 'exprimer que par des mots qui 
« ont le même caractère que le phénomène qu'ils essaient 
« de rendre . La forme nécessaire, la langue de l'inspiration 
« est la poésie, et la parole primitive est un hymne. Nous ne 
« débutons pas par la prose, mais par la poésie, parce que. 
« nous ne débutons pas p a r l a réflexion, mais par l 'intuition 
« et l'affirmation absolue. Il suit encore que nous ne débu-
« tons pas par la science, mais par la foi, par la foi dans 
« la raison, car il n'y en a pas d 'autre 1 . » 

Questo linguaggio non ha d ' uopo di chiosa. Il raziona-
lismo panteistico vi è espresso eon una taie evidenza, che se 
ne possono disgradare i seguaci men rispettivi delle scuole 
germaniche. Il inio leltore non sarà cer tamente sedotto dalle 
speciosità di questo discorso; sentira anzi (spero) racca-
priccio ed orrore di 1111 sistema, che pareggia tutti i fanalici 
e gl' impostori dell 'universo a Mosè e a Gesù Cristo. Che 
sarebbe délia civillà nost ra , se quesla dottr ina si slabi-
lissc ncl mondo? Che diverrebbe l 'autori tà dell 'Evangelio, 
e dei sublimi insegnamenti di amore e di fratellanza univer-
sale che ha consacrat i , se si loglie a questo libro la sua 

1 Introil. à l'hist. ilv la plnl., leçon 0. 
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divina origine, se si colloca nella stessa classe dell' Avesta e 
dei Vedi? Insensati , clie lodate e levate a cielo tali precett i , 
e fale ogni opera per distruggcre ciò clie li rende autorc-
vol i ! Non vedete clie il Cristiancsinio è nul lo , se non è 
único? Non vedete clie la sua forza dipende dalla sua divi-
ni là? E non già da quella divinità razionale, clie si trova piá o 
meno mista all 'crrore in tulle le religioni del mondo, ma da 
una divinità tul ta sua propria, da una divinità assoluta, 
scevra di ogni difct to, sovrastante alia ragione e ai trovati 
degli uomini? Non vedete, clie se il Cristianesimo 11011 è te-
nuto per superiorc alia n a t u r a , non potrà vincere i suoi 
istinli r ibell i , non potrà migliorarla e assoggettarla alia 
signoria dello spirito? Non vedete , che se Cristo non è cré-
dulo e adoralo come Dio, svanisce 1'efíicacia dei suo esem-
pio e delle sue parole; clie se spogliate la sua na tura 
umana delia unione col Verbo , se ne fale un semplice 
uonio, ancorchè eccellentissimo, lo esaulorate di ([uel privi-
legio clie lo rende singolare, e mcnomate tanto il suo im-
pério, quanto Ia terra sottostà al ciclo? Crcdele voi, che se 
i fedeli dei primi secoli avessero pensato a modo voslro, la 
loro rcligione si sarebbe propagata e stabilita nel mondo? 
Cb'clla avrebbe vinte le preoccupazioni del volgo, i cavilli dei 
soíisli e il ferro dei perscculor i? Che tanti milioni di inar-
tiri sarebbero morti per un 1101110; clie i barbari domatori 
del i ' império, e distrultori delia civiltà romana, avrebbero 
acccltatc le opinioni di un filosofo? Direle forse che quesli 
prodigi allora si richicdcvano, 111a che 1'eroismo religioso 11011 
è piii necessário ai giorni nostri? Quasi clie lutlo il mondo sia 
incivilito, e ben due terzi del genere umano 11011 giacciano an-
cora nella barbar ic ! Quasi che la barbaric sia il solo nemico, 
cui la rcligione dcc vincere; e la principale sua guerra 11011 sia 

iv. 21 
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cont ro la cultura degenere, contro 1'iniquità e la corrut tc la! 
Quasi che la civiltà nostra cosi lodata non abbia ancora tanli 
barbari nel suo seno, quanti sono gli uomini viziosi e per-
versi, che ne impediscono i veri progressi, ne guastano o ne 
distruggono i saluliferi effetti! L' egoismo signoreggia da 
principe in tutte le classi dei Cittadini , e voi dite che la 
religione non ha piü nemici da v incere! Le vir tu private e 
civili, la disposizione al sacrifício 1 , i sensi generosi e ma-
gnanimi, e lutte quelle morali grandezze, che consolarono 
gli avi nostr i , e abbellirono il mondo, fra le rozzezze dei 
médio evo, riescono ogni giorno piü rare, e voi stimate che 
l 'eroismo Cristiano sia divenuto supérfluo! E che vorre te 
sostiluire alla religione? Forse la filosofia? Ma che filosofia 
potrete darei , se ne spiantate le fundamenta? Ci darete un 
sensismo bru ta le , un pirronismo disperante, un panteísmo 
ipoerita, tanto piü pernicioso, quanto sotto nien deforme ap-
parenza coprirà velenosi f rut t i . Ciechi, che non vedete , il 
Crislianesimo antico, il Cristianesimo catlolico e Ia vera sa-
pienza cssere inseparabili; e che nel voler r idur re la religione 
a una larva ingannevole, pareggiandola ai falsi culti, mostrate 
di non conoscerc la fede, nè la filosofia medesima! Se foste 

1 Dicendo che 1'amore e 1'uso dei sacrifizi è oggi raro, debbo però 
escluderc un solo gencre, in cui è mollo frequente. Voglio parlare delia 
prontezza ad accettar certe cariche pubbliche, (che non sono gratuite, 
secondo 1'uso delia gretta antichità,) come, verbigrazia, quclla di mi-
nistro. Iinpcrocchè coloro, che entrano a questo uflicio, specialmente in 
Francia, sogliono oggi vantarsene dalla ringhicra, come di una prova 
grande c diflicile di carita patria. Questo eroismo è divenuto quasi uni-
versale; ognuno vuol essere connumcrato fra le vittime; e se tultavia 
pochi ricevonn quesl' onore, non è certo per difetto di buon animo e di 
fervore in quelli ehe aspirano al generoso olocausto. 
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iilosofi, sapreste che la natura di una cosa ne chiarisce e 
determina il principio; e che l ' indole singolare, pe r fe t l a , 
incomunicabile dei Cristianesimo, lo divide per infinito in-
tervallo dalle altre credenze, e ne comprova la divina ori-
gine. Se foste filosofi , sapreste che il genere umano non 
potè cominciar a pensare senza un concorso divino e straor-
dinar io; che l 'esistenza di una rivelazione primit iva, è 
razionalmente e storicamente tanto ce r ta , quanto 1' esis-
tenza dei popoli pensanti e dei vostro proprio pensiero; 
che Ia spontaneità, di cui discorrete, è una favola, se non fu 
messa in atto da una parola rivelata. Voi fate il pensiero crea-
tore delia religione, quando in vece la religione fu nudrice, 
anzi madre dei pensiero e dei segni che lo esprimono! 
Se foste filosofi, sapres te , che ammessa la verità di una 
rivelazion primordiale, e il governo di una Providenza ve-
gliante sulle cose umane , è assurdo il voler supporre che 
la verità rivelata sia perita sopra la t e r ra , e il cercaria 
altrove che in un ' ins t i tuz ione , risalente ai principii delia 
nostra specie, e connessa tradizionalmente con quella 
prima dottr ina. Or qual è questa inst i tuzione, se non 
il Cristianesimo, e fra le varie società Cristiane, qual può 
essere se non la cattolica? Mostrateci fnori dei Cristianesimo 
una religione, che per una tradizione chiara, certa, continua, 
riascenda ai principii delle cose; mostrateci fuori delia 
Chiesa cattolica una setta, che collo stesso ordine risalga 
lino a Cristo. E se far nol potendo, siete aslretti a riconoscere 
che la perpetuità storica dei Cristianesimo cattolico è tanto 
singolare e sua propria, quanto la sua intrínseca eccellenza; 
confessate altresi che il volerne accomunare la natura e 
1'origine con quella degli allri cul t i , è una solenne follia 
indegna di un lilosofo. 

21. 



324 CONSIDERAZJONI 
Chi lcgge avrà avverti lo chc l ' i l lustre Aulorc, conforme al 

suo costante proposito di t irare per forza alla natura gli d é -
menti sovrannaturali délia religione, confonde insieme l'en-
tusiasmo e l ' inspirazione religiosa. « L'enthousiasme » die' 
egli in un altro luogo, « après avoir entrevu Dieu dans ce 
« monde, crée le culte, et dans le culte entrevoit Dieu cn-
« corc 1 . » Giovanni Locke avendo trattato dell 'entusiasmo, 
e consideratone gli eccessi piuttoslo che i pregi e i vantaggi, 
il sig. Cousin ne piglia la difesa, e cosi discorre : « La raison 
« fait son apparition en nous, quoiqu'elle ne soit point nous, 
« et qu'à aucun litre elle ne puisse être confondue avec 
« noire personnalité : la raison est impersonnelle. D'où 
« vient donc en nous cet hôte merveilleux, et quel esl le 
« principe de cette raison qui nous éclaire sans nous appar-
« tenir? Ce principe c'est Dieu, le premier el dernier prin-
« cipc de loule chose. Or si la raison avait jusqu'alors en 
« elle une foi immense , quand elle s'est rattachée à son 
« principe, et qu'elle sait qu'elle vient de Dieu, la foi qu'elle 
« avait en elle s'accroît, non pas en degrés mais en nature , 
H pour ainsi d i r e , de toute la supériorité de la substance 
« éternelle sur la substance finie, dans laquelle elle fait son 
« apparition. Alors arr ive un redoublement de foi dans les 
« vérités que nous révèle la raison suprême, dans ces 0111-
ii bres du temps et dans la limite de notre faiblesse. Voilà 
« donc la raison divinisée à ses propres yeux dans son 
« principe. Or cet état de la raison qui s'écoule et se prend 
« elle-même comme l'écho de Dieu sur la t e r r e , avec les 
« caractères particuliers el extraordinaires qui y sont atta-
« cliés, c'est ce qu'on appelle l 'enthousiasme. Le mot expli-

1 Introït, à l'hist. de lapliil., leçon 1. 
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que assez la chose : l 'enthousiasme c'est le souffle de Dieu 
en nous, c'est l'intuition immédiate opposée à l'induction 
et à la démonstration, c'est la spontanéité primitive oppo-
sée au développement ul tér ieur de la réflexion, c'est 
l 'aperception des vérités les plus hautes par la raison dans 
la plus grande indépendance et des sens et de notre per-
sonnalité. L'enthousiasme à son plus haut degré, et pour 
ainsi dire dans sa crise, n'est propre qu'à certains indi-
vidus, et encore certains individus dans certaines circon-
stances; mais à son degré le plus faible, l 'enthousiasme 
est un fait tout comme un au t re , un fait assez ordinaire, 
qui n 'appart ient pas à telle ou (elle théorie, à tel ou tel 
indiv idu, à telle ou telle époque , mais à la nature 
humaine , dans tous les hommes, dans toutes les condi-
tions, et presque à toute heure . C'est l 'enthousiasme qui 
fait les convictions et les résolutions spontanées, en petit 
comme en g rand , dans les héros et dans la plus faible 
femme. C'est l 'enthousiasme qui est l 'esprit poétique en 
toutes choses; et l 'esprit poétique, grâce à Dieu, n'est pas 
exclusivement propre aux poêles ; il a été donné à tous les 
hommes en quelque degré plus ou moins pur , plus ou 
moins élevé ; il paraît sur tout dans certains hommes et 
dans certains moments de la vie de ces hommes qui sont 
les poêles par excellence. C'est encore l 'enthousiasme qui 
fait les religions; car toute religion suppose deux choses : 
1" que les vérités qu'elle proclame sont des vérités abso-
lues; 2" qu'elle les proclame au nom de Dieu même qui les 
lui révèle. Jusque-là tout est Lien ; nous sommes encore 
dans les conditions de l 'humanité et de la raison, car c'esl 
la raison qui est le fond de la foi et de l 'enthousiasme, de 
l 'héroïsme, de la poésie et de la religion; et quand le 



526 CONSIDERAZIONI 
« poëte, quand le p rê t re répudient la raison au nom de la 
«i foi et de l 'enthousiasme, ils ne font pas au t re chose, qu'ils 
« le sachent ou qu'ils l 'ignorent (et ce n'est l'affaire ni du 
« poëte ni du prê t re de savoir ce qu'ils font), ils ne font, 
« dis-je, autre chose que mettre un mode de la raison 
« au-dessus des autres modes de cette même raison; car 
« l'intuition immédiate est au-dessus du raisonnement, elle 
« n'appartient pas moins à la raison : on a beau répudier la 
« raison, on s'en sert toujours . L'enthousiasme est donc un 
« fait rationnel, qui a sa place dans l 'ordre des faits naturels 
« et dans l'histoire de l'esprit humain ; seulement ce fait est 
« extrêmement délicat , et l 'enthousiasme peut aisément 
« tourner à la folie. Nous sommes ici sur la borne douteuse 
« de la raison et de l 'extravagance. Voilà le principe uni-
« versel, nécessaire et légitime de la philosophie religieuse, 
« des religions et du mysticisme, principe qu'il ne faut 
« pas confondre avec les égarements qui peuvent le cor-
« rompre 1 . » 

L'entusiasmo somiglia dunque per ogni verso ail' inspira-
zione ammessadalnostro lilosofo,cioè allapotenza nativa délia 
spontanéité umana. Esso créa le rivelazioni, le religioni, ed 
è la fonte unica dell' autorité assoluta e divina, di cui sono 
investite. Tut t i gli uomini ne partecipano fino ad 1111 certo 
segno; ma il suo più alto grado è un privilegio di pochiindi-
vidui, (cioè, per quanto io conghietturo, dei profeti c dei 
r ivelatori , ) e di certe circostanze particolari. Qucste sono 
ripetizioni delle cose già dette dianzi. Ma cio clic vi ha di 
pellegrino si è la sentenza, che al poeta cd al prête non appar-

1 Cours 1le l'Iiist. du la phil., leçon 21. 
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tiene il super quel die fanno. Lascerò ai poeli il provvedere ai 
propri casi, e 1'intendersela col nostro filosofo. Ma quanto ai 
p re t i , chieggo licenza di chiedere , poichè lor si toglie la 
coscienza di quel die fanno, tjuali siano i fortunati , che la pos-
seggano in loro scambio. I filosofi, r isponderà il sig. Cousin, 
conforme a un suo pronunziato, che riferiremo nel capitolo 
seguente. Or siccome il sig. Cousin è filosofo, ne consèguita 
ch'egli dee essere informato di quel die facciano i preti, vale 
a dire del vero senso del loro ministério e delle loro dot-
trine. La pretensione è piacevole e curiosa, e quanto ella 
sia fondata, il letlore può levarne un saggio dal nostro ra-
gionamento. 

Nei passidell ' i l lustre Autore ,che abbiamo sin qui ventilati, 
si considera la materia generahnente, e benchè sia manifesto 
dal loro tenore, che, non tanto che escludano il culto Cristiano 

co'suoi legittimi precessori, vi si riferiscono in modo partico-
lare , tuttavia non ne trovi in cssi espressa menzione. Certa-
mente non si dee aspettare da uno scrittore cosi guardingo e 
assegnato, come il sig. Cousin, ch' egli faccia dalla cattedra, o 
divulghi in sui libri una professione direita, aperta, assoluta 
di razionalismo teologico, e collochi nominatamente fra lc 
favole le religiose credenze, che regnano in Francia e 
in tutto il mondo civile. E q u i , non che biasimare, 
lodianio altamente il celebre Professore delia sua p rudenza ; 
perche il non credere alia divinità del Cristianesimo 
può essere pii'i sven tura , che colpa, in questa misera 
e t a ; ma 1'ostentare 1 ' increduli tà p ropr ia , come alcuni 
fanno, il propagaria coi discorsi e coi libri, I ' innestarla negli 
animi teneri, e servirsi all 'abbominevole proposito del pub-
blico o del privato insegnainento, è follia o delitto gravis-
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simo. Cosi avesse il sig. Cousin dissimulate anche ineglio su 
questo pun to le sue opinioni ! I inperocchè, come abbiam 
veduto , egli non ha talmente occultato il suo pensiero, clie 
non sia chiarissimo a ogni lettore dotato dcl buon senso più 
comunale ; tanto clie ci siamo credut i in obbligo di parlare, 
quando il lacere ci pa r rebbe maggiormente pericoloso. Che 
se egli avesse coperte le sue opinioni con u n velo meu pene-
t rabi le , ei saremmo guardat i di sollevarlo, per non farci 
autori di scandalo, invece di r imediarvi . Non si aspetta a me 
1'incolparlo delia inconsiderazione, in cui spesso t rascorre ; 
bcnsi loderollo di quella par te di r iserva, che adopera . Ma se 
questa r iserva lo impedi di apr i re il suo pensiero con 
i r r iverente schiettezza; non lo ha però salvato dal discen-
dere alcune volte ai particolari , e da l i ' accennare 1'applica-
zione dei principii generici testé discorsi agi' instituti speciali 
delia rivelazione. Infatli egli è spesso difficile 1'evitare tali 
applicazioni, cosi per la na tu ra dei soggelto, clic si ma-
neggia, come per l ' indole quasi estemporanea dcl par lar 
che si usa sulla cat tedra . . Tut tavia il lettore dee ricordarsi , 
che trat tandosi di punt i delicatissimi, la cautela abiluale dei 
professore non gli ha permesso che qualche rápido locco; 
onde nei passi, che siam per citarc, egli non dee aspettarsi la 
diffusionc e la chiarezza di quelli, che abbiamo allcgati. 

Lc rivelazioni particolari sono Ire, cioè la primitiva, la 
giudaica e la Cristiana. Tu t t e e Ire hanno ciò di comune , 
che fu rono falte immediatamente a pochi uomin i , e per 
modo speciale. Questa comunicazione direi ta non piacc ali' 
Au to re ; il quale la r ipudia, senza c lausula , sotto nome di 
misticismo. « Le mysticisme, » dic 'egl i , « consiste à subst i-
« tuer l 'illumination directe à la révélation indirecte, l'extase 



SOl'llA LE DOTTRINE DEL COUSIN. 531 
» à la raison, I'éblouissement à la philosophie. Je ne dis pas 
« qu'il n'y a point d 'aut re mysticisme que celui-là ; mais 
« tous les genres de mysticisme se ra t tachent à l'illumina-
« lion directe. Le mysticisme et le rationalisme sont tou-
« jours en présence, et selon que l 'un ou l 'autre l 'emporte, 
« la religion est raisonnable ou a b s u r d e 1 . » Qui si parla del 

misticismo in religione, e non solo in filosofia, poichè si dice 
che rende la religione assurda. Né s ' intende di parlare sola-
mente dei discepoli, ma dei fondatori delia religione stessa, 
poichè il culto ragionevole, che si oppone al culto místico e 
assurdo, è il razionalismo, che certo esclude ogni illumina-
zione diretta. Questa illuminazione direita non è poi allro, clic 
la rivelazione e l ' inspirazione sovrannaturale; poichè ella si 
contrappone alla ragione e alla filosofia, nelle quali consiste la 
rivelazione indiretta. 

Non piace eziandio al sig. Cousin la rivelazion personale, 
e i portenti , che lalvolla l 'accompagnano. Egli dice, parlando 
dei traviamenti de' mistici : « On veut entendre la voix de 
« l'esprit ; il tarde, 011 l ' invoque, et bientôt 011 l 'évoque. 11 
« vient, messieurs, et l'on passe de la révélation rationnelle 
« aux révélations directes et personnelles. On appelle, 011 
« écoute, 011 croit en tendre ; 011 a des visions et 011 en pro-
« cure aux autres . O11 lit sans y e u x , on entend sans 
« oreilles; 011 commande aux éléments, sans connaître leurs 
« lois, etc. » Egli è vero, che qui discorre in ispecie dei 

falsi mistici, e vi allude con alcuni dei particolari accennali ; 
ma quesla spiegazione mal si acconcia al passo segiiente, 

1 Fragm. phil., loni. 1, p. 227. 
2 Cours de l'hist. de la phil., leçon i . 
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(love parla dei difetli dell' entusiasmo : « Il arr ive encore 
« que ceux qui participent en un degré supérieur à celte 
« révélation de Dieu faite à tous les hommes par la raison 
« et par la véri té » (si noli hene, clic sccondo i principii 

generali dell' Autore, questa rivelazion razionale è la sola 
v e r a , c si estende a lut te le religioni, senza eccezione di 
sor ta , ) «s ' imaginent qu'elle leur est p r o p r e , qu'elle a été 
« refusée aux autres, non-seulement à ce même degré, mais 
« en totalité et absolument ; ils insti tuent dans leur esprit, 
« à leur avantage, une sorte de privilège d'inspiration; et 
« comme dans l'inspiration nous senlons le devoir de nous 
« soumettre ux vérités que l'inspiration nous révèle, et la 
« mission sacrée de les proclamer et de les répandre, nous 
« allons souvent jusqu 'à supposer que c'est un devoir aussi 
« pour nous, en nous soumettant à ces vérités, d'y soumet-
« tre les autres , et de les leur imposer, non pas en vertu de 
« notre puissance et de nos lumières personnelles, mais en 
« vertu de la puissance supér ieure de laquelle émane toute 
« inspiration ; à genoux devant le principe de notre enthou-
« siasme et de notre foi, nous voulons aussi faire plier les 
« autres sous ce même principe et le faire adorer et servir 
« au même litre que nous l 'adorons et que nous le servons 
« nous-mêmes. De là l 'autorité religieuse; de là bientôt la 
« tyrannie. On commence par croire à des révélations spé-
« ciales faites en sa faveur , on finit par se regarder comme 
« un délégué de Dieu et de la Providence , chargé non-
« seulement d'éclairer et de sauver les àmes dociles, mais 
« d'éclairer et de sauver bon gré mal gré ceux qui résisle-
« raient à la vérité et à Dieu. La folie de l 'enthousiasme 
« conduit bien vile à la tyrannie de l 'enthousiasme 1 . » Qui 

1 Cours de Vhist. de la pliil., leçon 24. 



SOl'llA LE DOTTRINE DEL COUSIN. 531 
discorrendo generalmente c abbracciando tulli i casi, si 
nega ogni rivelazione diversa per la sua qualità da quclla, 
che è a tutti comune: si pronunzia vano ogni privilégia 
d'inspirazione; si ripete da un ' illusione, da una chimera, da 
una follia l ' a rdo re e lo zelo dell' apostolato ; si deduce dalle 
stesse fonti l'autorità religiosa. Si dira sempre che l 'Autore 
parla dei visionari e dei fanatici, non dei legittimi profeti e 
r ivelatori? Ma questa differenza bisognava almeno accen-
nar la ; bisognava evitare di parlare in modo che l 'applica-
zione delle cose dette al Cristianesimo, non fosse meno ovvia 
e facile, che ad ogni allro caso. 

In proposito delle opere prodigiose, con cui Iddio accom-
pagna lo slabilinienlo delle rivelazioni particolari , abbiam 
già avuto sott' occhio il pensiero de l l 'Au lo r e , per ciô che 
concerne le predizioni profet iche, par te cosi ri levante di 
quello straordinario, che Jegittima i principii délia religione. 
i\el passo infrascritto egli pai'la anche dei miracoli : « Quand 
« on prie, on éprouve non-seulement le besoin, mais l'espoir 
«i d'obtenir l 'objet qu'on demande ; ajoutez à ces sentiments 
« naturels le travail de l ' imagination; vous verrez naître 
« l 'inspiration, l 'esprit de prophétie et le don des miracles. 
« L'homme demande à son Dieu de lui dévoiler l 'avenir : en 
« at tendant la réponse, il y pense, il la médite, et il la fait 
« peu à peu lui-même; il se persuade ainsi qu'elle lui vient 
« de la Divinité; le voilà inspiré, le voilà prophète. Pa r une 
«i illusion semblable, quand on éprouve le vif désir de voir 
« un objet absent, l ' imagination, éveillée par l 'énergie de la 
« sensibilité, se met en jeu et nous offre l'objet vers lequel 
« notre àme tout entière aspire, et l'on croit voir et toucher 
« le produit de sa propre création. Voilà comment on arr ive 
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« à s 'a t t r ibuer le pouvoir des miracles, c'est une crédul i té 
« naturel le : le p remier corps de prê t res qui a prédit l 'avc-
« nir , qui a révélé les volontés des d ieux , qui a enfanté des 
« prodiges, a été d 'abord d u p e de lui-même : il ne faisait 
« pas, comme on l'a dit , de la superst i t ion à plaisir; il était 
« de bonne foi, et c'est là ce qui faisait son influence et son 
» empire . Il parlait à des hommes disposés à la même crédu-

lité : sa confiance en lui-même s'en augmentai t , et sa puis-
« sauce s 'élendait ainsi de plus en p l u s 1 . » I difensori dei 

initi biblici non favellano altr i inenti . L 'Autore si scuserà forse, 
dicendo clie gli esempi, cou cui corrobora le suc asserzioni, 
sono tolti dal paganesimo ? Si ; ma le sue asserzioni sono 
gencriche, e ril'eribili a ogni religione. Non v' lia incrédulo 
al mondo cosi ind i sc re to , clie prescr iva l 'esemplif icare le 
frodi o le illusioni degli uomini con esempi lolti dagli Evan-
geli ; egli basta, che discorrendo delia gentilità, si alluda al 
Cristianesimo. 

« E quando ail' uno accemia, ail' allro mena. » 

D'al t ra par te non v ' h a persona veramente religiosa, che 
favcllando dei falsi prodigi , e delle superstizioni procreate 
dalla ignoranza o dalla malizia degli uomini , parli in modo 
îiicnoniaiiiente applicabile a quei falli reverendi , che sono la 
guarentigia eslcriore e la base storica delia nostra f ede . 

Considerale le basi délia rivelazione in par t i co la re , r ian-
(liaino i pochi ccnni, che si t rovano nel l ' i l lustre Autore sullc 
t re principali epoche di essa. Ecco ciò ch'cgli dice clella più 

1 Cours de phil.f de 1818, publié par Garnier, leçon 10, p. 92, 95. 
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anlica di lut te . « Messieurs, il en est du genre humain 
« comme de l ' individu. Une révélation primitive éclaire le 
« berceau de la civilisation humaine. Ton les les traditions 
« antiques remontent à u n âge où l 'homme, au sortir des 
« mains de D ieu , en reçoit immédiatement toutes les lu-
« mières et toutes les vérités, bientôt obscurcies et corrom-
« pues par le temps et par la science incomplète des hommes. 
« C'est l'âge d 'o r , c'est l 'Éden que la poésie et la religion 
« placent au début de l 'histoire, image vive cl sacrée du 
« développement spontané de la raison, de son énergie 
« nat ive, antér ieurement à son développement réfléchi 1 . » 
L' cspressiva del sig. Cousin in questo luogo è abbastanza 
chiara. La rivelazione primitiva, che illustra la ailla délia civiltà 
umana, non è allro che la spontaneità délia religione nella sua 
energia nativa : il negozio passé, riguardo alla specie, nella 
slessa guisa che per l ' individuo. Egli è vero che lutte le tra-
dizioni antichc, e quindi anche la Bibbia , raccontano la cosa 
diversamente; nia queste narrazioni non sono clic 11 n'imagine 
viva e sacra di quello spontaneo movimento. Cercate in esse, 
non mica la storia, ma solamente la poesia c la religione; che è 
quanto dire, parlando più alla semplice, non la verità, ma le 
favole, che l ' inviluppano. Quanto al vero, la filosofia sola può 
darvelo; e ben s ' in lcnde , non ogni filosofia, ma quella dell' 
illustre Autore. Che se la frase : tulle le tradizioni, non vi 
bastasse per intendere Ia cosa in senso univcrsale, esognasle 
qualche eccezionc, eccovi che lo scrittore accorrc in aiulo 
vostro, e vi salva da un grosso e r ro re , parlandovi di un 
certo Eden, che Ia poesia cospira colla religione a collocare nel 
principio delia storia, e ponendolo in filza coll'età deli' oro, la 

1 Introd. à Vliist. tle la phi/., leçon 7. 
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cui verità s torica, ben sapete, non è inolto autentica. La 
Genesi adunque , ( e conseguentemente tutla la Bibbia, se si 
vuol essere imparziale e nemico dei privilegi, ) non è più 
una storia. ma una poesia, come le scr i t ture di Valmichi e 
Firdussi; di che, come vede te , s 'accresce l 'autorità e il 
valore del libro. 

Considerato, come il sig. Cousin l ' intenda della rivela-
zione primitiva, che è la base delle susseguenti , potete 
figurarvi prcsso a poco il concetto che si fa di queste. Egli 
tocca appcna in pocbi luoghi il Giudaismo ; ma questi cenni , 
benchè rari e rapidi , hanno pu r qualche pregio. Cosi, per 
esempio, egli dice, che « la race arabe, dont le peuple juif 
« fait partie, est une grande race assurément ; elle a beau-
« coup remué sur la t e r re ; elle a produit Moïse, qui est bien 
« vieux, et qui pourtant du re encore; elle a donné le chris-
« tianisme à l 'Europe, et plus t a rd , à l'Asie, Mahomet et la 
« forte civilisation musulmane » Se avestc paura , che 

questo elogio fatto alla razza arabica, ( l 'Autore vuol dir semí-
t ica, poichè gli Ebrei non furono mai Arab i , ) perché ha 
remué beaucoup, producendo il Cristianesimo e Mosè, che è 
motto vecchio, pizzicasse di teologia, si aggiunge per assicu-
r a r v i , ch 'el la produsse allresi Macometto; e l 'Alcorano 
accresce il merito di aver partorito l 'Evangelio e il Penfa-
leuco. E la forte civiltà musulmana la valutate per poco? 
Quanto ella sia forte, ve lo dice la storia, sovraltutto quella 
dei di nostri. E l 'Aulore vi spiegherà, come si possa lodare 
il forte incivilimento di una set ta , che altrove egli pone fra 
quelle, che « produisent . . . ici une dégradation profonde, 

1 In h od. à l'hist. de la phil., leçon 11 . 
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" là une tyrannie sans bornes 1 . Ce ne sont pas là de 
« médiocres présenis. » No sieuramente. « Mais enfin , 
« quelque belle, quelque grande , quelque énergique que 
« soit cette race , elle n'est pas seule en ce monde , et 
« comme le temps est venu de rapporter la religion même 
" à la civilisation, le temps est aussi venu de subst i tuer 
« au peuple juif l 'humanité entière. Le cadre de Bossuet 
« subsiste; il ne s'agit que de l ' a g r a n d i r 2 . » Sarò io in-
discreto o cavilloso, se in questo raziocinio sospctto qual-
che malizia? Il dire che il tempo è giunto di ri ferir la religione 
stessa alla civiltà, vuol dire che i nostri buoni padri so-
gnavano a credere che la religione nella sua essenza non 
dipenda dali' incivil imento, e abbia un principio sovru-
mano; laddove ora si è scoperto che la religione è un 
semplice portalo délia civiltà, e si dee riferire ad essa, 
come la parte al t u l to , l 'effetto alla sua cagione. Se il Bos-
suet considero il Cristianesimo, e quindi il Giudaismo, che 
lo preparo , come il centro delia storia, se considero gl' 
Israeliti come un popolo unico e privilegiato, perché solo 
depositário del vero prima dei tempi evangelici, questa fu 
una prcoccupazione di teologo; giacchè ora si sa che tut ta 
la specie fu investita di quella prerogativa, e che gli Ebrei 
furono un popolo corne gli altri. Son io temerário in qucsle 
illazioni? Non sono esse consentanee alla dottrina dell' Au-
tore esposta di sopra? Ma ascoltate : « Bossuet n'a tenu 
« presque aucun comple de l'Orient Cependant avant le 
« temps où le peuple de Moïse prend un caraclère histo-
« r i que , il y avait derr ière le golfe Arabique , par delà la 

1 Cours de l'hist. de la phil., leçon 2. 
2 In trod, à l'hist. de la pliil., leçon 11. 
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« Pe r se , des contrées dix fois plus vastes que la J u d é e , 
« dont la Judée n'avait aucune idée et ignorait même le 
« nom. L'Asie centrale, avec ses populations cl la civilisa-
« tion puissante et originale qu'elle a produi te , était in-
« connue au mosaïsme et lui est é t rangère; elle a eu son 
u développement indépendant . Les racines du mosaïsme 
« sont vieilles et profondes ; mais elles ne couvrent pas la 
« terre entière 1 . » Dunque vi fu un tempo, in cui il popolo 

di Mose non ebbe un carattere storico; il clie significa clie la 
storia del Pentalcuco comincia colla mitologia, come alïermano 
i bibliologi razionalisti di Germania, e clic la Gencsi è forse 
un ' imitazione dei Purani indici, secondo la bella opinione 
dei Yolney 2 . Altr imenti , come avrebbe poluto parlare di 
tempi anteriori ad un popolo, le cui radiei non sono so-
lamente vecchie, nia risalgono per una genealógica se-
guenza, certa e non interrot ta , fino ai principii dei mondo? 
Come avrebbe poluto discorrere delia civiltà deli' Asia 
centrale, ( s i direbbe meglio australe o orientale, poicliè nè 
l ' I r a n , n è l ' I n d i a , nè la Cina non sono, clie io mi sappia, 
liei centro del continente asialico, e l 'opinione di alcuni 
scrittori sopra una civiltà anticliissinia dcll' Asia centrale, 
non ha fondamento , ) come di cosa più anlica, clie i tempi 
slorici degli Ebre i? Qual è il conceito, clie l ' i l lustre Autore 
si fa delia Bibbia , e come códice religioso, e come sloria 
umana? Non sa egli, non esscr meno contrario alla buona 
critica, clie alla sana fede , il supporla intarsiata di errori e 
di fa vole ? 

1 Introït, à ïhist. de la phil., leçon 11. 
2 Itcch. nouv. sur l'hist. anc., loin. 1. — OIluv. compl. Paris, 1825, 

tom. V, |>. 280, 281, note. 
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Ma se si vuole conoscere in modo più esplicito I'opinione 

del sig. Cousin sul Giudaismo, bisogna cercarla, dove parla 
dello Spinoza. « Spinoza, » die' egli, « calomnié, excommu-
" nié, persécuté par ,les Juifs comme ayant abandonné leur 
« foi, est essentiellement juif , et bien plus qu'il ne le croyait 
« lui-même. Le Dieu des Juifs est un Dieu terrible. Nulle 
« créature vivante n'a de prix à ses yeux , et l'aine de 
« l 'homme lui est comme l 'herbe des champs et le sang des 
« bêles de somme. (Ecclesiaste). Il appartenait à une au t re 
« époque du monde, à des lumières tout aut rement hautes 
« que celles du judaïsme de rétablir le lien du fini et de 
« l'infini, de séparer l'âme de tous les autres objets, de l 'ar-
« racher à la na ture où elle était comme ensevelie, et pa r 
« une médiation et une rédemption sublime de la mettre en 
« un juste rapport avec Dieu. » (Abbianio già potuto vedere, 
e vedremo ancor meglio più innanzi, quai sia questa media-
zione e redenzione, secondo la mente del sig. Cousin). 
« Spinoza n'a pas connu cette médiation Oui, Spinoza 
« est juif , et quand il priait Jéhovah sur cette pierre que je 
« foule, il le priait sincèrement dans l'esprit de la religion 
>• judaïque 1 . » Certo i Giudei di Amsterdam avrebbero 

qualche ragione di maravigliarsi, se udissero accusare i loro 
maggiori délia scomunica lanciata contro il célébré apostata; 
se udissero dire che l ' au tor del Tral lalo teologicopolilico, 
dove spianta le basi délia storia c délia rivelazione mosaica, 
l'autor de l l 'E t i ca , dove stabilisée il più rigido panteismo, 
era essenzialmente giudeo, e non aveva abbandonala la loro 
fede. Dunque , secondo il sig. Cousin, Mosè lu panleista, e il 

1 Fragm. phil., l o m . I l , p . 1 ( 5 8 . 
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sig. Salvador 1 ha ragione d ' impu ta r questa dottriua pestí-
fera ai promulgatore dei decálogo e dei te t ragramma? Dun-
que Mosè fu fatalista, disdisse a Dio lc perfezioni morali, 
negò la creazione, negò la differenza t ra il bene ed il male, 
poichè queste sono lc opinioni deli' ateo olandese? Dunque 
nel Giudaismo non si aveva alcuna notizia di quella reden-
zione sublime, che lega 1'uomo con Dio? Ma se 1'illustre Autore 
si fosse procacciata una dirilta notizia delia mosaica institu-
zione, avrebbe saputo che in essa v ' l ia una parte pubblica, 
popolare, essotei'ica, allalo a nna dottr ina piú recôndita , e 
per cosi dire acroamatica, e che la Bibbia e le tradizioni fanno 
buon testimonio di en t rambe ; che la relazione di tali due 
dottrine, che in sostanza ne formano una sola, è quella delia 
figura al f igura ta ; che i dogmi delia mediazione e delia 
redenzione, come gli altri misteri dei Cristianesinio, appar-
tenevano ali' insegnamento in ter iore ; che il vecchio testa-
mento è pieno di allusioni a questi dognii, e che senza di essi 
è inesplicabile; che il Dio de' Giudei 11011 è nè piú nè meno 
terribile di quello dei Cristiani; che la bontà, la clemenza e 
tutti gli a t t r ibut i piii soavi delia Divinità, sono espressi e 
pennelleggiati con sovrumana facondia nei libri deli' an-
tica allcanza; che se tutlavia la giuslizia vendicatrice di 
Dio è niessa, per cosi d i r e , piú in rilievo nella vecchia che 
nella nuova legge, e 1'una può chiamarsi legge di t imore, e 
1'altra di amore, dal sentimento predominante, questo divario 
non r iguarda Ia dot tr ina, ma sollanto reconomia deli' inse-
gnamento, che vuol essere proporzionato al génio e ai biso-
gni di coloro che lo ricevono. La giudaica plebe rozza e tes-

1 II ist. l/es inst, de Mcrise, pari. 2, liv. 1, cliap. 1. 
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tcrcccia, di cuore incirconciso e di duracervicc avea d 'uopo 
principalmente di essere scossa e frenata dali' idea dei divini 
giudizi ; ma questo non lia da far nulla col Dio terribile nel 
senso deli* Autore. Certo il Dio di Mosè, di Davide e dei 
profeti, non è il dio crudele e dis t rut tore degli Ammonili, 
degli Scandinavi, degli Aztechi e dei Sivaiti deli' India; non 
è il dio inconscio degli Spinoziani, che possiede una polenza 
smisurata e fatale, senza temperamento di bontà , nè di 
giustizia, nè di providenza verso le sue fat ture. Non credo 
che lo Spinoza orasse internamente al suo dio; poichè la 
preghiera è per ogni verso assurda nel suo sistema; ma 
certo, se pregava, è ridicolo il dire che lo facesse since-
ramente, secondo lo spirito delia religione giudaica. Quanto si è 
poi alla citazione dell' Ecclesiaste, l ' i l lustre Autore ci avrcbbe 
falto cosa grata, a indicar l 'edizione delia Bibbia, da cui ha 
tolto il suo testo. 

Del Cristianesimo egli fa più espressa menzione. Qui egli 
accenna che il Locke parlando dei Cristianesimo, delia rive-
lazione, delia fede, « il n 'entend pas une foi, une révélation 
« philosophique; cette interprétation n'appartient pas au 
« temps de Locke ; il entend la foi et la révélation dans le 
« sens propre de la théologie la plus orthodoxe 2 . » Là si 

dichiara partigiano di questa fede e rivelazione filosofica, che è 
u n Irovato dei di nostri, r ipudiando, senza cerimonia c senza 
scrupolo, la fede e la rivelazione nel senso proprio delia teologia 
più ortodossa. Non si possono intendere altrimenti leseguenti 
parole : « Le christianisme, messieurs, c'est la philosophie 

1 Act. VIII, 51. 
2 Cours de l'trist. de ta phi/., leçon 21. 
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.i du peuple. Celui qui porte ici la parole est sorti du peu-
i> pie et du christianisme, et j 'espère que vous le reconnai-

trez toujours à mon profond, à mon fendre respect pour 
« tout ce qui est du peuple et du christianisme. La philoso-
« phie est patiente : elle sait comment les choses se sont 
« passées dans les générations antérieures, et elle est pleine 
« de confiance dans l 'avenir : heureuse de voir les masses, 
« le peuple, c'est-à-dire à peu près le genre humain tout 
« entier, ent re les bras du christianisme, elle se contente 
« de lui tendre doucement la main, et de l'aider à s'élever 
«i plus haut encore 1 . » Questo punto più elevato, a cui la 
lilosofia, che è paziente, promette di condurci bel bello, se 
nol sai, è la lilosofia medesima, come udrai fra poco. 
Non li par egli che questo considerare il Cristiane-
simo come cosa bassa , come cosa del volgo e clelle masse, 
che gli uomini abbandonano a mano a mano che sono in Iena 
di salir più alto, sia un gran segno di r iverenza? Perciô 
quando l 'Autore farà l'elogio di questa religione, ti guar-
derai d ' intendcrlo in modo assoluto, e darai la tara oppor-
tuna aile sue parole. E avverlirai che il Cristianesimo è 
una religione razionale e idealislica, che considéra la natura 
sous un point de vue idéaliste, e che produce una lilosofia dello 
stesso genere ; ch' esso è senza dubbio superiore aile reli-
gions naïves du premier Age de l'humanité (che degnazione!) 
qui ne sont point encore des religions en esprit et en vérité : che 
appartiene alla classe clelle religions de l'esprit (ci son dunque 
moite religioni dello spirito, molle religioni in ispirito e in 
verità), le quali « tendent un peu trop à séparer Dieu de la 
« nature , parce que la preuve sur laquelle elles reposent 

1 In h od. à l'hist. de la phil., leçon 11. 
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« sépare trop la raison et la conscience des sens et de l'expé-
« rience 1 . » L 'Antore non osa dire clie il torto del Cris-
tianesiino è di escludere il panteismo, nia tel fa subodorare, 
accennandoti clie sépara troppo Icldio dalla natura. Non 
volerne perô inferire cli' cgli tenga il Cristianesinio per poca 
cosa, e non lo coniinendi in termini magnifici. « Le chris-
« tianisme est la vérité des vérités, le complément de toutes 
« les religions antérieures qui ont paru sur la ter re ; il est 
» la meilleure des religions, et il les achève toutes, par bien 
« des raisons sans doute qui ne sont ni de mon sujet ni de 
« celte chaire, mais ent re autres par celle-ci, qu'il est venu 
« le dernier , qu'il est la dernière des religions. Or il impli-
« querait que la religion la dernière venue ne fût pas meil-
« leure que toutes les autres, qu'elle ne les embrassât pas et 
« ne les résumât pas toutes. Venue la dernière, elle se lie à 
« loules les autres et par là à tous les siècles 2 . » Queste lodi 

sono per altro più apparenti , clic effeltive. Se il sig. Cousin 
11011 voleva ent rare in una materia eslranea al siio sorjgctlo e 
alla sua catledra, poteva tacere ; ma il porre la prerogativa del 
Cristianesinio nell' esser venuto Vultimo, e far délia sua ecccl-
lenza un accidente di cronologia, è una lode niolto equivoca, 
più degna cli un muder i tu rco , perorante la causa di Mao-
nietto, clie di un lilosofo o teologo cristiano. Ed è una lode 
fondata sul falso; poichè il Cristianesinio, come r innova-
menlo délia rivelazion primitiva, è il cullo più antico clie si 
trovi, c non sarebbe divino, se non fosse antichissimo. La 
prerogativa del vero nelle cose ideali, consiste nell' esserc, 
non già l'ultimo, ma il primo. E perché, di grazia, il Cristia-

1 Cours (le I'hist, de la phil., leçon 2iî. 
2 Introil. à l'hist. de la pliil., leçon 11. 
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nesimo è ottimo, presupposto che sia ult imo? Perché egli è 
il compimento di tulle le religioni anteriori, perché le termina, 
le abbraccia e le riassume tut le . Dunque l'Evangelio è il 
compimento del gentilesimo ! Dunque il culto cristiano ab-
braccia e riassume quello degl' idoli e dei fetissi! E nota 
bene, che si parla di tutte le religioni, niuna eccettuata ; e che 
l 'unico pregio conceduto in ispecie al Cristianesimo, stà nell' 
essere un sunto, e come dire una sintesi di tutte le credenze 
anteriori, eziandio delle più turpi ed assurde. Cristo fu un 
eclettico, anzi, un sincretico in religione, come l ' i l lustre 
Aulore in filosofîa. Non è adunque da meravigliare, se 
questi appunta il Bossuet di aver rappresentato il Cristiane-
simo, come centro, misura e scopo délia storia del genere 
umano 1 , in vece di considerarlo, come l'epilogo dei culti, 
che lo precedettero. E al modo medesimo che s ' innesta 
sui culti anteriori , di cui è una trasformazione, dovrà nell' 
avvenir t ramutarsi e pigliare una nuova forma. « Le chris-
« tianisme était dans le moyen âge, et il y a fait tout ce qui 
« s'y est fait de bon et de grand ; mais il y était sous les con-
« ditions du temps, sous sa première forme, non sous sa 
« forme unique, ni sa forme dernière . Le moyen âge est le 
« berceau du christianisme; il n'en est pas la borne. Le 
« christianisme est le fond même de la civilisation moderne ; 
« ils ont la même dest inée; ils passent par les mêmes fortu-
« nés; et il fallait que lui-même sortit des ténèbres et des 
« liens du moyen âge pour se développer et porter tous les 
« fruits qui lui appart iennent » Non credialc mica che 
qui si tralti di disciplina, e delle forme accidentali délia reli-

1 lut rod. à l'hist. de la pliil., leçon 11. 
2 Cours de l'Iiist. de la phil., leçon 1. 
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gione; si trat ta dei dogmi, dei culto, delia gerarchia, cioè 
deli' essenza di quella. 11 Cristianesimo lia presc succcssiva-
niente diverse forme, ugualmente legiltinic, secondo i tempi. 
Quella che fu immediata succeditrice del medio evo è il 
protestantismo ; 1'ultima di l u t t e , sara la pret ta filosofia. 
Vedreino più innanzi tal essere 1'intenzione deli' Aulore. 

II comniendare il Cristianesimo, dicendo che è la migliore 
delle religioni, è anche una frase assai singolare. Chi oserebbe 
dire o serivere che la costituzione copernicana dei mondo è 
il migliore dei sistemi astronomici ? La verilà non può chia-
marsi miglior deli' e r rore , più che questo possa dirsi peggiore 
di quella. Se una cosa è migliore, rispetto ad un ' al tra, il ter-
mine del paragone dee esser buono in sè stesso ; e una dot-
trina è in tanto buona, in quanto è vera. Dunque , se il Cris-
tianesimo è migliore dei politeismo, il politeísmo dee esser 
buono e vero. II solo divario sara che il primo conterrà in 
modo più esplicito, compiendole e lerminandole, le bontà e le 
verità già possedute dal secondo, in modo meno distinto e 
perfetto. Il che s 'accorda squisitamente coi principii generali 
deli' Autore già esposli, e con quelli che di corto csporrenio. 
II quale in un allro Iuogo replica gli stessi concetti, quasi 
nei medesimi termini, e parla cosi : « Messieurs, le chrislia-
« nisme, la dernière religion qui ait paru sur la ter re , est 
« aussi et de beaucoup la plus parfaite. Le christianisme est 
« le complément de toutes les religions antérieures, le der-
« nier résultat des mouvements religieux du monde ; il en 
« est la lin, et avec le christianisme toute religion est con-
te sommée. En effet le christianisme si peu étudié, si peu 
« compris, n'est pas moins que le résumé des deux grands 
« systèmes religieux qui ont régné tour à tour dans l 'Orient 
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« et dans la Grèce. Il réuni t en lui tout ce qu'il y a de vrai , 
« de sain et de sage, dans le théisme de l 'Orient, et dans 
« l 'héroïsme et le naturalisme mythologique de la Grèce et 
« de Home. La religion d 'un Dieu fait homme est une reli-
« gion qu i , d 'une part élève l'âme vers le ciel, vers son 
« principe absolu, vers un au t re monde, et qui en même 
« temps lui enseigne que son œuvre et ses devoirs sont en 
« ce monde et sur celte te r re . La religion de l'homme-Dieu 
« donne un prix infini à l 'humanité 1 . » Questo encomio 

sarebbe bello e vero, se potessimo segregarlo dai principii 
dell' Autore. Ma quando il mistério deli' Uomo Dio si riduce 
alla condizion razionale coniune a tut t i gli uomini, a tut t i 
gl' impostori e forsennati dei mondo, di che efficacia puô 
essere per accrescere il prezzo deli' umana na tu ra? Può dirsi 
con verità che il Cristianesimo contiene ciò che v'ha di vero, 
di sano, di sapiente nelle gentilesche superstizioni, in quanto 
queste erano l 'allerazione dei primitivi e rud iment i , che 
furono dall' Evangelio rinnovati e adempiuti . Ma se invece 
di essere l ' instaurazione divina di ciò che fu a principio -, il 
Cristianesimo non è che una cerna umana delle religioni che 
lo precessero, svanisce il suo carat tere particolare, e 11011 ha 
maggior rilievo, che il naturalismo ilalogreco filosoficamente 
chiosalo dagli stoici e dagli Alessandrini. Tal è infatti F ultima 
e fatale consegucnza del razionalismo religioso, professalo 
dall' illustre Autore; la quai si r iduce ad annullare alTatto 
l'efficacia deli' instituto Cristiano. Il che dovrebbe aprir gli 
occhi a coloro, a cui stanno a cuore alnieno i progressi 
civili, e che inorridirebbero al solo pensiero di esautorare 

1 L'ours de l'hist. de laphil., leçon 
2 31 ail h. V. 1 7 ; XIX , S. 
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l 'Evangelio di quel benefico principato, che da diciolto secoli 
esercita sull' intelletto e sui costumi degli uomini. Tu t ta 
la controvérsia, per gli amatori assennali delia civiltà, 
versa in questo problema : qual è il sistema teologico, che 
meglio avvalora l 'autori tà e la forza perfezionatrice dell' 
Evangelio, qual è quello clic più le nuoce? La risposta 11011 
può essere dubbiosa, giacchè non è possibile l 'iinniaginar 1111a 
dottrina che sia più atta del cattolicismo a rinforzare, e del 
razionalismo teologico a debililare e r idur re al niente l 'auto-
rità di Cristo e delle sue instituzioni. 

La gravità c l ' i inportanza del soggetlo ci servirá aduiKiue 

di scusa, se paresse a taluno, clic questa minuta critica clic 
andiamo facendo dei libri altrui , fosse u n abusar la pazienza 
di chi legge, e uno scioperio di fatica e di tempo. D'al t ra 
parte l 'ingegno, la facondia e le altre condizioni del sig. 
Cousin danno una certa importanza alle sue dottr ine, non 
solo in Francia, 111a in Italia ed altrove. Quel modo di sentire 
in opera di religione, che da quindici 0 vent ' anni si va dif-
londendo nella prima delle det te province, quella niiscre-
denza rispettosa e velata, che veste i sembianti délia reli-
gione, e piglia anco, se occorrc, le assise del santuario, 
niolto più pericolosa délia miscredenza nuda, schifosa, inve-
reconda, che dominava nel passato secolo, fu trasportata di 
Germania, inlrodotla nelle scuole , nellc accademie, nei 
giornali, e nella folia dei libri volgari, per l 'opéra e l'esem-
pio principalmente del nostro scrittore. La baronessa di 
Staël, Beniamino Constant, e altri men celebri autori , aveano 
già disposto il terreno a riceverc la sementa, quando il sig. 
Cousin, conipi l 'opéra, facendo, rispetto aile opinioni germa-
niche, ciò che il Condillac e gli enciclopedisti aveano effet-
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luato in ordine al sensismo e al deisnio inglese, dopo che il 
Voltaire ebhe spianata la via a queste dottr ine. II citare i 
libri francesi, in cui si è insinuate il veleno del razionalisino, 
sarebhe opera Iunga, fastidiosa e aliena dal mio soggetto; 
nè ci r istorerehbe Ia qualità degli scritti , per lo j)iii infimi o 
mediocri. II peggio si è, che le funeste dottr ine risuonano 
sulle cattedre, e corrompono la nascente generazione; effetto 
tanto piii deplorabile, che gli aulori di esso sono per lo 
piú uomini sinceri e amatori del bene, che si crcdono di fare 
una pia e santa opera, e di giovare alia civiltà, svellendo le 
poche pietre superstiti delle sue basi. II sig. Dainiron, per 
esempio, ne' vari scritti, indirizzati all' instruzione de' suoi 
a lunn i , abbraccia ed amplifica la dottrina testè csposta del 
sig. Cousin, intorno all' origine e all' indole razionale della 
rivelazione; nega espressamente il peccato originale, e gli 
altri misteri crist iani; stabilisce u n deisnio vago e indeter-
minato, e usa in questo proposilo un linguaggio assai piú 
aperto di quello del suo maestro 1 . II sig. Joulfroy, che nell' 
analisi psicologica mostra u n valor non volgare, preme le 
medesime o rme; ripudia pu re il dogma capitale dell' umana 
caduta 2 : fa professione di mero de i smo: reca i culti e le 
rivelazioni, senza cccezione di sorta, a un ' origine naturale : 
ne altera l 'essenza; e mostra su questi articoli, (mi sia lecilo 
il dirlo,) tanta ignoranza de' fatli c leggerezza di discorso, 
che riesce meravigUosa in 1111 uomo altronde accurato e 
giudizioso, oltrc la consuetudine dei moderni autori 3 . Chi 

1 Vcdi 1'introduzione, la coiiclusionc, il supplement , e il capilolo 
sulla scuola teologica del suo Essai sur l'hist. delaphil., au XIX siccle, 

c nel suo Corso di filosofia, il cap. 4 dclla morale, e Ia psicologia passim. 

- Cours de droit nat., l'aris, 1855, lecon !5, lorn. I , p. 1 4 1 , 1 4 2 , 1 4 5 . 
3 Ibitl, leçon 10, p. 277, seq. — Melanges phil., Paris, 1858, passim. 
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crederebbe, per eseni])io, chc le segucnli parole siano potule 
useire dalla sua penna? « On a tellement persuadé à la rai-
« son humaine qu'elle était capable de tout et qu'elle pou-
« vait tout en t reprendre ; on lui a tellement répété qu'elle 
« était la seule autori té légitime, et que cela seul était vrai 
« qui venait d'elle; on a si complètement battu en ru ine ce 
« principe de croyance, qu'on appelle révélation, foi, autorité ; 
« enfin toutes ces idées sont descendues si avant dans la so-
« ciété, et se sont si bien infiltrées par tout et jusque dans 
« les derniers rangs de la mult i tude, qu'il me paraît difficile 
« qu'en France, et dans l 'époque actuelle, une nouvelle 
« solution puisse se produire et s 'accréditer sous la forme 
« religieuse 1 . » Certo, che Io stabilimento di una nuova 
religione sia iinpossibile al di d'oggi, è cosa indubi ta la ; ma 
non già per le cagioni accennate dall' Autore. Ancorchè la 
miscredenza fosse a cento doppi maggiore cbe non è, una 
credenza novella potrebbe nascere e stabilirsi fra pochi anni 
in lutta Europa ; in prova di che , vedete che la maggior 
par le degl' increduli sono inclinati alla superstizione. Niuna 
età ha più buon fondamento di promettersi un nuovo culto, 
che quelle, in cui signoreggia la miscredenza; perché l 'em-
piéta è uno stalo innalurale e violento, che non puô durare . 
Ma sapete perché le innovazioni religiose non possono alli-
gnare oggidi? Perché a malgrado dell' incredulità domi-
nante, il Cristianesimo dura nel mondo, e solto gli occhi di 
esso, una nuova religione non polrà mai meltere radice. Tal 
è la perfezione e la maestà dell' idea cristiana, anche al cos-
pe l todi chi l ' impugna o deride, che ogni parodia religiosa è 
insussistenle o ridicola. I Sansimonisli di Francia furono 

1 Met. phit., p. 439, 440. 
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lestè sterminati dal riso pubblico. Forse perché i Francesi 
son diventati íilosoíi? Auzi, perché nol sono abbastanza, nel 
senso che danno a cpiesta parola. Non é già la ribellione 
verso Ia fede Cristiana, ma all' incontro un residuo d ' invo-
lontaria riverenza verso di quella, albergante tutlavia nell' 
animo dei rivoltosi, che rese e renderá sempre contennendo 
e ridevole ogni tentativo di questo genere. Se oggi, per un 
presupposto, la Francia lutta perdesse ogni memoria del 
Cristianesimo, il Sansimonismo e ogni altra sella ancor più 
assurda, potrebbe stabilirvisi domani, a dispello delia filoso-
fia e dei íilosoíi. L'uoino può negare l'ossequio volontario 
alla religione, e da questa facoltà dipende il supremo merilo 
delia fede ; ma non può disdirgli un cerlo omaggio involon-
tario, non può posporia a una larva di simbolo e di culto ; 
come altri può chiuder gli occhi alla luce, ma non potrà mai 
confondere lo splendor del sole col lume di una facella. Il se-
colo, in cui sianio, é perciò ridotto a laie, che parlando in ge-
nerale, non ci ha via di mezzo logicamente possibile t ra la fede 
callolica e l 'empietà assoluta. Tanta é 1'ecccllenza del Cristia-
nesimo, che l 'affermare in religione non può aver luogo 
fuori di esso, e chi lo ripudia é costrclto ad appagarsi e a 
vivere di negazioni. L'Evangelio é una pietra di paragone, 
che salva eziandio i suoi nemici dal confondej'e l 'orpello coli' 
oro. Queste considerazioni ci fanno sperare che il regno 
dell' empietà debba quando che sia aver line ; giacchè senza 
religione non può sussistere il mondo. Il sig. Jouffroy é 
ridotlo a contentarsi delia íilosolia, perché un nuovo culto è 
iinpossibile, e l 'antico, secondo lui, ò dis t rut to ; dove che, 
lo ripeto, se l'antico fosse veramente distrutto, il nuovo non 
sarebbe iinpossibile. On a complètement battu en ruine ce prin-
cipe de croyance qu'on appelle révélation, foi, autorité. Non si 
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dce aver penetrato molto addentro nclle controversic reli-
giose , se si crede cotesto ; poiehè chimique conosca le 
ragioni delle due parti , sa clic il contrario è vero. E se i più 
oggi nol sanno, ciò nasce, clie nelle cose religiose l'igno-
ranza, o una scienza manca e superficiale, che è forse peg-
giore, non fu mai cosi universale, come al presente, D'al tra 
parte non si vuol confondere la fede, che è volonlaria, con 
quella impressione dei vero, che a niuno o a pocliissimi è 
dato di svellcre dal proprio animo. Imperocchè, se la fede è 
perita, ne du ra un certo germe nel cuor d e l i ' u o m o , che 
solto i benigni influssi délia Providenza potrà di nuovo f ru t -
lificare. Nè ci spaventi troppo il vede reche le empie dottr ine 
siano si bien infiltrées partout, et jusque dans les derniers rangs 
de la multitude. Il maie è certamente grande ; ma non è dure-
voie; nè i Franeesi da qualche tempo in qua si mostrano 
molto disposti a perseverare lungamente nelle slesse opi-
nioni. Il sig. Jouffroy dee sapere meglio di noi, che su quella 
slessa cattedra, dov' egli parla nobilmente, al cospetto di 
un uditorio attento e docile alla sua facondia, di Dio. deli' 
immortalità, dei libero arbítrio, c delle altre verità proprie 
di una filosofia generosa, risonavano forsc, t renta o qua-
rant ' anni addietro, gl' ignobili e funesti delirii dei materia-
lismo e deli' ateisnio; quando nei consessi accademici un 
nomo ingegiioso e dotto, giurava, Iddio non cssere; c l 'età 
folle applaudiva. Stima egli piu malagevole alla scienza lo 
sbandire il frivolo razionalismo dei giorni nostri, che l 'ateismo 
dei passato secolo? Il razionalismo sarà ripudiato dalla pub-
blica opinionc come indegno di un filosofo, quando prima 
verra seriamente esaminalo. Allora conoscerassi che il ne-
gare la realtà di un ordine sovrannaturale è tanto assurdo, 
quanto l 'assumere di spiegar la na tu ra , senza una mente 
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creatrice c ordinatrice. Ma basti di ciò per ora. Non ho cré-
dulo fuor di proposito il menzionare una sentenza dei sig. 
Jouffroy, clie è il seguace piú illustre dello serittore, Ie cui 
dottr ine sono il tema dei mio libro, per dare un saggio del 
dominio ch' esse hanno otlenulo in Francia, e per confor-
lare i buoni Italiani a guardarne la comune patria, e a ser-
bare con sollecitudine la sacra eredità dei noslri maggiori. 

CAPITOLO QUARTO. 

IL SIG. COUSIN ANNULLA GENERALMENTE 1 MISTERI DELLA FEDE, 

VOLENDOLI RIDURRE A VERITA RAZIONALI . 

Quando il germe dei razionalismo teologieo, clie si con-
leneva negli serilti di Benedetto Spinoza, fu tratto fiiori , 
esplicato e posto in luce da alcuni dotti e ingegnosi Tedesclii 
del l 'e ta passata, la novilà e la speciosità del l 'errore lo misero 
in voga e gli procacciarono il favoredell 'universale. Nellecose 
scientifiche ed astruse è gran follia 1'afíidarsi alie apparenze : 
spesso la verilà sembra falsa, anzi assurda, e Terror vero e 
indubitato. Che di piú bello e promettente a prima vista, 
clie 1'immedesimare insieme la ragione e la fede, la religione 
e la filosofia? Invece di travagliarci coi noslri buoni antichi 
a conciliare insieme questi due ordini, mantenendo pure la 
loro intrínseca diversilà, non è piú spedito e sicuro il f ame 
una cosa sola? La religione si compone di storia e di dogmi, 
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di portenti c di niistcri. Mostriamo che i portenti sono fatli 
naturali ornati di mi t i , che i niistcri sono verilà razionali 
veslilc di siinboli, e niuno clic ammetta la storia c la ra-
gione, potrà più equamente r ipugnare ai dcttali teolo-
gici. Questa è l 'unica via per terminare l 'anlica guerra dei 
Cristianesimo e dello spirito umano , l 'unico coinproniesso, 
clie possa ridurli a concordia. Tali furono e sono le pro-
messe del razionalismo ; le quali bastano ad appagare coloro, 
che non vanno oltre la corteccia delle cose. Ma queste pro-
messe non potevano verificarsi, qua lunque fosse il valore di 

« 
coloro che vi si adoperavano, perché l ' ingegno non puô 
nulla contro la na tura degli obbietl i , né vale ad alterare la 
loro essenza. Fra le veri tà razionali e le verità sovrintelligi-
bili delia rivelazione corre un taie intervallo, che non si 
possono confondere e immedesimare, senza distruggerle. 
L'analogia, che passa fra loro, è imperfettissima; basta a darci 
una sufficicnte contezza delle seconde, necessaria alla fede ; 
non basta a trasformarle in intelligibili, perché l 'analogia, 
specialmente rimotissima, non è identità. I misteri d ' a l t ra 
par te o s ' intendono a tenore delle formole rivelate e definitc 
dalla Chiesa, senza alterarne e sforzarne il senso, o altri-
ment i ; nel primo caso è impossibile il r idurli a verità di 
ragione; nel secondo, si riesce a un giuoco ridicolo, poichè 
si annullano quelle formole, senza le quali 11011 si puô am-
mettere mislero, né rivelazione. Se al di d'oggi non si fa caso 
di questa impossibilita, e v 'ha una folia di scriltori, che fanno 
a chi puô peggio tilosofare sugli arcani sacrosanli dclla reli-
gione, ciô succédé, perché costoro conoscono tanto i dogmi 
Cristiani, quanto quelli dcl mondo lunare. Rari e pellegrini 
teologi, che sciupano il fiato a discorrere delia Trinità c dell' 
Incarnazione, senza forse sapere il catechismo ! Nelle umane 
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discipline il voler r idur re a uno e mescere insieme i dissi-
inili, facendo forza alla natura delle cose, arguisce angustia 
e leggerezza di men te , e gusta solo ai palati poco avvezzi 
di assaporar il vero. Il volere uiiilicare le idee razionali e i 
misteri è in filosofia e in religione una matta impresa, simile 
a quella di que' fisici, clic vogliono r idur re al moto, o a certe 
forze greggie, tutti i fenomeni organici e inorganici dclla na-
lura . Lo dico con piena fiducia, il tempo non è lontano, in 
cui questi raffinatori di misteri saranno avuti nel medesimo 
concetto, che ora si ha di que ' psicologi, che volevano cou 
leggi fisiologiehe spiegarc le facoltà e le operazioni dello spi-
rito. I dogmi non conoscibili altrimenli che per via delia 
rivelazione si debbono animettere , secondo 1'intendimento 
delia parola rivelatrice c dei magistério suo interprete : si 
debbono accettare in grazia delia rivelazione, come in vir tù 
dell 'esperienza si presta fede alle cose sensibili. La ragione 
non ha diritto d ' impacciarsene, come non può ragionevol-
mente dar opera a scoprire od indovinare , discorrendo a 
priori, le leggi e gli ordini naturali . 

Abbiamo veduto nel precedente capitolo la sentenza dei 
sig. Cousin, che riduce 1' inspirazione e la rivelazione a 
quella spezíc di cognizione primitiva c immediata, ma natu-
rale, ch'egli chiama spontanea, per distinguerla dalla cogni-
zion rifiessiva. Da questa dottrina consèguita che la materia, 
su cui la rivelazione e l ' inspirazione si esercitano, e le cogni-
zioni ch 'esse procacciano, debbono essere meramente razio-
nali; irnperocchè, se racchiudessero qualche elemento che 
taie non fosse, bisognerebbe distinguere essenzialmente l'in-
spirazione dalla cognizione spontanea, o questa dalla riílessa; 
il che ripugna al sistema dell' Autore. La riflessione, che 
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versa sulle verità già conosciute, compone la filosofia, come 
la spontanei tà , che le apprentie per un atto primitivo, dà 
origine alla religione : religione e filosofia comprendono 
sostanzialmente gli stessi vcri , e gli esprimono sotlo diversa 
forma : in ciò consiste il loro solo divario : I' una veste di 
simboli i dogmi contemplati dall 'al tra senza velo, nella loro 
nativa nudità e schiettezza. Ma la rifiessione vince Ia spon-
taneità, in quanto, cssendole posteriore, 1'appura, Ia spiega, 
Ia giudica, determina e ordina la sua matéria, chiariíica ciò 
che era oscuro, distingue ciò che era confuso, r iduce alio 
slato di prelfa idea ciò che dianzi era vestito d ' imagini, e fa 
di quella massa disordinata un corpo giuslo c regolare di 
scienza. Perciò la filosofia, che è opera delia rifiessione, 
sovrasta alia religione, che dalla spontaneità procede. Tali 
sono le dotlr ine professatc dali ' i l lustre Autore nei passi in-
frascritti : ho voluto sommariamente indicarle per liberarmi 
dali' obbligo di accompagnarle cou un lungo comento. Dopo 
Ie cose discorse, basterà il riferir tali luoglii, arrogendo solo 
qualche breve osservazionc. 

« Séparer la foi de Ia raison est mal servir la foi au 
« x ix e siècle 1 . » 

11 confonderle insieme non è miglior servigio. Che direste 
di un filosofo, che inescolassc insieme la fisiologia e la psico-
logia? Altro è dis t inguere, altro è separare. Distingue gli 
oggetti chi riconoscc le loro differenze reali : li separa chi li 
mette in contraddizionc gli uni cogli a l t r i , o nega le loro 
attinenze reciproche. La scienza bambina confonde, la falsa 

' Fragm. phil., loin. 1, p. 36. 
IV. 
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separa, la vera c matura dislingue ed accorda i vari ordini 
dclle cose. Ciò si fa in quasi lu t te le umane discipline, e a 
questa sapiente distinzione si dee in gran par te a t t r ibuire lo 
slalo florido, in cni sono al presente. Pe rché procedere altri-
menti in filosofia c in religione ? Non v' accorgete , clic 
mescolandole insieme, in vece di condur le innanzi, le fale 
dietreggiare oltre i bassi tempi? 

« Rédui re la philosophie à la théologie est un anachronisme 
« i n t o l é r a b l e 1 . » 

Non è meno intollerabile il r i du r r e la teologia alla filo-
sofia. 

« La philosophie est à jamais émancipée. Il y a presque du 
« ridicule à ven i r lui proposer au jourd 'hu i de n 'être plus 
« que la servante de la théologie 2 . » 

Ma voi fate la teologia serva delia filosofia. Vi pa r che 
queslo sia equi tà? E che servitù ò pel filosofo il non en t ra rc 
nei misteri delia religione, se quesli non appartengono alia 
scienza, ch' egli professa? D u n q u e la filosofia è serva, perche 
non può intromettersi di física, di chimica, di matemat ica? 
A questo ragguaglio la servitù è inevitabile in ogni genere 
di scienza. Dislinguetc nelle scienze, come nella vita civile 
Ia l iberta dalla usurpazione. Queila si contenta dei diritti 
p ropr i , questa invade i diritti degli altri , ed è nemica capi-
tale delia pr ima. 

1 Fratjm. pliii., t o m . I , p . 5 0 . 
2 Ibid., t o m . I , p . 5 0 , 5 7 . 
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« Laissons-leur à chacune une convenable ' indépen-

1 dance 1 . » 

ftoi non chiediamo altro. 

« Elles peuvent trcs-bien subsister ensemble. Leur do-
< inaine est distinct, et il est assez vaste pour qu'elles 
« n'aient pas besoin d 'entreprendre l 'une sur l 'autre. La 

religion qui s'adresse à tous les hommes manquerait 
« son but si elle se présentait sous une forme que l'intel-
« Iigence seule pu t a t te indre , car alors ses enseignements 
« seraient perdus pour les trois quar ts de l'espèce lm-
« maine 2 . » 

Ma chi vi dice che il divario corrente fra le verità reli-
giose e le verità lîlosofiche. consista solo nella forma e non 
nella sostanza? Se siete voi , filosofo, che l 'a f fermate , voi 
mettete la falce nella messe aliéna, e logliete alla religione 
quella indipendenza, che professale di rispettare. Bella indi-
pcndenza, che consiste nel disporre dclle forme, mentre voi 
vi arrogate il d i r i t to , anzi il privilegio, di giudicare delle 
cose, e governarle a vostro talento ! Voi somigliate a uno, 
che si crcdesse di rispettare la liberté, che hanno i cittadini 
di parlare e operare a lor modo, lasciando loro la facoltà di 
usare la lingua e le vesti che vogliono, ma obbligandoli ad 
esprimere appuntino i concetti , e a far le cose volute da 
lui. Se poi credete che la religione stessa confessi ciô che 
dite esser vero, saria bene che allegaslc le suc testimonialize. 

1 Fragm. phil., p . 5 7 . 
2 Ibid. 
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« Elle (la religion) ne parle pas seulement à l'intelligence, 

« mais elle parle aussi au cœur , aux sens, à l'imagination, à 
« l 'homme tout entier. C'est là ce qui rend son utilité incom-
« parablement supér ieure à celle de la philosophie, par la 
« mult i tude des créatures humaines sur lesquelles elle agit. 
« Mais cet immense avantage entraine aussi des inconvé-
«i nients qui paraissent peu à peu dans le progrès du temps 
« et de la civilisation. A la lettre les religions sont les insti-
« tutrices et les nourrices du genre humain. C'est à elles 
« qu'appart iennent les temples, les places publiques, toutes 
« le grandes influences, la populari té, la puissance. Il n'en 
« est point ainsi de la philosophie. Elle ne parle qu'à l'in-
" lelligence, et par conséquent à un très-petit nombre 
« d 'hommes: mais ce petit nombre d'honnnes est l'élite et 
« l 'avant-garde de l 'humanité. Les fonctions de la philoso-
« phie et de la religion étant aussi différentes, pourquoi 
« donc se combattraient-elles 1 ? » 

Se la rcligione non si contenta di questo assegnamento, 
convien dire che sia mollo indiscreta. Ella ha i pargoli e la 
plebe da ammaestrare nell' abbicci délia scienza : quesla, e 
l 'clelta délia specie umana sono il relaggio délia lilosofia. 
L 'Autore ve lo dirà ancor più chiaro : 

« Toujours et par tout les masses qui seules existent 
« vivent dans la même foi, dont les formes seules varient . 
« Mais les niasses n'ont pas le secret de leurs croyances. La 
« vérité n'est pas la science; la vérité est pour tous, la 
« science pour peu : toute vérité est dans le genre humain, 

1 Fragm. pliil., tom, I , p . 57. 
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« mais le genre humain n'est pas philosophe. Au fond, la 
« philosophie est l'aristocralie de l'espèce humaine. Sa gloire 
« et sa force, comme celle de toute vraie aristocratie, est de 
« ne point se séparer du peuple La science philosophi-
« que est le compte sévère que la réflexion se rend à elle-
« même d'idées qu'elle n'a pas faites L 'humanité en 
« masse est spontanée et non réfléchie ; l 'humanité est 
« inspirée. Le souffle divin qui est en elle lui révèle tou-
« jours et partout toutes les vérités sous une forme ou sous 
« une autre, selon les temps ou selon les lieux. L'àme de 
« l 'humanité est une âme poétique qui découvre en elle-
« même les secrets des êtres, et les exprime en des chants 
« prophétiques qui retentissent d'âge en âge. A côté de 
" l 'humanité est la philosophie qui l'écoute avec attention, 
« recueille ses paroles, les note pour ainsi d i re ; et quand le 
« moment de l 'inspiration est passé, les présente avec res-
« pect à l 'artiste admirable qui n'avait pas la conscience de 
« son génie , et qui souvent ne reconnaît pas son propre 
« ouvrage. La spontanéité est le génie de la na ture hu-
« maine, la réflexion est le génie de quelques hommes. La 
« différence de la réflexion à la spontanéité, est la seule difl'é-
« rence possible dans l'identité de l'intelligence. Je crois avoir 
« prouvé que c'est la seule différence réelle dans les formes de 
« la raison, dans celles de l 'activité, peut-être même dans 
« celles de la vie : en histoire c'est aussi la seule qui sépare un 
« homme d'un de ses semblables : d'où il suit que nous sommes 
« tous pénétrés du même esprit , tous de la même famille, 
« enfants du même pè re , et que notre fraterni té n'admet 
« que les dissemblances nécessaires à l'individualité » 

1 Fragm. phil., t o m . I , p . 7 9 , 8 0 8 1 . 
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Se Ia filosofia è 1'aristocrazia delia specie umana, e i íilosoíi 

ne sono i nobili, gli uomini religiosi ne saranno la plebe, e 
cosi avremo un governo inlellettivo perfettamente ordinato. 
Non vi par egli ehe questo ordinamento a rovescio delle 
caste orientali , questa einancipazione delle classi laicali c 
lilosofanti, per cui i Bramani diventano i Parii delia societá 
moderna, sia bello e degno delia civiltà dei secolo ? La reli-
gione considera certo il volgo ed i piccoli, cioè i molli c 
gl' infelici, come Ia parte piú preziosa deli' umana st irpe, 
e si reca ad onore e a diletto 1'esercitare verso di essi ogni 
ufficio di ammaestramento e di conforto; ma non proscioglie 
perciò 1'ektta, cioè i íilosoíi, dali 'ubbidienza de 'suoi decreti . 
L ' império delia religione è universale, e uguale per tu t t i ; 
ella non fa alcun divario dal dotto e dali' ingegnoso ali' 
idiota, se non in quanlo reputa i primi assai piú colpevoli 
deli' ultimo, se non ascollano la sua voce. In ciò consiste 
1'eguaglianza intellettiva dei Cristiani; giacchè la fede è un 
giogo soave, clie dee essere coniune a tu t t i , senza distinzione 
di sorta : l ' ammet tere due spezie di fede, l ' una pei pochi e 
dolti, 1'altra pei molti e semplici, è una sentenza r ipugnante 
ai primi principii dei Vangelo. La cognizione può e dee 
variare, secondo gl ' individui , ma la fede è una per tutti . 
L' illustre Autorc conserva in apparenza questa unità di 
fede, e la toglie in effetto. La conserva in apparenza, imme-
dcsiniando per la sostanza il conoscimento spontaneo col 
rillesso : la toglie in effctlo, subordinando la credenza dei 
molti alia speculazione dei pochi. li vedete che a suo parere 
la filosofia do]io di avara ascoltato con altenzione 1'umanità, e 
raccolte lc sue parole, gliele presenta acconce in modo, che 
questa non riconosce spesso la propria opera. O che sorta di 
fede è colesta! Polresti assistere senza ridere a questa bclla 
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scena dei íilosoíi, che presentano i sacri misteri all' umanità, 
loro maestra, ma cosi trasformati , che non sono riconosciuti 
da essa? E quando ciò accada, che partito si dovrà pren-
dere? Dovremo credere bonamenle ai misteri , secondo che 
sono intesi dali' umanità inspirata, o r icevere il dettato dei 
fdosoíi, benchè non riconosciuto da quella? Chi avrà ragione 
in questa lite, i íilosoíi o il genere umano? Io non so che 
questa connnedia abbia mai avuto luogo so bene che il 
sig. Cousin presenta nelle sue opere, non già all' umanità, 
ma a' suoi let tori , i dogmi crisliani acconci per fo rma , che 
non saranno certo riconosciuti per legittiini, se chi lcgge ò 
cattolico. Ora a chi dobbiamo aderire in questo caso? Al 
sig. Cousin o alia Chiesa? Nei resto la base di questa 
íinzione piacevolc è un guazzabuglio d ' idee disparatissime. 
Distinguete di grazia le idee razionali dai misteri rivelati. 
Tut t i gli uomini hanno il germe delle p r ime ; ma quanto ai 
secondi, se vorrete riceverli dali' umanità, destituita di aiuti 
sovrannaturali , potrete aspettarli molti secoli. Altrimenti vi 
converrà dire che il Selvaggio dclla California, della Magcl-
lania e dell' Australia, sa in sostanza di teologia Cristiana, 
quanto sailt' Agostino e 1'Alighieri. Che se Ia vostra spon-
taneità non potra mai in eterno partorire la cognizione dei 
misteri, se questa viene unicamente dalla rivelazione, come 
volete che Ia rillessione, cioè la lilosoiia, giudichi di quello, 
che liou si conlienc nei dati, su cui ella lavora , e infinita-
mente li supera? 

Se 1'illustre Autore, permettendo alia lilosoiia di rimestare 
a suo talento i misteri religiosi, e spogliarli del loro velo, 
libera in sostanza i cultori di quella dal giogo della religione, 
si può chiedere qual debba essere la sorte di questa nel 
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corso dei tempi. A prima f ron te , siccoine la religione è il 
solo patrimonio della molt i tudine, pare che debba essere 
perpétua, nè possa mai giungere un ' età, in cui ella sia priva 
aflatto di adoratori . E cio sembra indicarsi dal l 'Autore , dove 
dice cosi : « La spontanéité est le phénomène qui donne 
« naissance immédiatement à la religion, et qui indirecte-
« ment , par la réflexion qui s 'appuie sur elle, contient et 
« engendre la philosophie. Ainsi en abordant la spontanéité, 
« la réflexion se place à la source même, et sur la limite 
« de la religion et de la philosophie ; par là elle opère 
« donc une sorte de compromis ent re la religion et la 
« philosophie 1 . » Ma queslo compromesso, come ivi di-
chiara , è il misticismo, che di sua nalura è transitorio e 
difet luoso, nè puo costituire la condizione stabile délia 
scienza. Cerchiamo altrove la significazione del suo peu-
si ero. 

« Quel est le nom populaire de la spontanéité et de la 
.. réflexion ? Messieurs, on les appelle la religion et la 
<i philosophie. La religion et Ja philosophie sont donc les 
« deux grands faits de la pensée humaine La religion 
« précède, vient ensuite la philosophie. Comme la réflexion 
« a pour base l 'intuition spontanée, de même la pliiloso-
« phie a pour base la religion ; mais sur cette base elle se 
« développe d 'une manière originale. Considérez l'histoire, 
« cette image vivante de la pensée : par tout vous verrez 
« des religions et des philosophies, par tout vous les verrez 
H distinctes : par tout vous les verrez se produire dans u n 
« ordre invar iable , par tout la religion paraît avec les 

1 Cours de l'hist. de la phil., leçon 4. 
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« sociétés naissantes, et par tout , à mesure que les sociétés 
« se développent, de la religion sort la phi losophie 1 . » 

Dunque , quando la società sarà competenlemente svilup-
pata, la religione cessera, e la filosolia sottentrerà in tullo il 
suo dominio. Allora tut t i i mortali saranno lilosofi, e si 
potrà mettere in alto la repubblica di Platone. Questa idea 
del regno assolulo e fu tu ro délia lilosofia dee essere mollo 
cara ai sapienti modérai , poiché la trovo r ipetuta in mollis-
simi libri, ed è uno di quei luoghi comuni, clie corrono pei 
giornali. 

« Mais, messieurs, comment la philosophie sort-elle de la 
« religion? Puisque la religion et la philosophie représentent 
« dans l 'histoire deux moments distincts et successifs de la 
« même pensée, il semble qu'elles pourraient se distinguer 
•< l 'une de l 'aut re , et se succéder l 'une à l 'autre dans 
« l'histoire aussi paisiblement que dans la pensée. Par 
« exemple, il semble que la religion, comme une bonne 
« mère , devrait consentir de bonne grâce à l'émancipation 
« de la philosophie, quand celle-ci a atteint l'âge de la 
« major i té ; et que de son côté la philosophie, en fille 
« reconnaissante, tout en revendiquant ses droi t s , et en 
« en faisant usage, devrait être, pour ainsi dire, en reclier-
« che de vénération et de déférence envers la religion 2 . >• 

D u n q u e , quando il genere umano sarà divenuto mag-
giore, la sua huma madré dovrà esenlarlo dal carruccio, c 

1 Cours de l'hist. de laphil., leçon 2. 
2 Ibid. 
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lasciarlo cainminare colle proprie ganibe. E se la religione 
indugerà questa condiscendenza legittima, potrà succedere 
clie la figliuola riconoscente usi verso di essa quel buon tral to, 
che Macrone fece in grazia di Caio a Tibério decrepito, per-
ché non si affrettava di morire 1 . Direte forse che il gencrc 
uniano non sarà mai per uscire di tu te la? In tal caso vi 
lascerò accapigliarc coi fautori del progresso continuo. 

« Non, messieurs, il n'en va point ainsi. Que dit l 'histoire? 
« L'histoire atteste que tout ce qui est distinct dans la 
« pensée se manifeste sur ce théâtre du temps et du mou-
« vement , par une opposilion qui elle-même éclate par des 
« déchirements Partout vous voyez la religion essayer 
« de prolonger l'enfance de la philosophie, et de la retenir 
« en tutelle; et par tout aussi vous voyez la philosophie se 
« met t re en révolte contre la religion et déchirer le sein 
« qui l'a n o u r r i e 2 . » 

Questo discorso gcnerico sulla pugna delia religione colla 
fdosofia, senza distinguere le cose, gli uomini cd i tempi , 
vorrebbe moite considerazioni. Certo Socrate messo a morte 
dalla superstizione de ' suoi tempi per aver volulo r innovare 
il monoteísmo antico 3 , e il Vanini arso vivo per averlo 
negato o alteralo' fra le popolazioni cristiane, 11011 sono due 

1
 T A C . , Ann., V I , S50. 

2 Loc. cit. 

3 La filosofia dei sig. Cousin, che giustifica ogiii succcsso, perché con-
fonde il fato colla Providenza, dà ragione ad Anito e Melilo conlro il 
savio ateniese. Vedi OEuv. de Platon, tom. 1, p. 153 scq.—Nouv. fraym., 

p. 131 seq. I suoi argomenli sono presso a poco quelli , che il Gibbon 
luetic in opera, per difendere i persecutori dei Cristiani. 
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mart i r i , clic appartengano alla slcssa schiera. Se si parla 
dell' Europa Cristiana, Ia discórdia tra la religione e la filo-
soíia fu quasi sempre causata, non mica dalle ingiuste pre-
tensioni delia p r ima , ma dai tenlativi delia seconda per 
soltentrare in suo scambio. Perciò, quando date alia religione 
il primo torto, e le imputate di aver volulo prolungare 
l' infanzia delia filosofia, volete i n fe r i rne , che allorchè Ia 
filosofia veste la toga virile, la sua madre per ben governarsi 
dee pigliare garbatamente congedo, e ritirarsi dal consorzio 
degli uomini. 

« Dans l'âme du vrai philosophe, la religion et la philoso-
« phie se lient in t imement , coexistent sans se confondre , 
« et se distinguent sans s'exclure, comme les deux moments 
« de la même pensée 1 . » 

Dite che nell' anima (lei vero lilosofo, la religione non é 
altro che la filosofia, (vest i ta , se cosi vi piace, di un abilo, 
che si lascia ail' uso del vo lgo , ) 2 ed esprimerete più propria-
mente il vostro pensiero. 

» Alais dans l'histoire tout est combat, tout est guerre 
« Toujours la religion enfante la philosophie, mais elle ne 
« l 'enfante que dans la dou leur ; toujours la philosophie suc-
« cède à la religion, mais elle lui succède dans une crise 
« plus ou moins longue, plus ou moins violente, de laquelle 

1 Cours de l'hist. de lapliil., leçon 2. 
2 Un Francese polrebbe dire, che, sccondo la dollrina del sig. Cousin, 

la religion est la philosophie en blouse, ovvero en casquette, che è lull' 
uno. 
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« les lois éternelles du développement de la pensée ont 
« voulu que la philosophie sortit constamment victo-
« rieuse 1 . « 

Se la filosofia è costantemente vittoriosa nel suo conílitto 
colla religione, questa dee essere costantemente dislatla 
e per i re , in vir tù delle leggi eterne, per cui si sviluppa il 
pensiero. Ecco l 'augurio, che tacitamente si fa al Cristiane-
simo, il quale non potrà certo contrastare ail' ordine coslante 
delle cose, e aile leggi eterne. Esso dunque dovrà aver fine ; 
ma quando? Quanto gli r imane tuttavia da vivere? Si può 
credere clic non moltissiino ; perché il conflilto è incominciato 
da più di un secolo, e dura tuttavia la crise plus ou moins lon-
gue, che è conie l 'agonia annunziatr ice délia sua morte. Io 
confesso di essere tranquillissimo sulla perpetuità del Cris-
tianesimo, e di non consentire in nessun modo ai pronostichi 
(debbo dir timori o speranze?) dell' i llustre Autore. Due 
cose basterebbcro ad ass icurarmi j l 'una il vedere che il 
fiorire c lo scadere delle scienze spéculative, e delia cultura 
morale delia società, (che sono le due parti più nobili del 
pensiero e dell 'azione umana , ) è proporzionatissimo al fiore 
c al decadimento délia religione. Chi non è pcrsuaso di 
questo, chi non vede clic Ia filosofia, le lelterc, la vir tù mo-
rale e civile degli uomini, tulloció che aggrandisce vera-
mente gl' individui e le nazioni, è da un secolo in qua in 
uno stato di manifesta declinazione, che va tuttavia cre-
scendo ; chi non prevede, che continuando a sludiare ed a 
vivere conie si usa al di d'oggi, a malgrado di alcuni pro-
grcssi accessorii e parziali, fra non moite generazioni, l 'Eu-

1 Cours de l'hist. de la phil., leçon 2. 
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ropa tornerà barbara , preghi Iddio che lo faccia sano degli 
occlii c deli' intelletto. L'al tra, si è il leggere nclle islorie cbc 
la religione non si è niai spcnta , c che in quelle crisi, onde 
parla l 'Autore, non toccò a Ici, ma bensi alia filosofia la sorte 
delia sconíitta. La buona filosofia vinse e vincerà sempre le 
eresie, ma la filosofia ribclle fu e sara sempre vinta e stermi-
nata dalla religione. Il che non succédé , senza ragione 
grande ; perché il vero solo può vincere : ora la filosofia che 
combatte le ercsic ò vera, quella che pugna contro la reli-
gione ò falsa. E quando dico eresie, intendo generalmente 
ogni alterazione umana dei divini insegnamenti , c quindi 
ogni setla corrompitr ice delia rivelazionc, sia che questa si 
consideri nc' suoi ordini priinitivi o nel r innovamento Cris-
tiano. II politeísmo italogreco, il Sivaisino indico e tutte le 
superstizioni gentilesche furono vere eresie, e i filosofi pre-
valsero contro moite di esse, r i t irando in qualche parle le 
crcdenze degli uomini verso i loro principii, e instaurando, 
benchè imperfet tamente, 1'ortodossia primitiva. 

« Elles » (la religione e la filosofia) « servent toutes deux 
« l'espèce humaine, chacune à sa manière et selon les formes 
« qui leur sont propres . La philosophie serait insensée et 
« criminelle de vouloir dé t ru i re la religion, car elle ne peut 
« espérer la remplacer auprès des masses, qui ne peuvent 
« suivre des cours de métaphysique. D'un au t re côté, la 
« religion ne peut dé t ru i re la philosophie; car la philoso-
« phie représente le droit sacré et le besoin invincible de la 
« raison humaine de se rendre compte de toutes choses. 
« Une théologie profonde, qui connaîtrait son véritable ter-
« rain, ne serait jamais hostile à la philosophie, dont à la 
«i r igueur elle ne peut se passer; et en même temps une 
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.c philosophie qui connaîtrait bien la nature de la philoso-
« phie, son véritable objet, sa portée et ses limites, ne 
« serait jamais tentée d'imposer ses procédés à la théologie. 
« C'est toujours la mauvaise philosophie et la mauvaise 
« théologie qui se querellent ' . » 

Forse la cattiva filosofia e la buona teologia possono esserc 
amiche? E che importa alla teologia, se la filosofia non le 
vuole imposer ses procédés, vale a dire, se le permette di par-
lar come vuole ne' catechismi, ne' seminarii e ne' templi , 
quando cila dal suo canto distrugga ciò che 1'allra edifica? 
Sc nelle université e nelle accademie, nella copia innumcra-
bile dei giornali e dei libri, si guastano e manomettono a 
ludibrio d' ingegno gl' insegnamenti delle scuole Cristiane? 
Chiamate questo un rispettare la religione? Credete, che per 
r ispettare la religione, basti il non chiudere la bocca a' suoi 
ministr i? Se gl' ignoranti di fisica e di chimica si mcttessero 
a stampar de' libri e leggere dalle cattcdre sopra queste 111a-
tcrie, t irando a sé i più ignoranti di loro, vi parrebbero man-
tenitori del rispetto dovuto a cotali scienze? Che concetlo si 
fa il sig. Cousin délia religione, se la giudica condiscendente 
lino a questo segno? E il Iodaria, il difenderla a questo 
modo, non è u n burlarsi di essa? Certo che la teologia ama, 
favorisce, osserva la buona filosofia, e se ne vantaggia, come 
questa si giova délia religione. Ma la buona filosofia non è 
quella, che vuole se rendre compte de toutes choses, cioè delle 
cose, che non le appartengono. E notate che se rendre compte 
non vuol già dire in questo luogo, conoscere i motivi, in 
cui si fonda la ragionevolezza delia fede; al che basta il relto 

1 Fragm. pliil., tom. I , p. 37, 38. 
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senso di tu t t i gli uomini , e può esser utile, ma non è 11e-
cessaria la filosofia. L ' A u t o r vuol dire , elie la ragione dee 
t ras formare in veri tà meramente filosofiche i inisteri rive-
lati. Eeeo, cheegl i medesimo ve lo dichiara : 

« Le Christianisme est le berceau de la philosophie mo-
« derne , et j'ai moi-même signalé plus d 'une haute véri té 
« cachée sous le voile des images chrét iennes 1 . » 

I dognii cristiani, rimosso Pelemento filosofico, non sono 
adunque al t ro clie imagini : le idee rivelate sono meri fan-
tasmi. 

« Que ces saintes et sublimes images en t ren t de bonne 
« h e u r e dans les âmes de nos enfants et y déposent les ger-
« mes de toutes les vér i tés : la patr ie, l 'humanité , la pbilo-
« sophie elle-même y t rouveron t les plus précieux avanta-
« ges; mais il ne faut pas p ré tendre que jamais la raison 
« n'essaye de se r endre compte de la vér i té sous une au t re 
« fo rme que celle-là. Ce serait méconnaî t re la diversi té et la 
•i richesse des facultés humaines , leurs besoins distincts et 
•i la por tée légitime de ces besoins; ce serait s 'opposer à la 
« marche nécessaire des choses 2 . » 

II rendiconto, di cui parla l ' i l lustre Autore , é d u n q u e una 
vera trasforniazione fîlosofica. Il diritto sacro c il bisocjno in-
vincibile délia ragione umana richieggono questa trasfornia-
zione : la religione è il latte nutr i t ivo de' bamboli , non p u ò 

1 Fragm. pliil., t o m . I , p . 3 8 . 

2 Ibùl. 
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essere il cibo dcgli uoniini. II pretendere il contrario, c man 
lenerc il Cristiancsimo qual è, qual c stalo íinora, è un op-
porsi ali' andamento necessário delle cose. Io credo al contrario 
chc sia un opporsi ali' andamento necessário delle cose il 
voler soslituire al Cristianesimo una dottrina senza base e 
senza costrutto, nata al tempo dei nostri padr i , e destinata 
probabilmente a far r idere i nostri nipoti. 

« Mais au milieu de ces égarements, c'est à la philosophie 
« attaquée et calomniée, de rendre le bien pour le mal, et 
« tout en maintenant son indépendance avec une fermeté 
« inébranlable, de maintenir aussi, autant qu'il est en elle, 
<i l'alliance naturelle qui l 'unit à la religion. Ce serait d'ail-
<• leurs une philosophie bien superficielle que celle qui serait 
« embarrassée du Christianisme. Par là elle s 'avouerait elle-
« même atteinte et convaincue d 'une manifeste insuffisance, 
u puisqu'elle ne comprendrait pas et ne pourra i t expliquer 
« le plus grand événement du passé, la plus grande instilu-
« lion du p r é s e n t 1 . » 

Certo, che la filosofia di parccchi moderai non sarà mai 
impacciata dal Cristianesimo, poichè colla sua alchimia e 
colla sua disinvoltura, puô convertire in ferro ed in piombo 
il più prezioso métallo. Ma la vera filosofia non può dilel-
larsi di tali opere ; né aspira a spiegare, cioé a penetrare 
l ' impenetrabi le , ma ad appurarne la real tà , come dogina 
rivelato. Ella riconosce l 'esistenza delia rivelazione, come 
aninietle quella délia na tura sensibile, e si ferma in amendue 
i casi ai dati manifesti che verificano il fat lo, senza voler 

1 Fragm. phil., tom. I , p. 38. 
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enlrare nclla sua essenza. Lo spiegare, nel senso dell 'Autore, 
il sovrannalurale, non ispetla maggiormente al filosofo, che 
lo spiegar la na tu ra ; e come, per ot tenere al possibilc la 
cognizione di qucsta, si r icorre, non al filosofo, che 11011 ha 
che farci, ma al físico, ai chimico, al natural is ta ; cosi per 
avere quella maggior contezza che si può dell' ordinc 
sovrannatura le , non si dee interrogare la filosofia, ma la 
religione. Ogni altro metodo r ipugna all' indole del soggetto. 
La filosofia non dee intromettersi di ciò che appart iene sola-
mente alia rivelazione, come la teologia non dee occuparsi 
di ciò che appart iene solamente alia ragione umana. In 
quesli termini consiste la sola alleanza possibile fra le due 
scienze. Ogni altra lega non sarebbe naturale, perche con-
fraria alia na tu ra delle cose, e funesta all' una o all' altra 
disciplina. La Chiesa è cosi capace di quesla veri tà, che 11011 
solo non ha mai comportate le usurpazioni dei falsi filosoli, 
111a combatte eziandio occorrcndo quelle dei cattivi leologi, 
e difende contro di essi i diritti legittimi delia filosofia stessa. 
Quando in tempi poco lontani, alcuni illustri difensori della 
religione, mossi da soverchio zelo, credettero di giovare alia 
loro causa , svellendo le basi della ragione e piantando la 
fede sullo scetticismo, l 'episcopato francese e la Santa Sede 
r iprovarono quesla dol t r ina. Tanto è sapicnte la Chiesa 
catlolica, e lontana da ogni onibra di esagcrazione ! Tanto ò 
aliena dali' assalire e dal calunniare la filosofia, secondo che 
voi parele imputarle , come se quesla, anzichè la religione, 
avesse da piú di un secolo giusle ragioni di quere la! Ma se 
volele che la religione, oltre al r iverire la filosofia legil-
tima, rinneghi sè slessa, e tradisca il sacro deposito in mano 
de' suoi nemici; se volete che renda vano e nictla in pericolo 
o at terri colle proprie braccia ciò clic voi confessate esscre 

ÍV . 2 4 
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il più grande avvenimento delle età passate, e la più grande 
instituzione présente; se tali sono i patt i , che proponete per 
collegarvi seeo, le vostre Iusinghe e le vostre minacee 
saranno indarno. Se voi manter re te l'indipendenza, o piut-
toslo la licenza délia filosoiia avec une fermeté inébranlable, la 
religione non sarà debole nel difendere i propri diritti , e si 
confortera, pensando che le promesse di Crislo furono fatte 
non ai lilosofï, ma alla Chiesa. 

« A quelle condition le culte rappelle-t-il efficacement 
« l 'homme à son a u t e u r ? A la condition inhérente, à tout 
« culte, de présenter ces rapports si obscurs de l 'humanité 
« et du monde à Dieu sous des formes extérieures, sous de 
« vives images, sous des symboles. Pa rvenue là, sans doute 
« l 'humanité est arr ivée bien h a u t ; mais a-t-elle atteint sa 
« borne infranchissable? Toute véri té , c'est-à-dire, ici, tous 
« les rapports de l 'homme et du monde à Dieu sont déposés, 
» je le crois, dans les symboles sacrés de la religion. Mais la 
« pensée peut-elle s 'arrêter à des symboles? L'enthousiasme, 
« après avoir en t revu Dieu dans ce monde, crée le culte, et 
« dans le cul te entrevoit Dieu encore. La foi s'attache aux 
« symboles; elle y contemplé ce qui n'y est pas, ou du 
« moins ce qui n'y est que d 'une manière indirecte et 

* 

« dé tournée ; c'est là précisément la g randeur de la foi, de 
« reconnaître Dieu dans ce qui visiblement ne le contient 
« pas. Mais l 'enthousiasme et la foi ne sont pas, ne peuvent 
« pas être les derniers degrés du développement de l'inlcl-
« ligence humaine . En présence du symbole, l 'homme, 
« après l'avoir ado ré , éprouve le besoin de s'en rendre 
<i compte. Se rendre compte, messieurs, se rendre compte, 
« c'est une parole bien grave que je prononce. A quelles 
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« conditions en effet , se rend-on compte? A une seule : 
« c'est de décomposer ce dont on veut se rendre compte, 
« c'est de le t ransformer en pures conceptions que l'esprit 
« examine ensuite, et sur la véri té ou fausseté desquelles il 
« prononce. Ainsi à l 'enthousiasme et à la foi succède la 
« réflexion. Or, si l 'enthousiasme et la foi ont pour langue 
« naturelle la poésie, et s 'exhalent en hymnes, la réflexion 
« a pour ins t rument la dialectique; et nous voilà, mes-
« sieurs, dans un tout au t re monde que celui du symbo-
.. lisme et du culte. Le jour où u n homme a réfléchi, ce 
" jour-là la philosophie a été créée 1 . » 

La fdosofia dunque esercita sui dogmi religiosi t re sorti 
di operazioni : I o gli scompone; 2° gli t rasforma in meri 
concetti ; 5° ne esamina il va lore , pronunzia sulla verità 
o falsità loro, e conseguentemente mette in dubbio, se siano 
veri , prima di averli esaminati. Che spezie di dogmi siano 
per uscire da questo lambicco, ciascun sel vede. Il sig. 
Cousin, che ha cer tamente qualche esperienza delia na tura 
c delle cose umane , come può credere che con un tal 
sistema la religione e la filosofia stessa possano du ra re nel 
mondo? Come può far buono nelle materie più aslruse e 
difficili un processo metodico, che sarebbe impraticabile 
nella stessa morale? IVon s 'accorge che, sublimando di 
troppo la filosofia, e investendola di un potere assoluto su 
tu t te le cose, la si renderebbe funesta , se non fosse impos-
sibile e ridicola? 

« La pensée ne se comprend qu'avec elle-même, comme, 

1 Tntrod. à l'hist. de la phil., leçon 1. 
24. 

I 
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« au fond, elle ne comprend jamais qu'elle-même. Ce n'était 
« qu'elle encore qu'elle comprenait dans les sphères infé-
« rieures que nous avons parcourues ; mais elle se com-
« prenait mal, parce qu'elle s'y apercevait sous une forme 
« plus ou moins infidèle ; elle ne se comprend bien qu'en se 
« ressaisissant elle-même, en se prenant elle-même comme 
« objet de sa pensée La pensée ne peut donc dépasser la 
« limite que nous venons de poser ; mais elle tend néces-
« sairement à l 'atteindre ; elle aspire à se saisir, à s 'étudier 
« sous sa forme essentielle : tant qu'elle n'est pas parvenue 
« jusque-là, son développement est incomplet. La philoso-
« pliie est ce complet développement de la pensée î . » 

Queslo discorso, che riposa sui principii panleistici 
dell' Hegel, non è difficile ad essere confutato. Nella 
cognizione immediata e diret ta l 'oggelto del pensiero non 
puô essere il pensiero medesimo, ma qualche cosa différente 
da esso. Il nostro pensiero è lo s t rumento, ma non la materia 
o vogliam dire l 'oggetto délia filosofia, salvochè in una sua 
par le assai secondaria, cioè nella psicologia, dove il pensiero, 
mediante la riilessione, considéra e sludia sè stesso. Ma nell' 
ontologia, che è la cima délia scienza filosofica, e negli altri 
suoi rami, l 'oggetto, in cui la scienza si travaglia, distinguesi 
dallo s t rumento scienlifico, e l ' immedes imare , secondo 
l 'avviso de l l 'Hege l , l ' u n o co l l ' a l t ro , sarebbe un ' i po t e s i 
gra tui ta , ancorchô non ripugnasse alla na tura delle cose. 
Ora gli oggetti pensabili essendo diversi, ne nascono diverse 
ragioni di scienze, corne la filosofia, la fisica, la matematica, 
che si differenziano per la varietà délia materia, in cui 

1 Introd. à l'hist. de la phil., leçon 1. 
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versano, e non mica per lo s t rumento scientifico, clic è un 
solo a lu t te comune. De'quali oggetli non ve ne ha alcuno, clie 
possa t ramutars i nel nostro pensiero, o confondersi con esso, 
e colla sua propria forma, se si eccellua quello delia psico-
logia, che non occupa certamente, (sia dello con buona pace 
del sig. Cousin , ) il primo grado nclle scienze speculative. 
Che se vi ha un tríplice ordine di realtà obbiettive, indipen-
denli dallo spirito e natura lmente conoscibili, in cui l 'enci-
clopcdia umana si eserci ta , percbè r ipugnerà l ' ammet te re 
una quarta sfera di oggetli, apprensibili coll' aiuto délia sola 
rivelazione, e di certe analogie dedolte dalle cose natural i? 
Se cio abbia o non abbia luogo in elïetto, dipcnde da una 
quistione di falto, cioè dali' esistenza delia rivelazione. Ma 
ad ogni modo egli è cer to , che sq. risplende agli uomini 
questo lume sovranna tura le , le realtà obbiettive che ci 
manifesta, non potranno essere ridolte alla forma cogitativa, 
com' è impossibile il recarvi gli oggelti propr i delle allre 
discipline, dalla psicologia in fuor i . D ' a l l r a par te , non è me-
raviglia, se i razionalisli si sforzano di trasfigurare le verità 
rivelate, e di r idurle alla forma del noslro pensiero, poichè 
hanno Icntato di fare allreltanlo r iguardo aile verità naturali , 
in cui le flsiclie e le matematiche si aggirano. Che f rul l i 
abbia portati questo idealismo panteist ico, e quella che 
chiamasi filosofia delia naturae che vantaggi ne abbia 
ricàvati il vero e sodo sapere, il letlore l'orse non lo ignora, 
e qui non occorre il cercarlo. 

« La philosophie est le culte des idées et des idées seules ; 
« elle est la dernière victoire de la pensée sur toute forme 
« et tout élément é t ranger ; elle est le plus hau t degré de 
« la liberté de l'intelligence. L'industrie était déjà un 
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« affranchissement de la n a t u r e ; l 'État u n affranchissement 
« plus grand ; l 'art un nouveau progrès ; la religion un 
« progrès plus sublime encore; la philosophie est le der-
« nier affranchissement , le dernier progrès de la pen-
« sée » 

Se Ia parola idea si piglia in senso obbiettivo e platonico, 
si puô dire con verità che le idee sono l'oggetto, ahnen prin-
cipale, delia filosofia. Ma le idee in questo caso sono l'oggetlo 
del pensiero, e non il pensiero medesiino, e si distinguono 
realmente da esso, bencliè abbiano seco una congiunzione 
particolare, la cui ricerca non fa al presente proposito. La 
libertà poi e la franchigia del pensiero non consiste mica nel 
rendersi indipendente da tutti gli elementi che gli sono stra-
nieri, (se per istraniero s ' in tende distinto,) ma da' que' soli 
elementi, che non debbono signoreggiarlo. Ora tali sono tutti 
gli elementi non ideali; perché l ' Idea è il solo legittimo 
padrone dello spirilo. E siccome il pensiero non è l ' Idea, ne 
segue, che il pensiero per esser franco e signore, non puô 
riposarsi in sè stesso, non puô considerarsi come il legisla-
tore di se medesiino, ma dee innalzarsi al vero ideale, e 
riconoscerne l 'autori tà suprema. Il sig. Cousin erra pertanto 
in due m o d i ; p r ima , nel confondere panteisticamente il 
pensiero coll' Idea; poi nel credere che la franchigia del 
pensiero sia riposta nel non dipendere che da sè medesiino ; 
péssimo genere di servitù. La filosofia affranca veramente il 
pensiero dalla natura , se lo solleva aile verità ideali ; ma ella 
non puô affrancarlo dalla religione, poichè l 'oggetto di 
quesla è ideale, come quello delia filosofia. II solo divario 

1 In trod. ci l'hist. de Ici phil.y leçon 1. 
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che corre Ira 1' una e 1' a l t ra , r iguarda ii modo delia 
conoscenza, non la perfezione deli' oggetlo conosciuto : 
1'Idea rivelata è assolula , come la razionale, e perciò non 
manco di essa, legiltima comandatrice dello spirito umano ; 
ma 1' una non è come 1' allra natura lmente conoscibile. 
Questa diversa rclazione dell' Idea verso il noslro conosci-
men to , non può inlluire nell ' império legitlimo, derivante 
dalla sua na tu ra ; e però la religione e la filosofia essendo 
eguali per Ia loro dignità obbiettiva, non si può considerai-
la seconda, come un affranmmento dalla prima. La filosofia 
aggiunge 1'elemento intelligibile suo proprio ali' elemento 
sovrintelligibile delia religione, ma non può annullare, nè 
t ras formare , nè al terare in alcun modo questo secondo 
elemento, la cui realtà e autorità obbiettiva non è minore 
di quella deli' altro. L' affrancamento, di cui parla l ' i l lus t re 
Autore, consiste nel negare il sovrintelligibile per sostituirvi 
1'intelligibile mero e prei to , quale ce lo dá Ia ragione; ma 
che guadagno si cava da questo proccdere? E egli un arric-
chire la filosofia, l ' impoverire e r idur re ai nulla la rivela-
zione? Se Ie spoglie delia religione accrescessero il palrimonio 
filosofico, 1'opera potrebbe méritai ' qualche scusa; ma poichè 
ciò che si perde dalla religione, non si acquisla dalla sua com-
pagna, e questa non si r imane nè più nè nieno di quel chc 
era pr ima, il tentativo dei razionalisti è irragionevole per 
ogni verso. La filosofia non potra mai possedere allro che le 
idee razionali; alie quali se voi r iducete i misteri r ivelat i , 
voi distruggete la fede , senza che la ragione faccia alcun 
nuovo acquisto. Impoverite bensi l ' uomo, che non è sola-
ineiile filosofo, ed è assai men da natura filosofo che reli-
gioso ; poichè di due capitali preziosissimi ch' egli possiede, 
dico la ragione e Ia rivelazione, voi gliene lasciale un solo, 
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gli lasciate quello, clic per la debolezza de l l 'umana na tura , 
è meno atto a felicitarlo e a renderlo migliore. 

« L'artiste ne doit pas avoir son secret ; il ne devient phi-
« losophe qu'en cessant d 'être artiste. Il en est de même de 
« la religion; dans ses saintes images, dans ses augustes en-
« seignements, elle contient toute vér i té ; aucune ne lui 
« manque ; mais toutes y sont sous un demi-jour mysté-
« r ieux. C'est par la foi que la religion s'attache à ses ob-
« jets , c'est la foi qu'elle p rovoque ; c'est à la foi qu'elle 
« s'adresse, c'est ce méri te de la foi qu'elle veut obtenir de 
« l 'humanité ; et c'est en effet un méri te , c'est une ver tu de 
« l 'humanité de pouvoir croire à ce qu'elle ne voit pas dans 
« ce qu'elle voit. Mais il implique que l'analyse et la dialec-
« t ique aient précédé les symboles et les mystères. La forme 
« rationnelle est nécessairement la dernière de toutes 
« La philosophie est donc la lumière de toutes les lumières, 
« l 'autorité des a u t o r i t é s 1 . >< 

Se l 'artista diventando filosofo cessa di essere arlista, c lo 
stesso accade alla religione; ne segue che l 'uomo, diventando 
filosofo, dee lasciare di essere religioso. D'al t ra parte, questo 
passaggio dalla religione alla filosofia è l'ultimo affrancamento 
dalla natura, e un vero progresso : la filosofia ha il privilegio 
di essere il lume dei lumi, l'autorilà delle autorità, e insoinma 
il colmo délia sapienza. Dunque chi animette il progresso 
spéciale dcll' individuo doversi effettuare coll' andar del 
tempo in lutta la spccie, puô augurarsi un avvenire più o 
nieno lontano, in cui, spenta ogni religione, la filosofia sola 
o quasi sola regnerà sopra la te r ra . 

1 Introït. à Phi st. de lu ph il., leçon 1. 
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« Sœur de la religion, elle » ( la filosofia) « puise dans un 

« commerce intime avec elle des inspirations puissantes; 
« elle met à profit ses saintes images et ses grands enseigne-
« ments, mais en même temps elle convertit les vérités qui 
« lui sont offertes par la religion dans sa propre substance 
« et dans sa propre forme; elle ne détrui t pas la foi; elle 
« l'éclairé et la féconde, et l'élève doucement du demi-jour 
« du symbole à la grande lumière de la pensée pure » 

Questo privilegio di sollevar pianamenle le verità délia 
fede dal crepuscolo del simbolo al ineriggio. del pensiero 
schietto, è ora di pochi, cioè dell' aristocrazia délia specie 
vmana. L 'abbiamo già veduto più voile. 

« Ma foi est que, dans un avenir inconnu, l'esprit philoso-
« pliique s 'étendra, se développera, et que tout comme il est 
« le plus haut et le dernier développement de la na ture hu-
« maine, le dernier venu dans la pensée, de même il sera 
« le dernier venu dans l'espèce humaine, et le point culini-
« nant de l'histoire. Ainsi dans l 'Orient, sur cent créatures 
« pensantes, et par conséquent en possession de la véri té, 
« il y en avait une ( je parle par chiffres pour me faire en-
« tendre , ) qui cherchait à se rendre compte de la véri té, et 
« à s 'entendre avec elle-même. En suivant ce calcul, en 
<• Grèce, il y en avait trois peut-ê t re . Eh bien, aujourd 'hui , 
« même dans l'enfance de la philosophie moderne, on peut 
« dire qu'il y en a probablement sept à hui t qui cherchent 
« à se comprendre , qui réfléchissent. Le nombre des pen-
.. seurs, des esprits libres, des philosophes, s 'accroîtra, s'é-

1 Inlroil. à l'hist. de la phil., leçon 1. 
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« tendra sans cesse, jusqu'à ce qu'il p rédomine , et de-
« vienne la majori té dans l'espèce humaine . . . . Messieurs, 
« point de présomption, car nous sommes, je vous le 
« répète, nous sommes d'hier, et nous sommes arrivés très-
« peu loin; mais ayons foi dans l 'avenir, et par conséquent 
« soyons patients dans le présent . Il y aura toujours des 
« masses dans l'espèce humaine ; il ne faut pas s'appliquer à 
« les décomposer et à les dissoudre d'avance. La philosophie 
« est dans les masses sous la forme naïve, profonde, admi-
« rable de la religion et du culte ï . » 

Se il maggior numero degli uomini dovrà u n giorno filo-
sofare, le masse, che sarànno escluse da quis to benefizio, com-
prenderanno solo coloro, che per difetto assolulo di natura 
saranno impotenti a riceverlo. Allora la forme naïve, profonde, 
admirable de la religion et du cidte sarà il retaggio de' fanciulli, 
dei pazzi, degli scimuniti. dei r imbambit i , e dovrà conten-
tarsene. Il contrapposto, che corre quasi sempre tra le frasi 
encomiastiche, di cui il sig. Cousin è larghissimo alla reli-
gione, e il vero senso delia sua do t t r ina , mi par degno di 
avvertenza. Chi erederebbe che un ' instiluzione, di cui fa 
bene spesso i più magnifici elogi, non sia poi altro in sostanza 
che un pis-aller, come dicono i Francesi ? 

«ï J'ai vu un peu l 'Europe, et elle n'est pas près de se dis-
« soudre. 11 y a seulement, il y a, je le reconnais, un pro-
« grès considérable, un progrès perpétuel de l'esprit philo-
« sopliique. de la réflexion appliquée à toute chose. L'espèce 
« humaine aujourd 'hui prend la robe virile; elle veut voir 

1 Introd. à l'hist. de la phil., leçon 1. 
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« clair dans plus d 'une chose où jadis des ténèbres respec-
« tables étaient devant elle. Eh! bien, moi aussi, à ce spec-
« tacle, je remercie la Providence de »l'avoir fait naître à 
« une époque où il lui plait d'élever peu à peu au degré le 
« plus haut de la pensée un plus grand nombre de mes sein-
« b l a b l e s 1 . » 

Queste parole, spogliate délia loro veste rettorica, vogliono 
significare, clie di giorno in giorno l ' incredulità si propaga 
vie più in Europa, e scema alla fede Cristiana il numero de' 
suoi seguaci. L 'autore si rallegra di ciò, lo chiama un pro-
gresso, lo reputa un benefizio delia Providenza, desidera che 
un tal benefizio si accomuni al più gran numero de' suoi simili. 
Noliamo qui di nuovo il paralogismo continuo, in cui cade il 
sig. Cousin con tutti i razionalisti, e che consiste ncl credere 
che, detraendo alia religione, si accresca la filosofia. L ' impu-
gnare i misteri rivelati, o il r idurli a verità natural i , (che è 
tul t ' uno , ) può gravissimamente nuocere alia filosofia, ma 
non può in alcun modo allargare il giro di essa. La filosofia 
non è , nè può esser a l t ro , che la scienza degl' intelligi-
bili, la somma de' quali può scemarsi, ma non accresccrsi 
dal negare i sovrintelligibili. Se per sollevarsi aí pensiero 
puro, come voi dite, fosse d 'uopo adul terare le verità di un 
altro genere, r iducendole a mcri intelligibili, dovreste czian-
dio alterare i sensibili alio stesso effello ; dovreste adoperarvi 
a trasformare in idee le impressioni sensit ive, abbracciar 
la follia deli' idealismo, negare la scienza dei corpi, conside-
rare la filosofia come la scienza única. E ancorchè questo 
faccste, che pro? Giacchè la filosofia non potra mai cssere 

1 Introd. à l'hist. de la phil., leçon 2 . 
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in eterno più di quello che è, non potrà mai uscire de' suoi 
conlini, senza dar nei fantasmi e nelle chimere. Che se voi 
ammettete il mondo naturale, senza scapito dei pensiero puro, 
perché non annnetterete eguaimente il mondo delia rivela-
zione? Perciò l ' incredulità, di cui vi rallegrate coine di un 
progresso, non è in sostanza, che una diminuzione di 
scienza; il vostro razionalismo è un incremento d ' ignoranza; 
e rendete, nel gloriarvene, imagine di ccrli dotti, che ripu-
diano come falsi tutt i i fenomeni che non capiscono, e si 
tengono per benemeriti del sapere, arricchcndolo di nega-
zioni 1 . 

La vir tù cristiana, con cui lo spirito aderisce aile verità 
rivelate, in grazia delia rivelazione e dei magistério autore-
vole che la interpreta, è la fede. L'oggetto proprio delia 
fede consiste nei sovrintelligibili, che fondati soltanlo sulla 
parola divina, non possono essere, per modo diretto o indi-
rcllo, razionalmente conosciuti. Tal c il conceito, che tutti i 
cattolici si formano di questa vir tù fondamentale; e per 
esserne capace, basta aprire il Calcchisnio. Ma se la rivela-
zione non è allro che la cognizione naturale spontaneamente 
acquistata, e se i misteri sono dogini asseguibili col solo lume 
di ragione, la fede sarà del pari un assenso meramente na tu-
rale. Si potrà dar questo nome a quel consenso vivo, invo-
lontario ed energico, che l 'uomo soro e rozzo porge aile 
verità razionali, quando gli si affacciano per la prima volta, 
vestile d ' imagin i e di emblemi ; e tal è la significanza 

1 II Volgato cosi traduce il principio del salino undccinio : Diminutai 

sunt vcritatcs a filiis hominum. II secolo del Salmista doveva cssere 
mollo progressivo. 
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che l ' i l lus t re Autore asscgna a questo vocabolo in alcuni 
dei passi sovraccitati. Ma gioverà l 'al legarne pareccbi altri, 
in cui si tratta di questo abito menta le , acciô veggasi la 
doltrina di lui in ogni sua conseguenza, e si conosca lo strano 
abuso, ch' egli fa del Iinguaggio religioso. 

« La foi s'attache aux symboles; elle y contemple ce qui 
« n'y est pas, ou du moins ce qui n'y est que d 'une manière 
<i indirecte et dé tou rnée ; c'est là précisément la grandeur 
« de la foi, de reconnaître Dieu dans ce qui visiblement ne 
« le contient pas. Mais l 'enthousiasme et la foi ne sont pas, 
« ne peuvent pas être les derniers degrés du développement 
<i de l'intelligence humaine 1 . » 

L'oggetto délia fede non è dunque il vero, ma il simbolo, 
che lo copre. Quando l 'uomo è giunto a spogliar la verità 
délia sua veste, alla fede sottentra la ragione. La fede è I 'en-
lusiasmo, cioè la spontaneità, che apprende il vero simbo-
leggiato : ella dee cessare col succedere délia riflessione, che 
apprende il vero schietto. La fede è adunque cosa del 
popolo, e il suo obbligo non riguarda ïaristocrazia délia 
specie umana. 

« Messieurs, qu'est-ce que croire? C'est comprendre en 
« quelque degré. La foi, quelle que soit sa forme, quel que 
« soit son objet, vulgaire ou sublime, la foi ne peut pas ê t re 
« aut re chose que le consentement de la raison à ce que la 
« raison comprend comme vrai . C'est là le fond de toute foi. 
« Olez la possibilité de connaître, il ne reste rien à croire, et 

1 Loc. cil., leçon 1. 
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« la racine de la foi est enlevée. Dira-t-on que si Dieu n'est 
« pas entièrement incompréhensible, il l'est un peu? Soit; 
« mais je prie qu'on veuille bien déterminer la mesure, et 
« alors je soutiendrai que c'est précisément cette mesure de 
« la compréhensibilité de Dieu qui sera la mesure de la foi 
« humaine 1 . » 

Se l 'Aulore volesse dire che la fede dee fondarsi su salde 
ragioni, benchè indiret te, e ch 'egl i è d ' uopo avere delle 
verità da credersi un certo concetto, un concetto almeno 
analogico, per poterie credere in effetto, il suo discorso non 
si potrebbe r iprendere . Ma siccome afferma che la mi-
snra délia comprensibilità è la misura délia fede, egli è mani-
festo che parla di prove di re t te , e del concetto proprio 
délia cosa. Ora se non si puô credere, se non a quello di 
cui si ha una conoscenza e una certezza immediata, come 
sono le verità razionali, la fede cristiana e caltolica è impos-
s ib le . 

« Nous ne débutons pas par la science, mais par la foi, 
« par la foi dans la raison, car il n'y en a pas d 'autre 
« S'il est certain que nous n'avons foi qu'à ce qui n'est pas 
« nous, et que toute autori té qui doit régner sur nous doit 
« être impersonnelle, il est certain aussi que rien n'est 
« moins personnel que la raison. . . et que c'est elle et elle 
« seule qui, en se développant, nous révèle d'en haut des 
« vérités qu'elle nous impose immédiatement et que nous 
« acceptons d'abord sans consulter la réflexion : phénomène 
.i admirable et incontestable qui identifie la raison et la foi 

1 Introd. à l'hist. de la phi/., leçon tj. 
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« dans l 'apcrceplion primitive irrésistible et irréfléchie de 
« la vérité 1 . » 

Ivi medesimo egli chiama la ragione spontanea regola e mi-
sura délia fedc. Finora si era creduto clic la misura délia fede 
fosse la rivelazione, e la Chiesa ne fosse la regola. Secondo il 
nuovo Cristianesimo, la spontaneità succédé in luogo di en-
t rambe. 

« C'est la raison qui est le fond de la foi et de l 'enthou-
« siasme, de l 'héroïsme, de la poésie et de la religion; et 
« quand le poêle, quand le p rê t r e répudient la raison au 
« nom de la foi et de l 'enthousiasme, ils ne font pas au t re 
« chose que mettre un mode de la raison au-dessus des 
« autres modes de cette même raison ; car l 'intuition immé-
« diate est au-dessus du raisonnement, elle n 'appart ient pas 
« moins à la raison : on a beau répudier la raison, on s'en 
« sert toujours 2 . » 

La fede dee certo appoggiarsi ai dati razionali ; ma 
l 'oggetto, a cui si riferisce, non è razionale; e i n c i ô consiste 
appunto la sovrana eccellenza di questa v i r tù , che per mezzo 
di essa la ragione si leva sopra sé stessa, e ottiene un qualche 
conoscimento di cio che la supera. Ma ail' illustre Autore non 
piace il dire che vi siano verità superiori alla ragione, e la 
dislinzione gli sembra plus spécieuse peut-être que profonde 
E infa t t i , come potrebbero darsi dei veri sovrarazionali , 

1 Introd. à l'hist. de la phil., leçon K. 
2 Cours de l'hist. de la phil., leçon 24. 
3 Ibid. 
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se i misteri délia religione no» sono altro che pronunziati 
filosofici ? 

« Mystère est un mot qui appartient non à la langue de la 
« philosophie, mais à celle de la religion. Le mysticisme est 
« la forme nécessaire de toute religion, en tant que religion; 
« mais sous cette forme sont des idées qui peuvent ê t re 
« abordées et comprises en elles-mêmes La forme sym-
« boliquc et mystique est inhérente à la religion Mais... 
« si la forme est sainte, les idées qui sont dessous le sont 
« aussi, et ce sont ces idées que la philosophie dégage, et 
« qu'elle considère en elles-mêmes. Laissons à la religion la 
« forme qui lui est inhérente : elle t rouvera toujours ici le 
« respect le plus profond et le plus vrai ; mais, en même 
« temps, sans toucher aux droits de la religion, déjà j'ai 
« défendu et je défendrai constamment ceux de la philoso-
« pliie. Or le droit connue le devoir de la philosophie est, 
« sous la réserve du plus profond respect pour les formes 
« religieuses, de ne rien comprendre, de ne rien admettre 
« qu'en tant que vrai en soi et sous la forme de l'idée. La 
«i forme de la religion et la forme de la philosophie, disons-le 
« net tement sont différentes; mais en même temps le con-
« tenu , si je puis m'exprimer ainsi, de la religion et de la 
« philosophie est le même. C'est donc une puérili té, là où il 
« y a identité de contenu, d'insister hostilement sur la 
« différence de la forme. La religion est la philosophie de 
« l'espèce humaine ; un petit nombre d'hommes va plus 
« loin encore; mais en considérant l ' identité essentielle de 
« la religion et de la philosophie, ce petit nombre entoure 
« de vénération la religion et ses formes; et il ne la révère 

pas, messieurs, par une sorle d'indulgence philosophique, 
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« qui serait fort déplacée, il la révère sincèrement parce 
11 qu'elle est la vérité en soi » 

In uno scritterello, testé dato fuori , dove l ' i l lustre Autore 
descrive un suo viaggio filosofico in Germania, egli dice che 
Giorgio Hegel gli andava a sangue, perché fra le altre cose, 
era « u n esprit d 'une liberté sans bornes. 11 soumettait à 
« ses spéculations toutes choses, les religions aussi bien que 
« les gouvernements , les ar ts , les sciences; et il plaçait au-
« dessus de tout la ph i losophie 2 . » Cio perô non impediva 
il sig. Cousin di aver molta riverenza per la religione. 
« J'étais plein de respect pour le Christianisme, et même 
« pour le Catholicisme » (nota , caro letlore, questo même, 
il qualc ncl présente luogo, vale un gioiello); « mais alors 
« comme aujourd 'hui j 'étais persuadé que la raison peut 
« comprendre l'un et l ' a u t r e , puisqu'elle doit les ac-
« c e p l e r 3 . » Ma se il Cristianesimo e il catlolicismo, per 
cio che spelta ai misteri , debbono essere accettati libera-
mente, cio vuol dire che non sono atti ad essere compresi; 
poichè se splendessero d' intrinseca evidenza, non sarebbero 
accettati dall' uomo, ma gli verrebbero imposti. 

Uopo è confessare, che se la filosolia non si è mai mostrata 
più cerimoniosa e più ossequente verso la religione, che 
negli scritli del sig. Cousin, le cerimonie e gli oinaggi in 
questo caso somigliano maravigliosamente a una burla da 
commedia, per non dire a uno scherno satirico. Rappresen-

1 Introït, à l'hist. île la pliil., leçon 5. 
2 Berne française, l o m . V I , p . 2 5 0 . 

Ibitl. 

I V . 28 
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tiamoci infalti i íilosoli, che dopo aver fatli molti incliini, e 
genuflesso alia religionc loro maestra, le parlino in questi ter-
mini : « Noi vi osserviaino c vi adoriaiuo sinceramente, per-
che voi siete la forma delia verità in sè stcssa. Voi siete una 
forma bella, ingénua, ammirabile, sublime; opportuna e pro-
íittevole ai fanciulli ed al popolo; necessaria, íinchò la specie 
umana non ha presa la toga virile; ma voi non siete in 
soslanza, sia detto con vostra sopportazione, che una sem-
plice forma. Ora le forme non possono essere perpetue, si 
dileguano a poco a poco, secondo che cresce e si propaga la 
civillà degli uomini, e le idee sottentrano in loro scambio. 
Verrà tempo, in cui tut t i o quasi tulli gli uomini saranno 
íilosofi, e non avranno piú d ' u o p o di culto, di simboli, di 
misteri , di sacerdozio; allora voi diverrete inutile, e sarete 
sbandita dali' umano commercio. Ma siccome questo tempo 
è ancora lontano, e la turba degli scimuniti è grande, voi 
siete ancora necessaria al mondo ; onde noi vi tenghiamo 
cara, e vi veneriamo profondamente, contentandoci di sospi-
ra re e di accelerare, per quanto stà in noi , quel giorno 
beatíssimo, in cui 11011 avremo piú bisogno deli' opera 
vostra. Frat tanto ci pcrmet te re te , per ciò che spetta alie 
personc noslre in particolare, di partecipare fin da questo 
punto ai privilegi deli' avvenire, e di governarei appunto, 
come conviene ai íilosofi. Imperocchè avendo il possesso 
anticipato delia civiltà f u tu ra , ragion vuole che ne godiaino 
fin d 'ora le prerogative. Perciò noi loderemo le voslre forme, 
ma ne faremo senza, per conto nostro; le raccomanderemo 
al po])o!o, ma ci contenlercmo di lasciarle stare. Prediche-
remo la necessita delia f ede , facendo professione d' incre-
dul i tà ; diremo ai giovani ed ai semplici : credete, perchè 
non siete ancor degni e capaci di tilosofare, perchè il cre-
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dere s' aspetta ai giovani ed ai semplici. Insomnia noi 
parleremo con gran rispetto di Cristo, ma penseremo e 
inscgnercmo, conic i suoi nemici; e conservando il nome 
di Cristiani, r i torneremo alia lilosotia del genlilesimo; il clie 
sarà un vero progresso. Che se vi toccasse il capriccio di 
noil approvare la nostra dottrina, e di asserire che i vostri 
misteri 11011 sono siinboli, clie i vostri riti 11011 sono semplici 
forme destituite di cfficacia, che i vostri dogmi sono verità 
effettive, a cui lion può giungere l ' u m a n o discorso, che il 
Cristianesimo è tu t t ' a l t ro , che una poesia e mitologia liloso-
fica; se pretendeste insomnia d' intendere il fatto vostro 
assai meglio di noi; noi grideremo all' intolleranza e alia 
persecuzione; diremo che calunniate la filosofia e usurpate 
i suoi diri t t i ; ovvero, per essere piu benigni, ci contente-
remo di afferniare che siete divenuta harhogia, che avele 
smarrito il senso de' vostri slessi insegnamenti, e 11011 sapete 
piú quel che vi dite. Ci portcremo con voi, come con quegli 
infelici, che hanno perduto il cervello senza Ioro colpa, e 
avremo per la persona vostra la piú alta vcnerazione, coni-
miserando il vostro delírio, e trattandovi da forsennata. » 

CAPITOLO QUIJNTO. 

IL S IG. COUSIN ANNULLA IN PARTICOLARE I DOGMI DEl.LA TRIN1TA, 

DELL' INCARNAZIONE E DELLA GRAZIA. 

Il razionalisino, che abbiamo esposlo, è talmente genc-
rico ed assoluto, che non lascia, nè può lasciare lnogo di sorla 

28. 
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a verun dogma Cristiano in particolare, e loglie affatto di 
mezzo gli ordini rivelati. La sola cosa risparmiata in 
quest ' opera di s terminio, sono le metafore, Ie frasi , le 
parole; ineno schizzinoso di altri íilosoíi, il razionalista 
noil rifiuta il linguaggio Cristiano, c ania anzi di menarne 
pompa, per far credere con qucsto artificio alia purità delia 
sua fede. In ciò consiste l 'omaggio, ch' egli rcnde al Crislia-
nesimo e alia Chiesa. Finora si era pensato clie ad essere 
cattolico noil bastasse il parlare, ma fosse d 'uopo il sentire, 
come la Chiesa; e che le formole sacrosante di quesla si 
potessero abusare e torcere ai sensi meno ortodossi. Si era 
creduto che la Chiesa avesse autori tà d ' informars i , non pu r 
del modo di favellare, ma del modo di pensare de' suoi 
ligliuoli; e che quando ella su questo artieolo li giudicasse 
degni di biasimo, e li correggesse, fosse loro obbligo di 
aderirsi sinceramente alie sue decisioni. Ma ora i razionalisti 
c ' inscgnano che si può essere Cristiano, e se piace a Dio, 
anche cattolico, r ipudiando le idee delia rivelazione e della 
Chiesa, purchè se ne serbino i nomi. C'insegnano che , 
non che dover ubbidire alia Chiesa, le si può fare il dottore 
addosso, e racconciarle il latino in bocca, senza cli 'el laabbia 
ragione di averlo a male. Nè importa, che sotto que' nomi 
s' intenda precisamente il contrario di ciò che vuole il ma-
gistero ecclesiastico; perche ogginiai la fede consiste nel 
vocabolario. Non vi pare chc questo nominalismo teologico 
sia un bel trovato del nostro secolo? Che agevoli maravi-
gliosamente le coscienze? Che sia il migliore spedienle per 
cessare le divisioni e le se l te , e r iunire tutto il generc 
umano sotto un solo vessillo? Imperocchè, quando ciascun 
uonio potra pensare e credere quel che gli piace, e chc per 
essere Cristiano, e conquistarc il Cielo, basterà il ripetere 
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certe voei, 1'unilà religiosa non sara piú difíicile a slabilirc 
nel mondo. Qual sara lo scortese, che riliuti di usare questa 
facile condisccndenza, per ot tenere un bene cosi rilevato? 
Benedetto Spinoza fu uno de' pr imi , che immaginasse di 
accoppiare i vanlaggi deli' aleismo con quelli delia religione, 
dando il nome di Dio a quella sua sostanza, a cui mancano 
le perfezioni, che contrassegnano 1' Ente assolulo, e par-
lando di amor di Dio, di dovere, di vir tu , di rassegnazione, 
di speranza, di beatitudine, benchè spiantassc radicalmente 
i concetti rappresentati da queste voei. Ora tal è la somma, 
anzi 1' única importanza dei nomi , che Ia religione verbale 
dello Spinoza è bastata per farne un santo, e agguagliarlo al 
divino autore deli' Imitazione, se vogliam credere al sig. Cou-
sin, che prese Ia briga di canonizzarlo a sue spese 1 . Oggiinai 
non si ha da far altro, che allargare vie meglio 1'uso di questo 
felicissinio trovato, applicandolo a lutte le parti delia religione, 
e traportando di peso il linguaggio dei Catechismo nelle male-
rie íilosoíiche. È un peccato davvero che questa maravigliosa 
alchimia sia stata ignota ai nostri padri ; chè altrimenti, taute 
eresie, tante dissensioni religiöse, che travagliarono e insan-
guinarono il mondo, non sarebbero succedute : Cristo mede-
simo avrebbe ottenuto meglio il suo intento, e risparmiata 
a' suoi nazionali l ' enormità dei deicidio, se invece di voler 
mutarc gli spiriti e i cuori degli uomini, fosse stato contento 
a r iformare il dizionario e il cerimoniale de' suoi tempi. 

Non vi ha adunque il menomo dubbio, che se la fede cat-
tolica consiste nel ripetere certi vocaboli, non v' ha raciona-
lista, che non possa agevolmente esscre cattolico, quanto il 

1 Fragm. phil., tom. I I , p. ICC. 
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capo supremo dei Cristiani. I misteri delia Trinità divina e 
dell' Incarnazione sono la base dell' ordine sovrannaturale, 
e compongono con quelli del peccato originale e della grazia 
l ' ldea rivelata, che compie e perfeziona la razionale, e forma 
seco l ' ldea assoluta. Tut t i questi dogmi con le Ioro dipen-
denze constano di sovrintelligibili, che corrispondono agli 
intelligibili naturali , e r isguardano, come questi, i Ire termini 
fondamentali ; Dio, 1' uomo , e il legame che gli unisce 
insieme ; onde la formola ideale della rivelazione si raggua-
glia mirabilmente con quella di na tu ra , benchè distinta 
da essa. Or che fanno i razionalisti? Si sforzano di ri-
d u r r e i misteri a mere intellezioni ; negano i sovrintelligibili, 
nei quali consiste l'essenza di quelli ; ma serbano con molta 
cura i nomi consacrati : ti parlano di persone divine, di 
Verbo, di mediatore, di redenzione, di grazia, di fede; non 
fanno difficoltà, se il desideri, di abbracciare le stesse for-
mole stabilité dai Concilii gencrali; dicono anatema a Sabel-
lio, ad Ario, a Nestorio, a Pelagio, a tutti gli eretici : parlano 
come i Padri di Nicea, di Efeso, di Calcedonia; quando le 
loro opinioni sono simili o peggiori di quelle dei Sociniani. 
Non è già che il loro linguaggio sia sempre ortodosso; impe-
rocchè in questo caso non si potrcbbe penetrare la reità del 
loro intendimento. I razionalisti, secondo lo stile di tutti quasi 
gli errant i , per non venire a rotta troppo manifesta colla uni-
versalità dei Cristiani, e dichiararsi espressamcnte nova tori, 
abbracciano le formole ricevute, ma poscia ne travolgono il 
senso colle dichiarazioni, che vi aggiungono. Tal è il modo 
di procedere usato dal sig. Cousin, come si è già veduto dai 
luoghi sovrallegali, e si vedrà vie mcglio da quelli che 
rapporteremo più tosto per compicre il quadro deU'eresia 
dominante, e mostraria in lut te le sue parti , che per giudicar 
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necessarii quesli particolari a mctlere in chiaro il raziona-
lismo dell ' i l lustre Aulorc. 

Io non entrerò ad esporre il dogma eallolico, sia perche 
questo dee esser noto a chi legge, e perche, se altri avesse 
d 'uopo di esserne informato, può trovare in una folia di 
libri elementari e autorevoli le notizie opportune. Gioverà 
hensi l 'avver t i re che la teologia cattolica dei misteri com-
prende due pun t i ; il dogma e le opinioni. II dogma consiste 
in certe formolc composte di concetti analogici, determinate 
dalla Chiesa, e fondate sui documenti della rivelazione. Le 
opinioni versano intorno alia ricerca piú sotlile delle ana-
logic, che corrono fra le verità razionali e le verità rivelate; 
ricerca, che può essere utile, ma 11011 ò mai necessaria alia 
fede cattolica, e clie lascia u n libero campo agi' ingegni, 
purcliè si abbia avvertenza di 11011 alterare liienomamente le 
idee contenute nellc formole rivelate e definite dalla Chiesa. 
Questa inchiesta delle analogie, praticata dai maestri piú 
insigni della sacra scienza, 11011 si dee confondere colla spie-
gazione filosofica dei mister i , quale si è per addietro tentata 
da alcuni teologi piú temerari che giudiziosi, e quale si 
usa sovrattutto da molti íilosoíí dei giorni nostri. Se dicliia-
rando e spiegando i misteri , si mira semplicemenle a 
illustrarli per quanto è possibile colle analogic, 11011 è vie-
tato 1'assunto, purchè si adempia in modo da non offen-
dere il dogma; 111a se altri invcce pretende di r idur re la 
verità rivelata a 1111 mero teorema filosotico, conoscibile e 
dimostrabile colle sole forze della religione, egli cade nell' 
errore dei razionalisti. L'esscnza del mistero è il sovrintel-
ligibile, ncl quale consiste il dogma rivelato e delinito dalla 
Chiesa; e pcrciò chi lo vuol r i du r re a stato di mero in Lelli-
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gibile, distrugge sostanzialmente il mistero e il dogma 
caltolico. Egli è vero che il sovrintelligibile non polrebbe 
essere oggetto di fede, se 11011 fosse in qualcbe modo oggeüo 
di conoscenza; giacchè per credere bisogna aver qualcbe 
idea delle cose da creders i ; onde la rivelazione e la Cbiesa 
ncl proporre i misteri alia nostra fede, gli veslono di con-
cetti razionali , che banno qualcbe convenienza colle cose 
signifieate. Ma nello stesso tempo ci avvisano che la con-
venienza e 1'analogia, sovrattutto se è remotíssima, come 
in questo caso, non è identi tà; e che nel divario corrente 
fra i dogmi rivelati e i concetti razionali, con cui si espri-
n iono, consiste appunto 1' elemento sovrintelligibile dei 
primi Gli esplicatori di misteri , che oggi sono in voga, 
confondono ali' incontro 1'analogia colla medesimezza, e 
pigliando i simboli razionali per la cosa simboleggiata, an-
iiullano il sovrintelligibile, econ esso la soslanzadei misteri. 

II sostituire gl' intelligibili ai sovrinlelligibili è adunque 
troppo piíi che bastevole a distruggere i misteri, poichè ne 
muta l 'essenza. Laonde per questo solo lilolo i razionalisti 
si chiarirebbero alieni dali' essere cattolici c Cristiani. Ma 
essi non contentandosi di surrogare al sovrintelligibile ciò 
che non è tale, vanno piú oltre, e pongono in sua vece un 
falso intelligibile; tantocliè ncl loro sistema iiicontra, non 
già cl.ie un vero cacci 1'altro dal proprio scggio, ma che il 
falso sottcntri al vero. Mi spicgo con un esempio. I Sabel-
liani, che consideravano le divine persone come attribuli 
distinti razionalmente e non realmente fra loro, sosliluivano 
una verità razionalc al mistero rivelato. Iinpcrocchè egli ò 

1 Teor. del Sovr., num. 89 -94 , p. 92-97 ; not. 41-42, p. 401-40J. 
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vero che le perfezioni assolute conoscibili naturalmente , 
come, verbigrazia, la potenza, la sapienza, la bontà, si tro-
vano in Dio, e non si distinguono realmente fra loro; ma è 
falso che in tali perfezioni consistano le persone divine, 
secondo il dogma cristiano. Sabellio adunque non errava 
intorno al concetto razionale degli at tr ibuti , ma intorno al 
concetto rivelato delle persone ; errava nel confondere il 
dettalo genuino della ragione col dogma dclla rivelazione. 
Ma i nostri razionalisti, i quali per lo piu professano il pan-
teísmo, e quindi si fanno un ' idea assolutamente falsa della 
Divinità, volendo sostituire ai misteri schiette intcllezioni, e 
mancando di queste, soppiantano i veri rivelati, non mica 
coi veri razionali, ma cogli assurdi e colle chimere. Infatti, 
s 'egli è vero, come dimostriamo nella nostra Introduzione, 
che il panteísmo consista nella confusione del sensibile coll' 
intelligibile, i partigiani di questo sistema ammettono sollanto 
degl' intelligibili falsi, cioò dei pretti sensihili vestiti di forma 
intellettiva. Perciò il razionalista scguace del panteismo oltre 
alio sbagliare intorno ai misteri, cacciandone il sovrintelligi-
bile, commette un altro fallo non mcno grande, sostituendo a 
quello certi intelligibili apparenti , che sono meri sensihili. Egli 
erra adunque doppiamente, cioè per quello che a f fc rn iacpe r 
quello che nega, nelle idee che ripudia e in quelle che con-
serva; e il suo sistema reca al niente l ' ldea per ogni rispetto. 
Iniperocchè l ' ldea per fe t t a , razionale e r ivelata, constando 
d'intelligibile e di sovrintelligibile, il razionalista 1'impugna 
solto i due aspetti, surrogandovi il sensibile; e perciò l ' an-
nulla per ogni verso. Tal è la bella e pellegrina teologia, 
che ci si consiglia di anteporre alia doltrina cattolica. 

E tal è in ispecic quella del sig. Cousin, dove discorre 
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parlicolarmente dei misteri cristiani. Abbiamo già veduto 
di sopra che considerando l 'universo, sccondo l 'uso dei 
panteisti, corne un ' appartenenza délia sostanza divina, egli 
ammette in Dio una varietà rcale e fenomenica, produzione 
necessaria dell' unità assoluta, e parle intégrale délia sua 
essenza. Veggiamo ora che eoncetto si formi di questa 
varietà, e delle sue relazioni coll 'unità divina. Procedendo, 
secondo il metodo psicologico, e volendo salire dall' uoino a 
Dio , egli comincia per ricercare la natura délia mente 
umana : « A quelle condition y a-t-il intelligence pour nous? 
« Ce n'est pas à la seule condition qu'il y aura un principe 
«i d'intelligence en nous, mais à la condition que ce prin-
« cipe se développera, c'est-à-dire à la condition qu'il sortira 
« de lui-même, afin de se pouvoir p rendre lui-même comme 
« objet de sa propre intelligence. La condition de I'intelli-
«i gence, c'est la différence; et il ne peut y avoir acte de 
« connaissance que là où il y a plusieurs termes. L 'uni té 
« ne suffit pas à la conception, la variété y est nécessaire; 
« et encore il ne faut pas seulement qu'il y ail variété, niais 
« il faut qu'il y ait aussi un rapport intime entre le principe 
« de l 'unité et la variété, sans quoi la variété n 'étant pas 
» aperçue par l 'unité, l 'une est comme si elle ne pouvait 
« apercevoir , et l 'autre comme si elle ne pouvait ê t re 
« aperçue 2 . » La s t ru t tura délia mente umana è dun-
que taie, che non polrebbe essere intelligente, se oltre 
l ' u n i t à , non vi fosse la varietà e la ili/jerenza; né queste 
potrebbero aver luogo, se l 'uni tà pensante non si svilup-
passe, obbietlivandosi, coll 'atto dei pensiero, e uscendo fuori 

1 Cap. 1. 
- Introd. à l'hist. de la phil., leçon H. 
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di sè stessa, non si contemplasse come oggetto delia propria 
cognizione. « Transportez tout ceci de l'intelligence humaine 
« à l'intelligence absolue, c'est-à-dire rapportez les idées à la 
« seule intelligence à laquelle elles puissent appartenir , 
« vous avez, si je puis m'exprimer ainsi, la vie de l'intelli-
« gence absolue, vous avez cette intelligence avec l 'entier 
« développement des éléments qui lui sont nécessaires pour 
« être une vraie intelligence : vous avez tous les moments 
« dont le rapport et le mouvement constituent la réalité de 
« la connaissance 1 . » Ecco i primi f rut t i del psicologismo. 

L 'uomo, in vece di considerarsi, secondo l'ontologia orlodossa, 
come creato a imagine di Dio, fa Iddio a propria imagine, 
e verifica la nota piacevolczza dei Fontenelle. Egli considera 
sè stesso, come il tipo deli' Ente assoluto, e conseguente-
mente trasporta in esso Assoluto le condizioni délia propria 
na tura . Ora, che cos' è il pensiero dell' uoino, rispetto a sè 
stesso, se non un scnsibile ? Imperocchè cgli si pensa in 
quanto si sente, e l 'oggctlo del pensiero riflessivo è il sen-
timento di questo medesimo pensiero. Brevemente, quando 
pensiamo il nostro pensiero, per via délia riflessione, l'oggelto 
proprio deli' atto cogilativo è una cosa cbe noi sentiamo, 
cioè un sensibile. Perciò, se in Dio si trasferisce il nostro 
pensiero, quale ci è rappresentato dalla coscienza, si pone in 
Lui una forma sensibile, bencliè immateriale, e si riesce 
ail' antropomorfismo. Iddio comprenderà dunque una varietà 
e unità sensitiva, poichè da una parle noi non pensiamo 
l 'unità e la varietà nostra propr ia , se non in quanto, ne 
abbiamo il sentimento, e dall 'al tra parte l 'un i tà e la varietà 
divina rassomigliano a quelle, che sono da noi possedute. 

1 Introd. à l'hist. de la pli il., leçon Ï5. 
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Ora l 'uni tà e la varielà costituiscono il pensiero divino, 
e nel pensiero risiede la divina essenza. Dunque l'essenza 
di Dio consiste in un mero sensibile. Prima conseguenza, la 
quale è certamente e n o r m e ; ma ella risulta a rigor di logica 
dal processo psicologico dell' Aulore. 

« Il y a dans la raison humaine deux éléments et leur 
« rapport , c'est-à-dire trois éléments, trois idées. Ces trois 
« idées ne sont pas un produit arbitraire de la raison 
« humaine ; loin de là dans leur triplicité et dans leur unité, 
« elles constituent le fond même de cette raison : elles y ap-
« paraissent pour la gouverner , comme la raison apparaît 
«i dans l 'homme pour le gouverner . Ce qui était vrai dans 
« la raison humainement considérée, subsiste dans la raison 
« considérée en soi: ce qui faisait le fond de notre raison 
« fait le fond de la raison éternelle, c'est-à-dire une triplicité 
« qui se résout en unité , et une unité qui se développe en 
« t r ip l i c i t é 1 . » Iddio è la sola intellùjenza, a cui le tre idee 
fondamentali dell' uni tà , délia varietà, e del loro legamc, pos-
sano appartencre -. Or siccome il complcsso di queste idee 
forma la ragione, sèguila che la ragione, a cui l 'uomo parle-
cipa, non é già cosa sua propria, ma la stessa ragione divina. 
Il che si accorda coi senlimenti dell' Autore sulla imperso-
nalità délia ragione, dicliiarati in molli luoghi, clic abbiani 
riferili, o locchereino Ira poco. Dunque lu ragione governa-
trice, una e triplice ad un lempo, benchè si mostri ncll' 
uoino, non è cosa di sua apparlenenza, ma è lo stesso Dio. 
D'allra parle qucsta ragione una e trina, queslo scggio di 

1 Introït, à t'hist. de la pliit., leçon Si. 
2 Supra. 
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lut te le idee, che fa la soslanza dei noslro pensiero, è un 
sensibile, poichè non ci è dato di pensarlo, se non in quanto 
ne abbiamo un sentimento. D u n q u e il sensibile, in cui con-
siste l'essenza divina, è lo stesso sensibile, che forma il pensiero 
umano. Seconda conseguenza, non meno assurda nè men 
rigorosa delia prima. 

« Dieu, la substance des idées, est essentiellement intelli-
« gent et essentiellement intelligible 1 . » La soslanza delle 

idee è pensiero in quanto è intelligente, e ragione in quanto 
è intelligibile. Ora la ragione divina non si distingue specifi-
camente o numericamente dalla ragione umana , e l'a con essa 
una cosa sola. D'altra parte, la ragione umana non si distin-
gue dal pensiero umano, e il pensiero umano è un sensibile, 
poichè non possiamo conoscerlo, se non per via dei senti-
mento. D u n q u e Vintelligibile in sè stesso non è che il sensibile; 
Vintelligibile e il sensibile formano una cosa sola. Terza conse-
guenza, si mile alle precedcnti . 

« L'unité de cette triplicité est seule réelle, et en même 
« temps cette uni lé périrait tout entière sans un seul des 
« trois éléments qui lui sont nécessaires ; ils ont donc tous 
« la même valeur logique, et consti tuent une uni lé indé-
« composable. Quelle est celte uni té? L'intelligence divine 
« elle-même 2 . » Che cosa intende l ' i llustre Autore, dicendo 
che l 'uni là sola è reale? Non vuol cerlo infer i rne che la 
varictà sia nulla assolulamenle, poichè non si può capire, 
come il nulla possa essere prodot to; e ciò posto, crollerebbe 

' Introd. à l'Iiist. do la phil., leçon 3. 
2 Ibid. 
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tutto il suo sistema sulla necessita delia creazione. Egli è 
vero, (e 1'abbiam notato,) ch' egli pare inclinare al panteísmo 
idcalistico, i cui fautori annullano in effetto 1'apparenza dei 
moltiplice ; ma siccome ciò manifestamente r ipugna , tali 
filosoíi sono costretti a contraddire dei continuo ai proprii 
dettati , discorrendo di questo nulla, come se fosse qualche 
cosa. Perciò la conlraddizione essendo inevitabile, per farei 
un ' idea del sistema professato dal sig. Cousin, noi siam 
costretti di supporre ch' egli ammetta 1'apparenza come 
apparenza, e non l'abbia per u n nulla assoluto, e quindi, 
che negandone la realtà, voglia solo escluderne la realtà 
sostanziale. Il che si riscontra coi passi già riferiti, dove s ' im-
medesima l 'unità colla sostanza, e la varietà colla causa, e 
conseguentemente l 'uno colla Divinità, e il moltiplice col 
creato. L 'uni tà è dunque la sola cosa reale , perché sola è 
sostanziale : la varietà colla sua relazione è una scmplice 
forma di questa sostanza única. Ora l 'unità, la sostanza 
única è la stessa intelligenza divina, e questa è idêntica ali' 
intelligenza umana, che è un mero sensibile. Dunque la sola 
cosa, che si trovi al mondo, la sostanza única, la realtà e 1'esis-
tenza universale, è un mero sensibile. Quarta conseguenza, che 
mette innanzi agli occhi l'essenza dei panteísmo, e la sua 
lógica connessione col sensismo e col método psicologico. 

licco in poche parole, a che si riduce la dottrina deli' Au-
tore. V 'ha una sostanza única, che essendo dotata di un ' in-
telligenza simile alia nost ra , lia d 'uopo di moltiplicarsi e 
differenziarsi in qualche modo per potere esercitare 1'atto 
intelletlivo, ed essere nello stesso tempo soggetlo ed oggelto. 
Ella produce per 1'encrgia necessaria delia sua na tura una 
varietà, che le aderisce come a sostanza sua propria, e si 
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manifesta, come idea, natura , animo umano. Gl' intelligibili. 
i sensibili es tera i , e i sensibili interiori, cioè le idee, il 
mondo e la personalità dcll' uomo, sono i tre component] di 
quella gran varietà, le tre manifestazioni délia sostanza 
unica. L 'uomo, che è una forma di questa sostanza, parte-
cipa alle idee, che costituiscono la sua ragione, e formano 
l'essenza dei suo pensiero ; onde il pensiero umano è sostan-
zialmente il pensiero divino. Per mezzo delia ragione, egli 
ha 1'idea delia sostanza unica, l 'idca dei mondo e di sè stesso ; 
la maniera, con cui egli conosce le cose, è idêntica a quella, 
con cui Iddio le produce, e il fondamento di questa medesi-
mezza è l ' identilà sostanziale di esso Dio col nostro spirito e 
con tulle le cose. Non occorre avvert i re il lettore che i punti 
essenziali di questa dottrina appartengono a Federigo Schel-
ling, e all'Hegel, che fu il più celebre de'suoi rivali e discepoli. 
La base di tali sistemi è il psicologismo, che proponendosi 
d ' i ndu r r e la cognizione di Dio da quella, che l 'uomo ha di sè 
medesinio, invece di ricavarla dali' idea schietta e imme-
diala, che risplende alio spiri to, è astretto di adul terarne il 
concetto nativo, e di t rasportare nell' Ente perfettissimo i 
difetti delle sue fa t ture . Iddio è certo intelligente; ma la sua 
inlelligenza non è spccificamente simile a quella degli 
uomini. L 'una è assoluta, necessaria, infinita, perfeitíssima; 
I' altra è dolata delle propriété contrarie. Corre fra eii-
trainbe un ' analogia generica e nulla più ; lantochè il 
voler applicare alla mente divina la notizia concreta, che 
abbiamo del nostro pensiero, è assurdo. Il divario, che passa 
fra loro, corrisponde a quello, che divide il necessário dal 
contingente; l ' in tendere divino è necessário, come l'essenza 
infinita, a cui appart iene; ed essendo taie, esclude i caratteri 
propri délia contingenza. Ora, che l 'uomo pcnsi e ragioni, 
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distinguendosi corne soggelto ed oggelto, discorrendo di 
cosa in cosa, d ' idea in idea, segregando un' idea dali' altra, 
sciogliendo ciascuna di esse nellc sue minime parti , ricom-
ponendole insieme, procedendo insomnia per via di analisi e 
di sintesi, e moltiplicando cosi i suoi atti conoscitivi, come i 
termini obbiettivi, a cui si riferiscono, ciò succédé, perché 
egli è contingente : tut te queste doti r ipugnano al pensiero 
assoluto. II quale vuol essere da noi concepito in modo 
più negativo, che positivo; r imovendone luttociò che sa 
d ' imperfezione; e serbando soltanto la nozione generalis-
sima di pensiero, scevro di que ' difetti e di quei limiti, 
che lo concretizzano nell' animo nostro. Il pensiero divino 
dee adunque essere perfeitamente uno, ed escludere ogni 
varietà; uno ne l l ' a t to puro e immanente , da cui emerge, 
uno nel termine, a cui si riferisce; e il principio ed il ter-
mine debbono pur essere una cosa sola. Diciamo con altre 
parole che il pensiero assoluto dee andare esente da ogni 
moltiplicità di atti, di operazioni, d ' idée : Iddio conosce tutto 
con un atto solo, con una idea sola; e quest ' atto è l ' idea, e 
quest ' idea è l ' a t to , ed entrambi sono l'essenza divina. 
Ouindi è, che in Dio l'intelligente e l'intelligibile si unificano 
insieme; e questa unità perfettissima, che intende sè stessa 
e ogni cosa in sè stessa, perché è intelligibile, perché è l 'in-
telligibilità assoluta, da cui ogni intelligibilità e intellezione 
derivano, non contiene alcun elemento sensibile; giacchè il 
sensibile é contingente e ripugna alla na tura dell' Assoluto. 
Ora il pensiero umano è un sensibile, perché non si conosce, 
se non in quanto ha il sentimento di sè medesinio ; dunque 
il pensiero umano non è il pensiero divino, non è un ' appar -
tenenza délia sostanza assoluta ; dunque il pensiero divino 
non ha alcuna concrefa similitudine col pensiero umano, e 



SOPRA LE DOTTRINE DEL, COUSIN. 4-2Ü 
differisce onninamenle da esso. Dunque il pensiero divino è 
l'Intelligibile schietto, l'Intelligibile assoluto, senza alcuna 
mescolanza di sensibile, di vario, di moltiplice; laddove il 
pensiero umano è un pretlo sensibile, che diviene un intelli-
gibile relativo, in quanto è illustrato dalla intelligibilità 
assoluta. Noi aggiudichiamo il pensiero a Dio, non già t raspor-
lando in esso il pensiero nostro, e discorrendo per indu-
zione, secondo lo stile dei psicologisti, ma sia ragionando 
dietro al principio di causalità, sia argomentando a priori 
dali' intelligibilità dell' Ente assoluto, e instituendo un pro-
cesso ontologico, nel quale per ora non entro, poichè Io 
espongo nella mia Introduzione. La nozione, che i moderni 
panteisti si fanno deli 'intelligenza divina, è dunque radical-
mente assurda, e aggiunge aile altre contraddizioni il torre 
ai l 'Ente assoluto una nota essenziale delia sua natura , pri-
vandolo deU'intclligibilità sua propria, e riduccndolo al grado 
di mero sensibile. Lascio stare, che riniossa da Dio l'intelli-
gibilità assoluta, questa non si può più collocare in nessun 
luogo; e tolto via l'intelligibile assoluto, dee pu r mancare i l 
relativo. Ma allora, come intendiamo? Come possiamo in-
tendere? Donde scaturisce quella Iuce mentale, che inonda 
lospiri to, e mette in atto la sua potenza; quella lace, senza 
la quale i panteisti medesimi non potrebbero pur comporre 
i loro sogni filosofïci? « Dieu, » dice il nostro Autore, « est 
«i essentiellement intelligent, et essentiellement intelligible. » 
Se il pensiero divino è come quello dell' uomo , egli non 
può essere essenzialmente intelligibile, ma solo per accidente e 
per parlecipazione. Ora stà benissimo che il pensiero nostro 
sia intelligibile per partecipazione, se v 'ha in Dio una intel-
ligibilità assoluta, che si comunichi agli spiriti intel l igent; 
ma se Iddio stesso non è essenzialmente intelligibile, donde 

iv. 26 
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piglierà egli, donde piglieremo noi quel lume, che ci fa inten-
dere? E allora, come mai Iddio stesso polrà essere intelli-
gente? Imperô la conseguenza, che noi imputiamo ai prin-
cipii panteistici professati dall' illustre Autore, di annullare 
affatto l'inlelligibile, e r idur re tutto al sensibile, non è gra-
tuita, nè calunniosa. 

Esposta la doltrina del sig. Cousin intorno al concetto ra-
zionale di Dio, non fa più mestieri d'investigare il modo, in 
cui intende la Trinità divina; poichè questa si racchiude in 
quel medesimo concetto. « Voilà, » esclama, « le Dieu trois 
« fois saint que reconnaît et adore le genre huma in , et 
« au nom duquel l 'auteur du système du inonde décou-
« vrait et inclinait toujours sa tête octogénaire 1 . » Non so 

se il genere umano, e Isacco Newton sarebbero contenti 
di questo elogio. « Savez-vous, messieurs, quelle est la 
« théorie que je vous ai exposée? Pas aut re chose que le 
« fond même du christianisme. Le Dieu des chrétiens est 
« triple et un tout ensemble, et les accusations qu'on élève-
« rait contre la doctrine que j 'enseigne doivent remonter 
« jusqu'à la Trini té chrét ienne. Le dogme de la Trini té est 
« la révélation de l'essence divine, éclairée dans toute sa 
« profondeur , et amenée tout entière sous le regard de la 
« pensée 2 . » No, sig. Cousin, la dottrina che avete esposta, 
non ha nulla che fare col dogma augusto del Cristianesimo, 
che è principio e fondamento délia nostra fede. Da che 
questo gran misterio fu rivelato agli uomini, per sublimarne 
l ' intelletto a una regione inaccessibile alla loro apprensiva, e 

1 Introd. à l'hist. de la phil., leçon i>. 
2 Ibid. 
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iniziarli a quel prodígio di aniore, che anima e r infranca le 
loro speranze, lo spirito di inenzogna non seppe (ingere alcun 
errore piü contrario a quello, che il panteísmo da voi inse-
gnalo. I mart ir i . che sparsero il loro sangue per difendere la 
senlenza Cristiana, sarebbero morti egualmente per combat-
tere Ia vostra. Sabellio, Ar io , Socino, inventori di dogmi 
detestabili , furono tuttavia piü Cristiani di voi. Essi corrup-
pero o annullarono il dogma rivelato; ma almeno serbarono 
intatta 1'idea, che la ragion ci porge dell'essenza divina; o 
certo l 'alterarono assai meno, che voi non fale col voslro sis-
tema. Essi furono ingiuriosi verso la fede sola; voi insultate 
alia fede e alia ragione ncl medesimo tempo, dislruggete il 
concetto razionale e il concetto r ivelato, spegnete, oltre la 
luce celeste, che è prezzo di redenzione, quello slesso lume 
naturale, che è conceduto a tutt i gli uomini ; e dopo di aver 
loro lolla la credenza di quel consorzio adorabile che compie 
la divina essenza, senza de t rar re alia sua unità perféttissima, 
non lasciale loro nemmeno il conceito nativo di Dio. E di 
vero, qual è il Dio, che insegnate? Un Dio fatio a imagine 
delI 'uomo, pieno di ogni imperfezione, destituito dei ca-
ratteri propri deli ' infinito, dei necessário, dell 'assoluto; 
un Dio limitato, vario, moltiplice, mutabile, sensibile, sprov-
veduto di arbítrio, costretto a creare, e tuttavia impotente a 
creare in effetlo, poichè l 'opera sua si r i d u c e a 1111 mondo di 
fenomeni senza sostanze, a una illusione continua e perpe-
t u a ; insomma un Dio, che racchiude in sè slesso tut te le 
contraddizioni, e si può veramente chiamare eclettico, come il 
sistema filosolico da voi professalo. Tal è il Dio, onde vi fate 
maestro aH'Europa Cristiana, alia Francia catlolica, quando 
Pitagora, Socrale, Platone, Confusio, egli altri migliori savi 
delia cieca gentilità, avrebbero avuto ragione di vergognar-

26. 
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sene. Or che può essere la Trinità in cotesto sistema? Che si-
militudine può correre fra le tre divine persone perfettamenle 
uguali, e sostanzialmente identiche, salvo le relazioni, che 
realmente le distinguono, e la vostra triplicità panteistica, con 
cui alterate la divina na tu ra? Secondo voi, 1'unità è la sos-
tanza divina in sè stessa, la varietà è il complesso innumerabile 
delle forme, cioè delle idee e dei fenomeni. Dunque il Padre 
sarà la sostanza divina, e il Verbo sara la moltitudine delle 
idee, quali si trovano disgregate nella mente finita dell 'uomo, 
sarà 1'aggregato dei fenomeni, cioè il mondo. Credete voi che 
i cattolici vi facciano buona questa dottr ina. che confonde la 
persona del Padre colla divina na tura , semplicemente presa, 
e il Verbo coll 'universo? Non ve 1'avrebbe fatta buona Ario 
medesimo, che considerava il Verbo come una creatura, ma 
única, semplicissima, e di gran lunga piú perfeita che il 
resto dei creato. Direte forse che molti dottori cattolici con-
siderano il Verbo, come il complesso delle idee, che sussis-
tono nella divina m e n t e , o vogliam d i re , come la conosci-
bilità e 1'essenza eterna dei possibili? Avvertite in primo 
luogo, che qui siamo nel campo delle opinioni, e nella ricerca 
delle analogie; la quale non è lecita, se non in quanto lascia 
intatta 1'inlegrità dei dogma. Notate in secondo luogo, che 
niuno di quegl 'illustri teologi confonde e immedesima le idee 
delle cose colle cose stesse, come fate voi , secondo i canoni 
del vostro panteísmo, per cui distinguele bensi nella varietà il 
reale daWideale, ma li considerate entrainbi come lo sviluppo 
delia sostanza ún ica ; tantochè, il Verbo dee essere, al parer 
vostro, non solo l 'idea dei mondo, ma il mondo stesso, cioè 
quella vana apparenza, che ne ammel te te ; sentenza, che 
avrebbe fatio orrore agli Ariani medesimi. In terzo luogo, 
gliscritlori cattolici sovraccennati , non ammettono in Dio la 
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moltiplicità (lelle idee, qual si trova nella nostra mente , onde 
nel considerare il Verbo come la intelligibilità delle cose, non 
ne fanno già un complesso d ' idee, ma una idea única, per-
feita, infinita, rappresentativa nella sua unità di tutto il 
moltiplice possibile, e degna per la sua semplicità delia per-
fezione divina; laddove voi ammettete una varietà d ' idee, 
una moltiplicità, una dilferenza, che non è meno contraria 
all 'unita del Verbo, che a quella delia na tura assoluta. In 
quarto luogo, i cattolici che collocano neH'inlelligibile divino 
la persona del Verbo, vi aggiungono il concetto di persona 
generata, nel qual consiste 1'elemento sovrintelligibile e r ive-
lato del Verbo; e perciò considerano tale intelligibile come 
sussistente personalmente, applicandogli in senso analogico e 
generalissimo una nozione dedotta dalle cose u m a n e , e 
facendo questa applicazione, non già in vir tu di un intuito o 
di un raziocinio naturale , ma colla scoria dell 'autorità rive-
latrice. Ora la varietà vostra, la quale ha una semplice unità 
colleltiva, come può sussistere personalmente , come può 
formare una persona un ica? Non vi ha dunque alcuna conve-
nienza fra 1' opinione dei leologi cattolici, e la chimera da voi 
immaginata. Qual sarà po i , di grazia , secondo il vostro 
parere, la terza persona divina? Cerlo la relazione, che corre 
fra 1'uni'tà e la varietà. Oradovendo questa relazione ontolo-
gicamente precedere la varietà stessa, come si potrà affermare 
che lo Spirito proceda dal Padre e dal Verbo, e non anzi il 
Verbo dallo Spirito? II che sarcbbe un bellissiino trovato, 
non saputo nè anco immaginare dal sotlile ingegno dei Greci. 
Direte forse che io ho male interpretata la vostra trinità 
iilosofica, e che la varietà corrisponde alio Spirito, e la rela-
zione di essa coll 'unità al Verbo? Ovvero, che Ia varietà 
delle idee corrisponde al Verbo, e Ia varietà dei fenomeni 
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alio Spirilo? Quest 'ultima interpretazione potrebbe esserc 
corroborata dalle vostre parole, là dove, falta una descrizione 
affatto panteistica di Dio, dite, ch'egli è « infini et fini toul 
« ensemble, triple enfin, c'est-à-dire à la fois Dieu, na ture et 
« humanité . En effet si Dieu n'est pas tout, il n'est rien 
« Partout présent , il revient en quelque sorte à lui-même 
« dans la conscience de l 'homme, dont il constitue indirec-
<i teinent le mécanisme et la triplicité phénoménale par le 
« reflet de sa propre ver tu , et de la triplicité substantielle, 
« dont il est l'identité absolue 1 . » Tuttavia, sicconie voi non 
siete entrato ne'particolari , non sono ben chiaro délia mente 
vostra; imperocchè, quando non si trat ta dei ve ro , nia dei 
capricci délia immaginazione, non è più facile l ' indovinare i 
fantasmi di un filosofo, clie le idee di un poeta. Ma ad ogni 
modo, non avete clie a traslocare le obbiezioni preaccennate ; 
poichè qualunque sia l 'applicazione che vogliate fare dei 
vostri idoli panteistici al dogma rivelalo, non potrcte mai 
preservare l 'eguaglianza, la semplicità, la sussistenza, la 
divinilà, e le altre attribuzioni proprie delle persone divine, 
conforme alla sentenza caltolica. Credo che queste poche 
osservazioni bastino a mostrarlo ; onde mi parrebbe supérfluo 
1' allungare il ragionamento in questo proposito. D 'a l t r a 
pa r le , trattandosi di una ver i tà , che è la più alta e ve-
neranda delia nostra fede, mi sembra quasi un profanaria, il 
discorrerne, filosofando, senza una forte necessità, e l 'oltre-
passare quelle formole sobrie, schiette e precise, che sono le 
più belle ed acconce, perché consacrale dalla Chiesa, e 
proposte del pari alla fede dei savi , e a quella dei fanciulli 
e degl'idioti. 

1 Fraym. phil., tom. I , | > . 7 6 
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Aggiungerô solamente , (poichè questa opinione è invalsa 

ai di nostri fra alcuni scri t tori callolici, ) essere falsissimo ciô 
clie soggiunge I 'Autore intorno all 'intelligibililà di quel sa-
crosanto mistero. « Il ne paraî t pas que le Christianisme croie 
« l'essence divine inaccessible ou interdite à l'intelligence 
« humaine , puisqu'il la fait enseigner au plus humble d'es-
« pri t , puisqu'il en fait la p remière des véri tés qu'il inculque 
« à ses enfants 1 . » Da queste sole cousiderazioni si potrebbe 
d e d u r r e il contrario di cio che in tende lo scrit tore. Il Cris-
tianesimo propone il dogma délia Tr ini tà alla fede, e non 
alla scienza degli uomini ; lo propone appunto agli umili di 
spirito, e non ai supe rb i , perché vuol essere c reduto , e non 
inteso in questa vita. Lo propone, come il primo vero dell 'or-
dine rivelato ; e per ciô appunto ne esclude la dimostrazione ; 
perché tut te le pr ime ver i tà sono indimostrabili . Il solo diva-
rio, che corre t ra le pr ime verità razionali e le rivelate, si è 
che quelle si autorizzano colla loro intrinseca evidenza, lad-
dove queste si comprovano dal l 'autori tà r ivelatrice. I misteri 
sono assiomi sovranna tu ra l i , la cui intelligibilità è l ' autor i tà 
r ivelante di Dio e definiente délia Chiesa. « Mais quoi , 
u s'écrie-t-on, oubliez-vous que celte vér i té est u n mys tè re? 
» Non je ne l'oublie pas ; mais n'oubliez pas non plus que ce 
« mystère est une véri té Mystère est un mot qui appar-
« tient non à la langue de la philosophie, mais à celle de la 
« religion. Le mysticisme est la forme nécessaire de toute 
« religion en tant que religion ; mais sous cette forme sont 
« des idées qui peuvent ê t re abordées et comprises en elles-
« mêmes. Et , messieurs, je ne fais que répéter ce qu 'ont dit 
.. bien avant moi les plus grands docteurs de l'Église, saint 

1 lntrod. à l'hist. de la philos., leçon !i. 
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« Thomas, saint Anselme de Cantorbery, et Bossuet lui-
« même ail dix-septième siècle, à la fin de Y Histoire Univer-
« selle. Ces grands hommes ont tenté une explication des 
« mystères, ent re aut res d u mystère de la très-sainte Tr in i t é ; 
« donc ce mystère , tout saint et sacré qu'il était à leurs pro-
« près yeux, contenait des idées qu'il était possible de déga-
« ger de leurs formes t . » Il sig. Cousin confonde insieme i 

due generi di spiegazione, che abbiani distinti di sopra. I 
sommi teologi da lui menzionati , e gli altri scrittori autorevoli 
che corsero il medesimo aringo, non si proposero di r endere 
intelligibile ciò che v 'ha di sovrintelligibile nei mis te r i , né 
tampoco di dimostrarli razional inente, ma soltanto di avva-
lorarli coi probabi l i , d ' i l lus t rar l i con analogie filosofiche, e 
sovrat tu t to di cessar le calunnie degl ' increduli edegli eretici, 
che gli pre tendono r ipugnanti alla ragione. Ora il provare 
che i misteri non contraddicono alla ragione, e il dimostrarl i 
razionalinente, sono cose t roppo diverse : il pr imo assunto è 
negativo, il secondo posit ivo; l ' uno presuppone ch'essi mis-
teri sovrastiano ai principii razionali , l 'al tro lo nega. Le ana-
logie possono scemar bensi le tenebre di tali a rcan i , ma non 
dissiparle, perché qua lunque sia la luce che recli ino, quell ' 
intervallo che separa 1'analogia dalla medesimezza, r imarrà 
sempre oscuro e impenetrabile. Le probabililà sarebbero in-
sufficienti a mettere in sicuro il dogma da c reders i , e ad in-
generare una ferma fede, se non soccorresse l ' au tor i tà délia 
rivelazione. Che taie sia la mente dei prefali a u t o r i , si ricava 
dal complesso del loro discorso, e ciascuno può farsene 
capace, leggendoli con medíocre at tenzione; si ricava dal 
loro modo di procedere, che mette per base l 'autori tà r ive-

' Introil. à l'hist. de la philos., leçon iî. 
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latrice, e piglia da'suoi dettati, non dalla ragione, la notizia 
specificatae determinata del dogma, adoperando le analogic 
e le verosimiglianze per eonfermare il certo ed il noto, e 
non per discoprire o provare 1'incerto e 1'ignoto; si ricava in 
line dall 'espressa professione che ne fanno in molti luoghi; 
imperocchè dai tempi di san Paolo lino ai nos t r i , l ' incom-
prensibilità dei misteri fu sempre considerata come una 
verità cattolica. Che se nei bassi t empi , o ne'piii modera i , 
qualche scrittore ortodosso voile spiegare e provare filosofica-
mente i misteri nel modo da noi riprovato, oltrechè 1'oscurità 
del nome, e l 'esser solo o quasi solo gli toglie autorità, non 
si potra mai mostrare che la Chiesa abbia approvata la sua 
opinione. Anzi io noto che la maggior parte delle eresie 
nacquero appunto dalla folle presunzione di volere accomo-
dare i misteri alia capacita umana , e dimostrarli razional-
rnente. 

II inistero dell' Incarnazione è talmente connesso con 
quello delia Trini tà , che l 'uno non si può mantenere intat to , 
dove I'altro venga alterato. Quello insegna il primo fatto dell' 
online sovrannaturale , questo significa il primo vero dello 
stesso ordine, l 'uno è il primo anello storico, I'altro è il primo 
anello ideale delia rivelazione, e corrispondono nella formola 
rivelata ai due primi termini della formola razionale La 
dottrina cattolica dell' Incarnazione consta di quat tro punt i 
principali. I o L 'un ione della na tu ra umana e individuale 
di Cristo colla natura divina. Non è la na tura umana in 
generale, o Ia natura individuale dei singoli uomini , ma 
quella di un solo uomo, del secondo Adamo, che è subli-

1 Vedi la inia Introd., lib. 1, cap. 8. 
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mata al divino consorzio, bencliò la dignilà di questa unione 
ridondi su tutta la specie, atteso la fratellanza comune, e le 
attinenze, che fanno di tutti gl' individui una sola famiglia. 
2" II modo speciale di questa unione, che la Chiesa chiama 
ipostatica, per signilicare che la natura divina e la na tura 
umana di Cristo sono unite nella persona stessa del Verbo, 
ed escludono ogni personalità umana. L 'unione adunque di 
Dio e dell' uomo nell' Uoino Dio è affatto singolare, e diffe-
risceda tut te le altre congiunzioni,che corrono o possono cor-
rere fra il Creatore e le creature in generale , o gli uomini 
in part icolare, qual si è , verbigrazia, il connnercio natu-
rale, che passa tra gli spiriti creati e la Mente divina , che 
gli niuove, come Cagion prima, gl' illustra, come Intelligi-
bile, e rende loro conoscibili le cose colla sua luce. 5" La 
qualità divina, che ridonda nelle operazioni e passioni della 
natura umana di Cristo dal principio personale e divino, che 
le informa. Le azioni e passioni di Cristo, come u o m o , 
appartenendo alla persona dei Verbo , sono divine per 
queslo r ispetto, sono azioni e passioni di un Dio. 4" II 
valore infinito delle azioni e passioni di Cristo, considerate 
nei loro effetli, cioè nei merit i , che ne provengono. Questo 
valore, che ha la sua radice nella unità e divinità del pr in-
cipio personale, costiluisce la cagione linale del mistério, 
e l'efficacia della redenzione. Nolerò di passata che Nestorio, 
negando il secondo di questi articoli, distruggeva di neces-
sita i due ultimi, nei quali consiste l ' importanza pratica del 
dogma cattolico, e spiantava con essi le basi del Cristiane-
simo; onde a gran torto alcuni critici hanno voluto scusarlo, 
(juasi che si trattasse di una semplice quistione di parole, e 
la sua condanna procedesse dali' animosità di un uomo, o 
dal genio cavilloso di un 'assemblca ecclcsiastica. 
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Il dogma ortodosso dell' Incarnazione coniprende adun-

que, oltre il conceito genuino dei Verbo, quale risulta dall' 
idea délia Trini tà , quello delle relazioni sovrannaturali , cbe 
corrono Ira esso Verbo e l ' u m a n a na tura . Abbiamo testé 
veduto la nozione panteistica, clie il sig. Cousin si forma del 
Verbo : riandiamo ora i luoglii, dov' egli discorre in ispecie 
dell ' Incarnazione e de 'suoi elfelti. «Dieu est impénétrable : 
» la raison n'a pas d'accès jusqu 'à sa nature : il faut qu'il se 
« manifeste par une enveloppe abordable et intelligible : 
« cette enveloppe c'est l'idée du vrai , du bien, et du beau, 
«. c'est le XSJOÎ de Platon. La raison conçoit l'existence de la 
« vérité absolue et de l 'unité absolue ; puis elle l 'abandonne 
« à son impénétrable immensité, et ne la contemple plus 
» que dans ses formes appropriées à l'intelligence humaine : 
» dans la vérité, la beauté et la bonté, en un seul mot, dans 
« le xôyot; qui est la manifestation de Dieu l u i -même 1 . » II 

Logo di Platone non è al l ro, che 1' intelligibilità eterna e 
divina delle cose, la quale risplende allo spirito di tutt i gli 
uomini , e mette in atto la loro vir tù conoscitiva. Questo 
Logo non rispoiule ail' idea rivelala del Verbo, se non vi si 
aggiunge 1'elemento sovrintelligibile délia sussistenza perso-
nale, e delle sue relazioni colle altre persone divine, e non 
se ne r imuove ogni sorta di moltiplicità e di varietà, con-
forme aile cose dianzi discorse. Ora il Logo del sig. Cousin è 
vario e molliplice; oltrechè le idee, di cui consta, si confon-
dono colle cose, perché l ' ideale e il reale del moderno pan-
teísmo sono soslanzialmente identici. Inollre questo Logo è 
unito razionalmente con tutti gli uomini , e non personal-
mente con una natura individua part icolare; e questa 

1 Cours de pliil. de 1818 , publié par Garnier, leçon 2iS. 
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unione è la stessa in t u t t i , benchê dilïerisca di gradi , per 
ciô che spetta alla cognizione riflessa. Finora adunque non 
abbianio nulla, che risponda ail' idea cattolica dell' Incarna-
zione, e si potrebbe credere che nel passo citato non si 
faccia allusione a questo mistero. Ma egli è difficile l ' in ter -
pretare nella stessa guisa i luoghi seguenti già da noi 
inenzionati in allra occasione. « La raison par elle-même 

n'atteint pas l 'être d i rec tement , et ne l'atteint qu'indi-
rectement par l 'entremise de la véri té . La vérité est le 
médiateur nécessaire entre la raison et Dieu ; dans l'im-
puissance de contempler Dieu face à face, la raison l'adore 
dans la vérité qui le lui représente, qui sert de verbe à 
Dieu et de précepteur à l 'homme. Or, ce n'est pas l 'homme 
qui se crée à lui-même un médiateur ent re lui et Dieu, 
l 'homme ne pouvant constituer la vérité absolue. C'est 
donc Dieu lui-même qui l 'interpose entre l 'homme et lui, 
la véri té absolue ne pouvant venir que de l'être absolu, 
de Dieu. La vérité absolue est donc une révélation même 
de Dieu à l 'homme par Dieu lui-même; et comme la 
vérité absolue est perpétuellement aperçue par l 'homme 
et éclaire tout homme à son entrée dans la vie , il suit 
que la véri té absolue est une révélation perpétuelle et 
universelle de Dieu à l 'homme Or, la vérité absolue 
étant l 'unique moyen de rapprocher l 'homme de D i e u , 
mais en étant le moyen infaillible, puisqu'on ne peut par-
ticiper à la qualité sans participer à la substance, il s'en-
suit que la raison humaine , en s'unissant à la véri té 
absolue, s 'unit à Dieu dans la vérité 1 . Que l 'homme par 
lui-même ne puisse at teindre jusqu'à l ' infini, que la 

1 Fragm. phil., lo in . 1 , p . 5 1 0 , 3 1 7 . 
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« portée de sa conscience et de sa sensibilité expire sur 
« les bornes du variable et du fini, qu 'un médiateur soit 
« nécessaire pour unir ce phénomène d 'un jour et celui 
« qui est la substance éternelle; c'est ce dont on ne peut 
« douter . De là la nécessité d 'un terme moyen entre Dieu 
« et l 'homme ; de là encore cette nécessité que ce soit Dieu 
« qui se manifeste à l 'homme, et que le terme intermédiaire 
« vienne de lui pour aller à l 'homme, l 'homme étant dans 
« une impuissance absolue de créer lui-même l'échelle qui 
« doit l'élever jusqu'à Dieu ; de là la nécessité d 'une révéla-
« tion. O r , cette révélation commence avec la vie dans 
« l 'individu comme dans l 'espèce; le médiateur est donné à 
« tous les hommes : c'est la lumière qui éclaire tout homme 
« qui vient en ce monde La véri té conduit donc à la 
« substance même; à Dieu qui, profondément invisible en 
« son essence, se manifeste ou se révèle à nous par la 
« véri té, rapport sacré qui uni t l 'homme à Dieu. Telle est 
« la théorie platonicienne et chrétienne Puisque Dieu 
« ne se révèle que par la vérité, la véri té est Dieu : c'est 
« de lui tout ce que nous en pouvons connaître 1 . » Il 
pret to razionalismo di questi discorsi è évidente. Qui si 
tratta di una unione naturale délia mente uniana colla 
verità divina, di una cognizione comune a tutti gli uomini, 
senza distinzione d ' individui , di luoghi e di tempi, di una 
cognizione, che abbraccia tutti i momenli délia vita intellet-
tiva, e costituisce l 'essenza medesima dell ' intelletto umano. 
D 'a l l ra pa r te , affermandosi che queslo è l'unico mezzo cd 
infallibile di unir gli uomini al loro autore, e che da esso pro-
cédé quanto possiam conoscere del vero, si esclude ogni al Ira 

1 Fragm. phi!., loin. 1, p. -224, 22S, 226, 227. 
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spezic di legame dell' uomo con Dio, ogni rivelazione straor-
d inar ia , ogni assunzione spéciale e sovrannaturale délia 
nostra nalura alla società divina. O dunque l ' Incarnazione 
Cristiana è una favola, o ella non contiene nè esprinie 
altro, che questa nnionc naturale e comune degli uomini 
con Dio. E che l 'Autore alluda al dogma catlolico si può già 
ricavare dai vocaboli tecnici, tratti dalla teologia positiva, e 
da lui adoperat i , corne quelli di rivelazione, mediatore, verbo, 
e dali' epiteto di Cristiana, ch' egli dà alla sua teórica. Ma egli 
non lascia più alcun dubbio in queste altre parole : « La 
« raison est donc à la lettre une révélation, une révélation 
« nécessaire et universelle, qui n'a manqué à aucun homme, 
« et a éclairé tout homme à sa venue en ce inonde : illu-
u minât omnem hominem venientem in hune mundum. La 
« raison est le médiateur nécessaire entre Dieu et l 'homme, 
« ce xóyoç de Pylhagore et de Platon, ce verbe fait chair qui 
« sert d ' in terprète à Dieu , et de précepteur à l 'homme, 
« homme à la fois et Dieu tout ensemble. Ce n'est pas sans 
« doute le Dieu absolu dans sa majestueuse indivisibilité, 
« mais sa manifestation en esprit cl en vérité ; ce n'est pas 
« l 'être des êtres, mais c'est le Dieu du genre h u m a i n 1 . » 
Se la ragione è la rivelazione necessaria, il mediator necessário 
fra Dio e V uomo, il Verbo fatio came, di cui parla san 
Giovanni nel suo testo, l'interprété di Dio e il precettore dell' 
uomo; se questo precettore è uomo e Dio nello stesso tempo, 
s* egli é la manifestazione di Dio in ispirito e in verità, egli è 
chiaro che l 'unione delia ragione collo spirito dell' uomo è 
Ia sola umanazione d iv ina , che si possa ammet te re , e 
si debba in tendere , come espressa dal dogma Cristiano. 

1 Fragm. phil., t o m . I , p . 7 8 . 
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Dunquc Cristo fa Dio, come lo sono tutti gli uomini ; dunque 
1'unione delia natura umana colla divina non fu personale, 
se non in un senso panteistico : dunque gl' insegnamenti 
evangelici non sono per sè stessi più autorevoli di ciò che 
Ia ragione detta a ogni individuo; dunque la religione Cris-
tiana non è nè più nè meno divina degli altri culti ; dunque 
insomma Iddio non si è incarnato in un uoino particolare, 
ma in tut to il genere umano ; il che è appunto la sentenza 
dei panteisfi e dei razionalisti germanici, e di coloro che li 
copiano in Francia. E che il sig. Cousin intenda di parlare 
espressamente dei dogma Cristiano, basterebbe a chiarirsene 
l ' avver t i re ch'egli non riceve i misteri , se non in quanlo 
esprimono qualche verità meramente razionale. Ora qual è 
la verità razionale, che può immaginarsi simboleggiata dali' 
Incarnazione, se non la presenzialità delia divina mente alio 
spirito di tutt i gli uomini? Certo 1'unione ipostatica, e gli 
altri punt i delia dottrina cattolica summenzionat i , non 
potranno mai r idursi a mere intellezioni. Egli è vero che 
l ' i l lustre Autore in una delle sue pr ime Let ture disse, che 
« Ia raison absolue est invisible et impalpable ; comme elle 
« ne descend point en personne sur la terre , et que d'ail-
« leurs nul effort ne peut élever l 'homme jusqu'à elle, elle 
« reste inaccessible à l 'humanité. Ainsi, la raison absolue 
« est le seul médiateur , le seul modérateur infaillible des 
« pouvoirs r ivaux, et elle n'est point de ce monde 1 . » Ma 

o convien dire che il sig. Cousin, quando pronunziò quesle 
parole, non avesse ancora abbracciata la simbologia dei ra-
zionalisti tedeschi, e si contentasse di r ipudiare bonamente 

1 Cours d'hist. de la pliil. mor. du XVIII e siècle, de 1 8 1 9 et 1 8 2 0 , 

publié par Vachcrot. Paris, 1839, leçon 8. 
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la rivelazione Cristiana; ovvero , che ivi parli solo di una 
comunicazione immediata fra la Ragione assoluta e 1'uomo; 
comunicazione, ch' egli ripudia effettualmente in tut te le sue 
opere, poicliè a suo parere il commercio fra Dio e gli uomini 
si fa per mezzo delia Ver i tà , spezie di ente as t ra t to , che 
adempie 1'ufíicio di mediatore fra la Divinità e le sue fa t ture . 
La qual Verità non può esser altro nel senso deli 'Autore, che 
la varietà ideale procreata dali' unità suprema. Io inclino a 
pensare che Ie parole citate del i 'Autore si debbano pren-
dere per questo verso, poicliè avendole proferite in guisa di 
obbiezione, cgli soggiunge : « Oui , sans doute , la raison 
« absolue n'habite point ce monde, mais elle s'y manifeste; 
« si elle ne le remplit pas de sa présence, elle l'éclairé de sa 
« lumière. Les traces de la raison sont par tout ici-bas, 
« bien qu'elle dérobe son essence à tous les regards 1 . » 
La quai sentenza consuona colla dottrina panteistica pro-
fessata dall' Autore negli scritti più recenti sull' incarna-
zione delia Verità, emanazione delia Ragion suprema, nella 
mente di tutti gli uomini, anzi nella stessa natura e in tutto 
1' un ive r so , atteso l ' identi là dei reale e dell' ideale nell* 
unità assoluta. 

Come i dogmi delia Trini tà e delia Incarnazione sono 1'on-
tologia, cosi quelli dei peccato originale e délia grazia appar-
lengono ail' antropologia rivelata. In questi quat tro capi con-
tiensi la somma délia rivelazione; poichè le dottrine del 
culto esteriore, dei sacramenti, delle indulgenze, e tut te le 
altre verità cattoliche si racchiudono sinteticamente in 
alcuno di quelli. D'al tra parte, siccome il dogma dell 'Incar-

] Cours d'hist. de la phil. mor. du XVIII a siècle, leçon 8. 
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nazione si connette con quello delia Trini tà , i misteri dei 
peccato originale e delia grazia s ' intrecciano con quello dell' 
Incarnazione; tanto che tut te le verità delia fede s ' inchiu-
dono potenziálmente nella Trinità delle divine persone, che 
è 1'assioina supremo, e il germe ideale del sistema rivelato. 
La storia delle eresie avvalora queste logiche corrispon-
denze, e ce le fa toccar con mano , raostrandoci il conserto 
reciproco degli errori , come, verbigrazia, deli' eresia di Pela-
gio con quelle di Neslorio e di Ario. II sig. Cousin non 
poteva sfuggire meglio de' suoi precessori a questo fato dia-
lettico; onde non è meraviglia, se dopo aver impugnata la 
Trinità e 1'Incarnazione, conservandone solo un ' oinbra, egli 
diede lo sfratto alie loro conseguenze. Vero è che, per quanto 
mi r icorda , egli non fa menzione espressa delia corru-
zione primitiva del l 'uomo in nessun luogo delle sue opere. 
Ma in questo caso il silenzio solo 1'accusa; perchè, se non 
appartiene al filosofo di entrare a discorrere in particolare 
delia colpa di origine, come dogma meramente rivelato, 
egli non j)u0, nè dee tacere dello stato degenere, in cui si 
trova la nostra natura . Questo non è u n arcano noto per via 
delia sola rivelazione, ma un fatio manifesto, conlinuo, uni-
versale, che cade solto 1'esperienza di ciascuno, nè si può 
mctlere in dubbio da chi riconosce 1'imperio di una Provi-
denza. L'ateo solo può credere che lo stato attuale deli' 
uomo sia naturale e primitivo; e quando dico atco, intendo 
pure il panteista rigoroso, come lo Spinoza, che toglie al 
suo dio gli at tr ibuli che piú importano, cioè le perfezioni 
morali, e non differisce per questo lato dai piú volgari impu-
gnatori deli' Ente supremo. Ma se si ammette un Dio pro-
vido e santo, non si può supporre che 1'uomo sia uscito 
qual è dalle niani di esso, ed è giuocoforza il pensare che 

iv. 27 
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I'opera divina sia stata per turbata e divolta dal suo primo 
essere, qualunque ne sia slala Ia causa. La quale può 
venirci insegnata dalla rivelazione sola; ma il fatto è '' 
chiaro e indubitato pel lume di ragione. Ora il filosofo, e in 
ispecie il moralista, che vuole e dee discorrere deli' uomo 
qual è , e non solo deli' uomo qual potrebbe essere e ci è 
dato d' immaginarlo, non dee mai perder d'occliio che la na-
tura umana è fuori del suo stato normale , e contiene dei 
germi di corruzione. Altrimenti egli non potrebbe ragionare 
diri t tamente deli' arbítrio, delle passioni, del vizio, delia 
virtíi , del l 'ordine morale; 11011 potrebbe sovratlutto agitare 
i gran problemi deli' origine del male, e delia perfezione 
deli' universo. Che se oggi e da piú di un secolo si usa il 
contrario, e 1'ética è infetla di Pelagianismo, eziandio in 
molli autori cattolici; non mi sarebbe difficile il provare 
che questa è una delle principali cagioni, per cui è scaduta 
tale scienza nobilíssima, e r idonda di errori notabil i ; im-
perocchè quando si piglian le niosse da un conceito falso o 
almeno inesatto dell' umana na tura , e si lavora sopra una 
chimera , egli è iuipossibile che altri dia nel segno. Renato 
Descartes, che nocque forse alia filosofia piíi di ogni altro 
ingegno moderno, fu I ' inlrodullore del Pelagianismo nelle 
scienze speculative; il che gli venne imputato dai piú dotti 
teologi del suo tempo. Gli eclettici moderai di Francia, suoi 
ammiratori e discepoli, ne premono lc vestigie; e abbiam 
già menzionato due di loro, il Jouffroy e il Daniiron, che 
negano il peccato originale nel modo piú espresso 1 . Abbiam 
pure altrove avvertito che il sig. Guizot frantese la controvér-
sia passala fra santo Agostino e i Pelagiani, volendo ridurla a 

1 Supra, c a p . 5 . 
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una mera disputa filosofica 1 . Il sig. Cousin è più p ruden te ; 
e benchè quando dice, parlando deli' uomo primitivo, 
ch'egli « au sortir des mains de Dieu, en reçoit immédiate-
« ment toutes les lumières et toutes les vérités, bientôt 
« obscurcies et corrompues par le temps et par la science 
« incomplète des hommes 2 , » egli escluda indiret tamente 
il fatto délia caduta, quale risulta dalle Sc r i t tu re , e délia 
colpa originale, che ne consèguita, tuttavia si guarda di 
assalire diret tamente queslo dogma. Ma che rileva, se in 
lutte le sue opere filosofiche egli discorre sempre deli' uomo, 
come se fosse nel suo stato normale e nativo, e del i 'arbí t r io , 
come se le sue forze naturali fosscro sufiieienti ail' adempi-
mento delia legge? 

Per ciò che spetta al dogma delia grazia in ispecie, il 
sig. Cousin è nieno riservato, e ci dichiara in termini espli-
citi il suo sentimento. In proposito de' colloquii avuti con 
un professor valdese di Francol'orle, egli spone per minuto 
la sua dottrina sulla grazia in uno squarcio di teologia, che 
riferirô distesamente, perché mi pare molto curioso. « Il 
« faut entendre le Christianisme, » die' egli, « et il ne faut 
« pas, comme Calvin, exagérer encore la doctrine de saint 
« Augustin sur la grâce; car cette doctrine est déjà très-
« forte et elle a besoin d'être expliquée comme elle l'a 
« été par l'Église. » Che vuol dir quesla frase exagérer 
encore? Che cosa s ' i n t ende , affermando che la dottrina 
di santo Agostino est déjà très-forte? Dunque la dottrina 
di questo g r a n d ' u o m o , solennemente approvata dai sommi 

1 Teor. dei Sorr., n o t . 8 1 . 
2 hitrod. à l'hist. de la phil., leçon 7. 
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ponlefici e da lutta la socictà catlolica, è già esacjcrata in se 
stessa, e Calvino non fece che esagerarla di p iù? Dunque 
non è notabile, non è grande, non è cssenziale e pcr cosi 
dire infinito l ' in lerval lo , che corre fra le sentenze di un 
eresiarca, e quelle del più gran lume délia Chiesa? Ma via, 
passiamo su queste inezie, e impariamo dal sig. Cousin, 
come bisogna intenclere il Cristianesimo. « Sans pélagianisme 
« ni semi-pélagianisme on peut interpréter la doctrine au-
« gustinienne de la grâce de manière à ne dét ru i re ni le 
« mérite des œuvres et la liberté de la volonté humaine, ni 
« la nécessité d 'une lumière divine qui éclaire la volonté 
« pour que la volonté la suive, sans exclure par conséquent, 
« comme sans admettre exclusivement le mérite suprême de 
« celui qui pour le genre humain est la lumière, la voie et 
« la vie. Dans l'acte ver tueux il y a à la fois et de Dieu et 
« de l 'homme. Le Verbe divin intervient pour montrer le 
« bu t et la règle, et aussi l 'espérance. C'est là la grâce, c'est 
« là la foi. Cette vue de la véri té , qui n'est refusée à per -
« sonne, touche la volonté, et c'est de là que l 'homme part 
« pour agir. L'action de la volonté, quoiqu'elle ait été 
« nécessairement précédée , et qu'elle doive toujours être 
« accompagnée de la connaissance de la loi pour être une 
« action morale, n'est pas le pu r effet de cette connaissance. 
« Cette connaissance dispose à l'action, mais n'y contraint 
« pas ; cela est si vrai que mille fois on y résiste. L'acte de 
« la volonté appart ient directement à la volonté elle-même 
« qui a sa force limitée mais réelle, et par conséquent sa 
« part de mérite 1 . » Non pure i Semipelagiani, ma Pelagio, 
Celestio, e tut t i i loro consorti, avrebbero soscrilla volen-

1 Revue française, loin. VI , p. 222, 225. 
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tieri questa professione di fede. Egli è noto che Pelagio, 
incalzato dalla lógica de 'suoi avversar i , r iconobbe, oltre 
la doltrina e la lcgge esteriore, un ' i l lus t raz ionc interna 
e sovrannaturale dell' intel let to; ma questa eondiscendenza 
non bastò a sant' Agostino, nè alia Cliiesa. Si può disputare 
fra i cattolici, in che consista precisamente 1' azione delia 
grazia divina sulla volontà dell' u o m o , e coin' essa si con-
cilii coll' a rbi t r io ; 111a 11011 si può mettere in dubbio la rcaltà 
di questa azione, nè il suo perfeito accordo colla liberta 
uniana. Tut t i i catechismi sono unanimi su queslo p u n t o ; 
e se il sig. Cousin avesse leito accuralamente quello del 
Bossuet, di cui ivi fa m e n z i o n e 1 , 11011 ci obbligherebbe a 
ricordarglielo. Se la grazia divina necessaria a ben fare ri-
guardasse solamenle la cognizione dell' intelletto e 11011 il moto 
delia volonlà u m a n a , 11011 sarebbe il principio del merilo, 
come quello, che dipende dal volere e 11011 dal conoscimcnto; 
mancherebbe la base del l 'umil tà e delia íiducia Cristiana; si 
annullcrebbe la doltrina cattolica sulla colpa di origine, 
suH'indeboliniento e sulla diminuzione del libero arbí t r io; si 
distruggerebbero i dogmi delia giustificazione, della soddisfa-
zione di Cristo, e della necessita assolula del divino riscatto. 
Crederci supérfluo I' intrat tenere i lettori con cilazioni di 
testi sopra una cosa nolissima, insegnata in tutti i libri 
elementari della religione. 

Ma via, dirá il sig. Cousin, io ammetto pure la necessita 
di una grazia interiore r isguardante 1' intelletto, e influente 
almeno per modo indiretto nel voler dell' u o m o ; il che è 
tuttavia qualche cosa per 1111 filosofo. Io parlo di una luce 

1 Jlevue française, t o m . V I , p . 2 2 3 . 
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divina, che rischiara la volontà e V invita a seguiria ; dei Verbo, 
che è la Ince, la via e la vita, che interviene per mostrar lo 
scopo, la regola e la speranza; dei mérito supremo, che procede 
da esso Verbo : io dico che nell' atto virtuoso concorrono Dio 
e 1'uomo; io pronunzio i nonii di soddisfazione 1, di fede, di 
grazia. Non vi pare che questa suppellettile di frasi e di 
voei ortodosse basti a cliiarire che io credo sanamente? 
Basterebbero forse , se non conosccssimo il senso, in cui 
1' illustre Autore adopera queste locuzioni ed altre ancor 
più eflicaci. ÎVIa noi abbiamo veduto che la rivelazione e 
V inspirazione da lui ammesse non sono allro, che la cogni-
zione spontanea delia ragione ; che la fede è I' adesione 
naturale alle verità razionalniente e spontaneamente co-
nosciute; che il Verbo è la varietà delle idee, che si mani-
festano alio spirito deli' uomo ; che V intervento dei Verbo non 
è altro, che quello delia ragione; che 1' Incarnazione e la 
redenzione nel senso cattolico sou da lui collocate fra le chi-
mere ; che conseguenlemente nel suo sistema i meriti di 
Cristo non si distinguono esscnzialmente da quelli degli altri 
uomini. Or che può essere la grazia a tal ragguaglio, se non 
il fenomeno naturale delia cognizione comune a tutti gli spi-
rí ti ? Se la grazia, a senno dei sig. Cousin, si r iduce sostanzial-
mente ali ' i l lustrazione deli ' intelletto, e questa al solo lume 
delia ragione, non è chiaro ch'egli nega affatto essa grazia, 
secondo 1'intendimento cattolico? Ch'egli va assai più oltre 
di Pelagio stesso, il quale anco nel primo grado delia sua 
eresia, ammetteva una rivelazione eslerna e sovrannatu-
rale; laddove, secondo il sig. Cousin, non v 'ha nè dentro 
nè fuori deli' uomo alcun intervento straordinario di Dio, 

1 Revue française, loin. VI , p. 225. 



SOl'RA LE DOTTRINE DEL COUSIN. 425 
e lutlo si r iduce ai mezzi e ai soccorsi di na tura? Non è 
chiaro ch' egli non potrebbe affermare il cont rar io , scnza 
eontraddire affatto ai principii dei suo sis tema, e clic 
quindi in qucllo squarcio teologico egli scherza co' suoi 
lettori ? 

E in vero, quando l 'illustre Autore parla più seriamente, 
egli usa un linguaggio molto diverso. Dopo di avere rapportate 
in un altro luogo le seguenti parole del Leibniz : « La foi est 
« fondée sur des motifs de crédibilité et sur la grâce interne 
« qui y détermine l'esprit immédiatement, » egli soggiunge : 
« Cette distinction théologique de Leibnitz est au fond notre 
« distinction philosophique de la raison spontanée et de la 
« raison réfléchie 1 . » Si potrebbe parlar più schietto? Con 

quat tro parole si at terra tutto il sistema rivelato. Se i motivi 
di crédibilité e la grazia interna, da cui deriva la fede, non sono 
altro clie la ragione spontanea e riflessa, ne segue di neces-
sitâ che la rivelazione, l ' inspirazione, i miracol i , le profezie, 
la Bibbia, l 'Incarnazione, la redenzione, la Chiesa, il cul to, 
la grazia, e tutto il sistema sovrannaturale, non sono altro 
che fa vole, o per parlare più r iverentemente, simboli, in cui 
non v 'ha di reale che la ragione e le altre facoltà dell' uomo 
coi loro naturali effetti. La frase au fond non significa altro, e 
vuol dire che la teologia del Leibniz è una semplice forma 
delia filosofia, insegnata dal sig. Cousin nelle sue opere. 
Non occorre cercare , s 'egli intenda di far corrispondere 
la grazia alla ragione spontanea e i motivi di credibilità alla 
ragione riflessa, come mi par più conforme alla sua dottr ina, 
o viceversa : basta, che ad ogni modo, la ragione è la sola 

1 Cours de l'hist. de la phil., leçon 24, note. 
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grazia, che informi il nostro spirito, e la sola base di ogni 
pia credenza. Eccoti, che te lo dice non meno positiva-
mente altrove, dove parlando delia spontanéité, detta da lui 
inspirazione, cosi discorre : « Le caractère de l'inspiration 
« est : I o d ' ê t r e pr imit ive, antér ieure à toute opération ré-
« fléchie; 2° d'être accompagnée d 'une foi vive, d'où résulte 
« une autorité supérieure ; 5° l'inspiration est vivifiante, 
« sanctifiante; et elle répand dans l'âme un sentiment 
« d 'amour pour l 'auteur même de toute inspiration. Or l'au-
ii teur de toute inspiration est sans doute immédiatement la 
« raison humaine, mais la raison humaine rattachée à son 
« principe, parlant pour ainsi dire au nom de ce principe, 
« c'est ce principe lui-même faisant son apparition dans la 
•< raison de l 'homme 1 . » La ragione spontanea producendo 

la fede, e una fede viva, vivifica, santifica, e opera il trionfo 
delia grazia, che è 1'amor di Dio. Tut t i quei doni e prodigi 
spir i tual i , che sono effetti di redenzione, e che le Scri t ture 
attribuiscono all'azione straordinaria dcllo Spirito increalo, 
sono ascritti dal sig. Cousin a quella ragione, che alberga 
continuamente in tutti gli uomini. Ecco adunque in che 
maniera il faut entendre le Christianisme; il quale, se non è il 
Cristianesimo di Cristo, è certamente quello, che si trova 
nelle opere deli' illustre Au tore. 

1 Cours de l'hist. de laphil., leçon 4 . 
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CAP1TOLO SESTO. 

IL SIG. COUSIN SOSTITU1SCE, EZ1ANDIO NELLE COSE Dl RELIGIONE, AL 

METODO CATTOLICO DELL' AUTORITA IL METODO ERETICO DELL' 

ESAME PRIVATO , E INTRODUCE UN MODO DI F1LOSOFARE RII'U-

GNANTE ALL'AUTORITA DELLA CHIESA. 

A mano a mano ch'io vo innanzi in questo ragionamcnto, 
mi accorgo che le mie prove e le mie parole possono parere 
superflue. Imperocchè, a che pro dimostrare, che una dot-
tr ina convinta di panteísmo e di racionalismo teologico, non 
è cattolica? Tuttavia 1'articolo delia Chiesa è cosi impor-
tante, e il rispetto apparente che l 'illustre Au lo re l e professa 
in alcuni luoghi, se 11011 si ha 1'occhio al resto, è cosi persua-
sivo, ch'egli può esserc di qualche profitto il conoscere se-
gnatamente il suo modo di sentire in questo proposito. Mi 
comporti adunque il leltoi'e ch' io esainini ancora qualche 
testo; il che farò brevemente . 

Se la sola rivelazione, posseduta daH'uomo, ò quella delia 
ragione; se le sole veri tà , ch'egli possa conoscere c debba cre-
dere, sono i dogini razionali; se ogni rcligione, e conseguen-
temente il Cristianesimo, non è altro che l ' intuito naturale e 
spontaneo dei vero, vestito di forme poet iche; se la sola fede 
possibile stà nell 'assenso dell 'inlelletto alle veri tà razional-
inente conosciute; egli è chiaro che 1'autorità delia Chiesa 
non può piii aver luogo, e quando avesse, sarebbe dei tutto 
inutile. Imperocchè, qual è l'oggelto, su cui 1'autorità eccle-
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siastica potrebbe ancora esercitarsi? Forse i dogmi? Ma la 
ragione sola gli suppedita, e spelta alia filosofia 1'abbracciarli 
o rigettarli , e il deterininarne il vero valore. I simboli? Ma 
questi sono imagini per sè síesse a rb i t ra r ie , indifferenti , 
accidentali, e destituite di vir tú intrínseca : con qual ra-
gione la Chiesa prescriverebbe gli uni con esclusione degli 
altri? Con qual ragione mi comanderebbe di anteporre i sim-
boli Cr is t ian i a quelli di un altro cullo? OItre che i simboli 
non sono necessari al filosofo. E ancorchè si concedesse alia 
società ecclesiastica una balia disciplinare, come quclla, che 
si possiede dai membri di un 'accademia , un tal polere non 
sarebbe certo queH'autorità essenziale e suprema, che i cat-
tolici vi riconoscono. II culto? Ma se l 'uomo è creatore dei 
culto, come il sig. Cousin dichiara espressamente, che diritto 
può avere la Chiesa di determinai-lo? Che diritto può avere 
di farmi preferire i ri ti cattolici a quelli dei Bramani o dei 
Gliebri?Chc diritto d ' impormi u n cullo qualunque, se io lio 
il privilegio di esserc filosofo? II sacerdozio e la gerarchia? Ma 
la gerarchia e il sacerdozio si compongono dei rettori delia 
società ecclesiastica, e i relíori non possono ])robabilmente 
governare, se non ci è chi voglia essere governato. Ora su chi 
può esercitarsi il polere dei pastor i , a tenor dei raziona-
lismo? Non sui íilosofi, i quali essendo giunti a godere il 
benefizio dei pensiero puro, non hanno piü bisogno di pret i , 
nè di Chiesa. Si esercilerà dunque sul popolo. Ma il popolo è 
cliiamalo dai progressi delia civiltà a diventare anch' egli 
filosofo, e i íilosofi ve lo invitano, come abbiam veduto, sten-
dendogli dolcemente la mano, per sollevarlo e condurlo fino alia 
loro allezza L' autorità delia Chiesa sul popolo è adunque 

1 Introd. à 1'liist. de la phil., lcçon 2. 
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affatto precaria , proviene dal i ' ignoranza e dalla imbecillità di 
esso, e non è consegucntemente una vera au tor i tà . L 'autori tà 
ecclesiastica, clie i catlolici r iconoscono, si fonda nel privi-
legio delia ine r ranza ; il qua l e , secondo i razionalisti, t ro-
vasi nella ragione spontanea di ciascun uomo, non già nei 
decreti rillessi delia Cliiesa, come quella clie, al parer loro, 
non si dist ingue da qua lunque altra società d ' individui . 
II popolo stesso nell' assenlire in sembiante aile parole delia 
Chiesa, non crede in sostanza, clie alla propr ia ragione; 
po i chè l ' uomo incomincia colla fede nella ragione, e non v'ha 
fede fuori di qucsta 1 . Senza clie, l ' au tor i tà infallibile délia 
Cliiesa esclude i ld i r i t to di esame ne 'suoi figli, laddovei l sig. 
Cousin invita gli uomini ad esaminare, e ascrive loro a 
debito <c sous la réserve d u plus profond respect pour les 
« formes religieuses, de ne rien comprendre , de ne r ien 
« admet t re qu 'en tant que vrai en soi, et sous la forme de 
« l'idée 2 . » Basta forse questa singolare protesta di rispetlo 

per salvare l 'autor i tà délia Cliiesa, quando si prescrive a 
ciascuno de' suoi figli di porla in d u b b i o , t r anne cli' egli 
sia cosi rozzo, da 11011 avere la facol tà , né il desiderio di 
farlo ? 

Ma v ' h a di p iù . Il sig. Consin non solo dis trugge onnina-
menle l 'infallibilità e l ' autor i tà délia Cliiesa, ma conferisce 
quest ' autori tà suprema alla filosofia, e a ' suo i cullori , e tras-
porta il privilegio divino dal santuario nella seuola. F inora 
si era crcduto da tutti i catlolici clie il definire i dogmi di 
l'ede fosse una prerogativa délia Cliiesa, e clie in tu t to cio 

1 Introd. à l'hist. de la phil., leçon 6. 
2 Ibid., leçon 8. 



428 C0NSIDE11AZI0NI 
che spetta alia fede, la filosofia dovesse solloslare all' aulo-
ri tà ecclesiastiea. Ma l ' i llustre Autore c'insegna clie il con-
trario lia luogo. Anclie nelle cose di fede, la filosofia non e 
suddila delia religione, 111a bensi la religione delia filosofia. 
II vero definilore dei dognii è il filosofo; il quale, spoglian-
doli delia loro vesle simbólica, e dichiarandone il vero senso, 
gli r iduce alio stato d 'idee pure. Crislo 11011 ha raccoman-
dato il sacro deposito, nè dato il privilegio di legare e 
di sciogliere, nè falta la promessa di proteggerli in per-
petuo contro 1'inferno, aí successori di Pietro e degli Apos-
toli, 111a ai lilosofi. E a quali íilosoíi? A quelli dei suo tempo, 
o delle ela fu tu r e? Ai sensisti, o ai panteisti, o agli scettici? 
O forse agli eclettici delia età nostra? Aspetteremo che il 
sig. Cousin ce lo dica. Frat tanto possiamo tenere per ferino, 
che in ciò che spetta alia sostanza delia fede, la Chiesa 11011 
ha che farei. Ella può trastullarsi, se cosi le piace, intorno 
alie forme, e foggiar de' simboli e dei miti a suo talento; 111a 
se ella vuol conoscerne il vero senso, dee interrogare i lilo-
sofi. Se i preti vogliono sapere quel che fanno 1, se vogliono 
conoscere, verbigrazia, che si debba tenere intorno alia 
Trinità e ali' Incarnazione, si guardino dal consultare i 
Concilii ed i Padri delia Chiesa, 111a abbiano pazienza, 
e r icorrano ai lilosofi. I quali 11011 han veramente parlalo 
poco di queste mater ie; e 1' età nostra sovrat lul lo ne è 
p iena; onde 1'iinpaccio non può nascere dalla penúr ia , ma 
dali' abbondanza. Cosi i pret i , imparando finalmente i fatli 
loro, potranno insegnarci una teologia armonizzante a 
capello colle idee pure; e quesla sara davvero una bella 
teologia! 

1 ('ours lie 1'hist. de laphil., leçon 24. 
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Ques t ' au tor i t à suprema delia filosofia, è dali ' i l lustre Au-

(ore r ipe tu ta c inculcata a ogni poco. « La philosophie est 
« donc la lumière de toutes les lumières , l 'autori té des au-
« torités 1 . » Non creder mica che la filosofia sia 1 'auto-
rità suprema, perché somministra le ragioni, che rendono le 
altre autori tà credibil i ; ella è taie, perché la ragione non 
puô ammet tere autori tà di sorta, se non in quanto « elle 
« s 'en fait une idée, et l 'accepte à ce t i t re , et alors c'est elle-
« même qu'elle p rend pour mesure , pour régie, pour au-
« torité dern ière 2 . « Il che vuol dire , secondo lo stile dell' 
Au to re , che i deltati dell' autori tà non possono mai esser 
fatli buoni in grazia de l l ' au to r i t à medes ima, ma solo in 
v i r tù delia loro intrínseca evidenza. « Après avoir ainsi 
« proclamé la suprémat ie de la philosophie, hàtons-nous 
« d 'a jouter qu'elle est essentiellement tolérante » Ved i , 
come le parti si sono scambiate? L 'esser lollerante toccava 
già alla religione, quando possedeva l 'autori tà suprema . 
Ora , che tal privilegio è passato nelle inani delia filosofia, 
quesla si mostra in contegno e in maestà di reg ina , parla 
da pr inc ipe , e promette benigna lollcranza e condiscen-
denza alia sua nuova suddita . « Le caractèi'e éminent de 1'in-
« spiration, savoir l ' impersonnalité, r enfe rme le principe de 
« l ' au tor i té , et le caractère de la réf lexion, la personnal i té , 
« renfe rme le principe de l ' indépendance 4 . » Eccot i , che 
la radice dcU'autorità è la ragione, e che fuor i di ques ta , e 
dei suo intuito evidente, 11011 v ' h a magistero aulorevole . 

1 Introd. à l'hist. de la pliil., leçon 1. 
2 Ibid. 

s Ibid. 

* Cours de l'hist. de laphil., leçon 2. 
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Nota infalti I 'intreccio delle dottr ine deli' Autore. L' in-
spirazione o impersonalità è la ragione spontanea, cioè la 
religione, o sia la rivelazione nel senso dei nostro filosofo ; Ia 
quale autorizza i suoi dettati colla loro intrínseca evidenza. 
Dunque la sola autorità credibile è l 'evidenza diretta e im-

mediata dei vero. Dunque non si può ammeltere la verilà di 
una dottr ina oscura in sè stessa, e fondata solamente sopra 
un 'au tor i tà estrinseca, qual si è quella delia Chiesa. Nè 
questa può accordarsi col principio d' indipendenza, clie 
germina dalla riflessione; imperocchè la ragione riflessa non 
sarebbe libera, se non avesse balia d ' in tcrpretare la ragione 
spontanea, (che è il principio di autori tà,) a suo talento. 
Se riconosci un magistério autorevole, chc abbia diritto 
di determinare i decreti delia ragione spontanea, distruggi 
quell ' assoluta indipendenza clie compete alia filosofia. « Le 
« christianisme est u n e religion, ce n'est point une phi-
« losophie. Or , . . . ou les lois de l'esprit humain devaient être 
« suspendues, ou il fallait que sur la base même du chris-
« tianisme s'élevât une philosophie, qui , quel que fû t le 
« fond de ses principes, eût une parfaite indépendance 1 . » 
Ouesta perfetta indipendenza dee abbracciare anche il giro 
delia religione; altrimenti non sarebbe perfetta, e la filosofia, che 
ne deriva, non potrebbe chiamarsi l'intelligence absolue, l'expli-
cation absolue de toutes choses 2 . Perciò l 'Autore coinmenda 
altamente la filosofia indipendente, che nel secolo sedicesimo 
succedette alla dottrina delle scuole, nelle quali « l 'autorité 
« vous imposait les principes, et elle surveillait les consé-
« quences, sauf à vous à aller comme vous vouliez du prin-

1 Cours île ï/iist. île la phil., leçon 2. 
- Inlrod. à l'hist. de la phil., leçon 1. 



SOPRA LE DOTTRINE DEL, COUSIN. 4-2Ü 
« cipe à la conséquence 1 . » Non è qui a proposito il ricer-
care, se questo metodo sia cosi poco íilosoíico, come l 'Autore 
10 rappresenta. « L'esprit nouveau au seizième siècle... c'était 
« un esprit d ' indépendance : par conséquent il avait pour 
« adversaire l'esprit opposé, le principe d'autorité : et en-
« tendez-moi bien, je parle du principe d'autorité, non dans 
« les matières de la fo i , et dans le domaine de la théologie, 
« où l 'autorité a sa place légitime, mais dans le domaine de 
" la philosophie, où doit régner la l ibre réflexion. L'autorité 
« et la liberté, tels sont les deux véritables adversaires qui 
.1 entrent en lutte au seizième siècle 2 . » Se queste parole 
fossero segregate dal resto delia dot tr ina, polrebbero essere 
sanamente interpretate . Ma il principio di autorità, che 
11 sig. Cousin riserva alla religione, è solo apparente. 
E veramente quali sono, a suo giudizio, le materie delia fede, 
e il domínio delia teologia? Forse le dotlrine rivelate? No cer-
tamente; poichè queste dottr ine sono comuni alla filosofia, e 
appartengono al domínio filosofico, in cui dee regnare la rifles-
sione libéra. Dunque il domínio delia teologia, cioè quello che 
le appartiene in proprio, e di cui può disporre a suo lalenlo, 
non sono già le idee rivelate, ma i simboli che le vestono, 
cioè la loro forma. Eccoli in sostanza ciò che 1' Aulore 
chiama gravemente le materie delia fede, e il dominio delia teolo-
gia; ccco il campo, in cui permet te alia Chiesa di esercilare il 
potere conferilole da Cristo. La Chiesa non po t r ad 'o ra innanzi 
impacciarsi delle cose, che si debbono credere, ma solo delle 
parole : le sue definizioni dovranno aggirarsi sui Iropi e sulle 
figure : a lale intento mireranno i canoni dei Concilii e i de-

1 Cours de t'hist. (le taphil., leçon 1. 
2 /bid. 
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chiama « un clergc réformé une fois pour loules, en identité 
« parfaite avec les populations par les doctrines et par les 

mœurs , et jouissant d 'une autori té et d 'une vénération 
« sans bornes 1 . » Non piaccia a Dio cil' io voglia det rar re 

a quanto ci è di vero in questo elogio ! Amo anzi di con-
fessare che fra i ministri protestanti si trovano moltis-
simi uomini , illustri per morale e per civile v i r tù ; de' 
quali si onorerebbe la Cliiesa, se potesse stringerli al seno, 
e noverarli Ira' suoi iigli. Ma si possono lodare i pastori 
delle sette eterodosse,e déplorai* gli e r ror i , in cui giacciono: 
non si puô e non si dee far l 'uno senza l 'a l t ro, perché altri-
menti l ' amore e la giustizia verso i prossinii, (ornerebbero a 
danno del vero. Oggi è venuta di moda una certa ma-
niera fiacca ed inibelle di lodare e acearezzare gli uomini si 
fa t tamente , che fa pensare ai let tori , le credenze religiose 
essere indifferenti , e non correre alcun disguaglio fra l 'er-
rore e il suo contrario. Cio si chiama tolleranza, cortesia, 
gentilezza; dove che in effetto è una debolezza inescusabile, 
chearguisce rimessione di cuore e leggerezza di spirito. Non 
si accorgono questi cortesi, che per esser troppo iiianierosi 
verso i loro simili, diventano ingiuriosi verso la religione. 
Lodisi, lo ripeto, allamente e caldamente la vir tù, Iodisi il 
bene, dovunque si t rova; ma non si confonda coll' er rore , 
che talvolta l 'accompagna; non si sequestri la creanza e la 
condiscendenza amorevole da quella franca e bclla severità, 
che si addice al Cristiano ed al lilosofo. Si cacci sovrattutto 
dagli animi quella funesla preoccupazione, che il r iprovar 
l 'errore sia un mancar di rispetto a chi lo professa. Si cal-
pestino gli umani rispetti, i quali debbono nelle cosepiccole, 

1 Introt], à l'hist. île phil., leçon 15. 
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come nelle grandi, soltostare al vero, e agli obblighi sacro-
sanl i , che ne derivano. Ma, per tornare al sig. Cousin, 
quando egli loda la liberta dei culli slabilila dallo statuto 
f rancese , perché essa « permet de choisir dans les diflë-
« rentes communions de la même église 1 » non arreca egli 

una catliva ragione, per giustificare una tolleranza ragione-
vole? Le divisioni religiose nell' umana famiglia sono pes-
sime; ma quando esse lianno luogo in una nazione, la 
moderata liberta dei culti può essere conveniente, può 
essere talvolta necessaria, sia per cansare maggiori mali, 
sia perché non v ' h a uonio su lia te r ra , che possa violentare 
legitlimamenle la coscienza de' suoi fratelli . Ma il lodare 
questa l iberta, perché permette di scegliere fra i vari culti, cioè 
fra l ' e r rore ed il vero, è una singolar maniera di encomio, 
salvochè chi loda faccia professione d ' indif férente nelle cose 
di religione. Queste osservazioni parranno forse troppo mi-
nu te ; ma io le credo utili, perché talvolta le minuzie, e per 
dir cosi, i semicenni , che si trovano sparsi in un l ibro, 
giovano assai nieglio che le dicerie più distese, a far 
conoscere l ' indole di un Autore. Nei res to , ho toccali 
quesli luoglii, come per un semplice saggio : il proseguire 
in questo genere di cr i t ica, sarebbe troppo prolisso e 
tedioso. Mi si permetla solo d ' indicare ancora qualche 
giudizio storico dell' illustre Autore. 

La propensione del sig. Cousin verso gli eretici trapela in 
tutti i luoghi, dove ne incontra qualcuno nel suo cammino. Il 
dubbio, l ' innovare, l ' insorgere confio Ieautorità legittime, èa l 
suo cospetto un tilolo di Iode ; solo vorrebbe, che ribellandosi, 

1 Introït, à l'hist. detaphil., leçon 15. 
28. 
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1' iioino serbasse una cerla moderazione ; ma se ciò non 
accade, egli scusa, in grazia dell' a rd i re , l 'audacia e l 'esor-
bitanza. « Il ne faut pas oublier » die' egli, « que ce n'est 
« pas la parfaite sagesse qui entreprend et achève les révo-
« lutions même les plus u t i l e s 1 . » In proposito di Roscelino, 

padre dei nominalisti, dopo aver raccontato il suo triteismo, 
la condanna fattane dal concilio di Soissons, e la pervicacia 
di lui a non volersi r id i re , Ioda in esso une constance qui 
ne s'est jamais démentie, e si compiace di rendergli anche 
per quesla cagione un juste et tardif hommage -. Fra le varie 
opere di Abelardo ne celebra u n a , dove questo scri t tore, 
per mezzo di antinomie teologiche, condannava lo spirito a un 
dubbio salutare, e trova eccellente il suo disegno d ' i n t ro -
d u r r e un dubbio provvisorio, perché « Abélard se réservait 
« de lever ensuite les contradictions qu'il avait d'abord 
« amassées, et de reconduire à la foi et à l'orthodoxie cliré-
« tienne «à travers le doute et par la puissance même de la 
« d ia lec t ique 3 . » L' i l lustre editore del Descartes e di Abe-

lardo, (da lui chiamato il Descartes del secolo duodecimo 4 , ) si 
compiace di questa analogia e delle altrc somiglianze occor-
rent i fra i due prediletti autori , che dice essere incontestable-
ment les deux plus grands philosophes qu'ait produits la France, 
l'un au moyen âge, l'autre dans les temps modernes5. (E Iascia 
il Malebranche : o che g i u d i z i o 6 ! ) La sola cosa, che il sig. 

1 Ouvrages inédits d'Abélard, publiés par V. Cousin. Paris. 1 8 3 6 , 
Introd., p. c. 

" Ibid., p. xciv-c. 
3 Ibid., p . C L X X X I X . 
4 Ibid., p . v i . 
5 Ibid., p . i v , v . 

« Il Tennemann, tradotlo dal sig. Cousin, è più giuslo verso il Maie-
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Cousin non senibra approvarc ncl celebre scolastico, si è che 
non abbia dubitato abbastanza. « On voit , » osserva egli, 
« qu'il redoute de passer pour un téméraire, et de paraître 
« trop donner à la raison : aussi va-t-il jusqu'à recom-
« mander de porter dans l ' interprétation sacrée l'esprit 
« d'humilité et cette charité, qui croit tout, espère tout, sup-
« porte tout et ne soupçonne pas aisément les défauts de ceux 
« qu'elle aime. II faut avoue r , que sous cet appareil de 
« précautions et de citations, la pensée d'Abélard fléchit au 
« milieu de ce prologue, et le style avec la pensée; mais 
« l 'un et l 'autre se relèvent à la fin, quand Abélard arr ive 
« au but du Sic et Non. Là il proclame hautement que la 
« vraie clef de la sagesse est le doute 1 . » Eccoti il gran 
mérito di Abelardo, molto superiore alio spirito délia umiltà 
e carità Cristiana, che non piacciono al nostro Autore nelle 
materie filosofiche. San Bernardo ail' incontro ebbe il gran 
torto di credere che la fede , e non il dubbio, è la chiave 
délia sapienza; e l ' i l lustre Autore c' insegna che « il repré-
« sente l'esprit conservateur et l 'orthodoxie chrét ienne 
« dans ses ombrages et dans ses limites parfois trop 
« étroites 2 . » Quali sono queste ombre e queste angustie 

ortodosse, che nocquero ail' ingegno di san Bernardo? 11 
sig. Cousin non lo specifica; ma verosimilmente attribuisce 
a tal difelto i contrasti di lui contro Abelardo. Or Abelardo 
non ebbe altra colpa, che di aver composte alcune opere, 
in cui si trova l'esprit caché du nominalisme y minant les 

branche, che al parer suo, è un « génie profond, et incontestablement le 
ii plus grand métaphysicien que la France ail produit. » Manuel <lc 

rhist. de la philos. Louvain, 1830, loin. 11, p. 91. 92. 
1 Ouvrag. iiiéd. d'Abélard, Inlrod., p. cxcin. 
2 Ibid., p. cxcix , cc. 
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bases du Christianismec di aver senti to come Sabellio, 
Ar io , Pelagio e Nestorio dei divini misteri. « On peut le 
« dire a u j o u r d ' h u i , si Roscelin était tr i théiste, Abélard 
« était sabellien 2 . » Il che e r a , come ognun vede , una 
bagattella 5 . 

Le opinioni e le inclinazioni, che partorirono il pro-
testantismo, sono riputate legittime dal nostro Autore ; e la 
funesta scissura del secolo sedicesimo, non che essere tenuta 
per uno sviamento e u n intoppo délia civiltà, è considerala 
da lu i , corne il principale evento, che conferi ad acce-
lerarla e ad accrescerla. E veramente è difficile il farsene 
un altro concetto, secondo le dottrine del fatalismo storico, 
che confonde la ragione e la giustizia col buon esito delle 
imprese. « Fils légitime du Christianisme, l'esprit nouveau 
« a fait son apparition dans le monde vers le seizième siècle : 
« son bu t final est de substi tuer au moyen âge une société 
« nouvelle; donc, ses premiers efforls devaient se diriger 
<1 contre la puissance qui domina dans le moyen âge; de là 

1 Ouvrag. inèd. d'Abélard, Introd., p. C X C V I I . 
2 Ibid., p. cxcix. 
3 II sig. Cousin avea detto poco innanzi che « Abélard est en théologie 

« ce qu'il est en philosophie: ni tout à fait orthodoxe, ni tout à fait 
« hérétique ; mais beaucoup plus près de l'hérésie que de l'orthodoxie. » 
{Ibid., p. C L X X X I V ) . Ma corne si puô esser mezzo cattolico, essendo sa-
bclliano? Forse i Sabelliani non sono aflatio erctici? E corne anche si 
puo essere in parte ortodosso, c in parte eterodosso? In che consiste 
questa via niezzana? Quai è questo lermometro tcologico, che comparle 
per via di gradi l'eresia e il cattolicismo ? Ci sembra che l'illustre 
Autore voglia piuttosto destare, che soddisfare la curiosità de' suoi lot-
to ri. 
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« la nécessité que la p remière révolut ion moderne fû t u n e 
« révolution religieuse. Sans doute cette révolution a eu 
« ses antécédents et ses préparat ions, comme tous les grands 
«ï événements , d 'abord dans la tentat ive d 'une réforme 
« légale au concile de Bàle, puis dans l'affaire des hussi tes; 
« mais c'est le seizième siècle, c'est l 'Allemagne, c'est Lu ther , 
« qui l'ont vér i tablement p rodu i t e , et qui lui ont donné 
« leur nom 1 . » Avver t i , che se il tentat ivo di r iforma 

fatto in Basilea fu solanienle legale, il for tunato successo di 
quella di L u t e r o , prepara to dagli Ussi t i , fu legittima proie 
del Cristianesimo. Il protestantismo fu legi t t imo, perché 
r iusci , e riusci perché necessário, perché allora correva la 
necessità di una rivoluzione religiosa. Io non ent rerò qui ad 
esaminare, fino a che segno si possa catlolicamente chiamar 
legale la r i forma tentata nel sinodo di Basilea ; ma farô solo 
alcune avver tenze sul fatalismo storico deli' i l lustre Autore . 
Si può egli immaginare qualche cosa di più immora le , 
e di più alieno dalla buona fdosofia, che questo far 
d ipendere la bontà e la giustizia degli eventi dall ' esito che 
hanno? Non è questo uno spiantar le basi de l l ' e t i ca , u n 
r idersi délia v i r t ù ? Voi r iprovate con ragione que 'mora l i s t i , 
che santificano i mezzi, qua lunque siano, per amor del fine; 
e poi santificate ed i mezzi ed il fine, per quanto siano de-
teslabili, in grazia delF effetto ! Voi fate d ipendere ciò che 
v' ha d ' int imo, di bello, di g rande , di assoluto, di e terno nell' 
alto mora le , dali' e lemento contingente ed estrinseco che 
1' accompagna, da quel vestígio fuggevole , che lascia sopra 
la t e r r a ! Ma il governo delia Providenza non avrebbe luogo, 
se lutto ciò che succédé non fosse bene . Lo credo anch ' io , 

1 Cours de l'hist. de laphil., leçon 1. 
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purchè s ' in tenda nel debito senso; ina pensate voi che il 
bene supremo, a cui mira la Providenza, siano i fatti este-
riori? Che il fine, a cui la divina sapienza indirizza 1' uni-
verso, si ristringa fra ' l imit i del tempo, e consista in quegli 
accidenli, che per quanto paiano grandi e siano fragorosi, 
son pure un nul la , poichè soggiacciono a una continua 
vicenda e dopo un breve corso svaniscono? No cer to; il solo 
line degno di Dio nella condotta delle cose umane consiste 
in quel l 'ordine morale, che partecipa dell 'assolulo; consiste 
nell' a t tuare il necessário col contingente, e nell' effcttuare 
al di fuori un ' imag ine dell 'armonia ideale ed e terna , me-
diante il concorso degli spiriti creali. La virtu libera delle 
creature è il solo oggetto condegno, cui possa proporsi fuor 
di sè stessa la sapienza creatr ice; percliè 1'atto virtuoso è 
1' unico fenomeno, che dur i in perpetuo, e partecipi al pri-
vilegio dcll 'eternila. La stessa permission del male viene ordi-
nate al sublime intento delia libera esplicazione degli spiriti, 
e dell 'esercizio di quella facoltà incomparabile, per cui 
l ' u o m o può indiarsi in un certo modo, e rendersi simile al 
suo Autore. Ecco ciò che importa nella storia del mondo; 
ecco la sola grandezza che non sia miséria : il resto è nulla. 
È nulla per rispetto a Dio, è nulla anche per rispetto agli 
uomini; perchè ciò che passa non è di nessun valore per 
gli spiriti immortali . Se voi non fate caso dei conati che non 
riescono, avverli te che lutlo il complesso dei fcnomeni 
mondiali, che 1' universo intero, se si sequestra dall' ordine 
morale, è un grande aborto, una macchina smisurata, certo 
ammirabile, ma che non ha costrutto, e che dovrà perire. 
Se la natura lulta quanta ad un tratto si spegnesse, e un 
silenzio altíssimo occupasse lo spazio immenso, che impor-
terebbero le vicissitudini, i romori, e tu t te le ineraviglie dei 
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passati secoli? Che ri levano alio stesso u o m o , aspirante a 
u n destino immortale, i beni e i niali per i tur i di questa 
v i ta? D u n q u e il vero, 1' único suecesso, elie possa impor ta re 
a Dio e agli uomini , è quello délia v i r tù , riposto nell' animo 
di ehi l 'eserci ta , e non dipendente dai casi esteriori . La 
vir tù non viene mai meno, e contiene in sè medesima il suo 
compimento; e se l ' i l lus t re Aulore repu ta cosa giusta, che 
1' uomo più generoso non favorito dalla f o r t u n a , l'homme 
incomplet qui a manqué sa destinée come lo ch iama, sia 
defraudato di ogni onore nel m o n d o , e di ogni menzione 
nella posterità, n iuno dee dolcrsi gran fatto di questa sin-
golar giustizia; perché la fama ter res t re , e la r icordanza degli 
uomini , non sono gran cosa, né meri tano certo che si sudi 
niollo per acquistarle. Poco duole al savio 1' essere d imen-
ticato da ' suo i simili, se il suo nome fia scril to nel libro di 
vita, e commendato a quella gloria, che non avrà fine. Negli 
stessi ordini t e r r en i , il successo vero e stabile è sovente 
acconipagnato dalle disdette, dag l ' in for tun i , e privo di quel 
momentâneo sp lendore , che affascina gli occlii del volgo. 
Le vittorie durevoli sono quasi sempre precorse da passeg-
giere sconfit te, e 1'império dei mar t i r i è più sicuro e diu-
tu rno , che quello dei t r ionfatori . 

Il sig. Cousin dichiara al t rove in termini ancor più limpidi 
il suo concetto sulla grande eresia del secolo sedicesimo. 
« Deux hommes commencèrent cette révolut ion, deux Alle-
« inands, deux hommes du Nord , dont l 'un protesta avec 
« une éloquence passionnée contre le despotisme religieux, 

1 Revue des Deux mondes, t o m . X X I , p . 6 4 2 , 6 8 8 . — V . Introd. à 

l'hist. de laphil., leçon 10. 
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« et l 'autre appuya cette protestation de son épée : je veux 
« parler de Luther et de Gustave-Adolphe. Les discours de 
>< Luther minèrent le Catholicisme; l'épée de Gustave abal-
« lit la maison d'Autriche et émancipa l'Allemagne. Mais, je 
« dois le dire, ces deux grands hommes, en détruisant une 
« forme qui ne convenait plus à l 'esprit général, ne la rem-

» placèrent par aucune forme nouvelle, ferme et dura-
« ble 1 . » II dispoli si no religioso, oppugnato da Lutero, è l 'au-
torità del Papa, essenziale al cattolicismo. L 'Autore stesso lo 
dichiara, soggiungendo che « quand Luther eut détrui t l'in-
» fluence de Rome dans une grande partie de l'Allemagne, 
« les esprits une fois sortis de la vieille autori té , n'en surent 
« plus reconnaître aucune 2 . » Egli dislingue nell' opera di 

Lutero due cose; cioè la distruzione deli' antico, e l 'ordina-
mento di un nuovo stato di cose. Ora qual fu il torto deli' 
eresiarca? Eorse l'essersi ribellalo dall' autorità cattolica? 
No; anzi questo fu un b e n e , poichè la forma cattolica era 
viela, rancida, degenere, dispolica, e ne convenait plus à l'es-
prit général. Il sig. Cousin ama niollo l 'avvicendarsi delle 
forme religiöse, perché esse spianano il cammino alla forma 
ultima delia prelta filosofia. La sua doltr ina in questo pro-
posito è quella di Beniamino Constant ; se non che il celebre 
statista ammette o pare ammettere l 'origine sovrannaturale 
délia forma giudaica e Cristiana; laddoVe l ' i llustre filosofo con 
più severa lógica colloca tulli i culli solto la stessa rubrica 
delia ragion naturale. Lutero ebbe dunque il lorto, non già 
rendendosi eretîco, ma bensi non riuscendo a fondare un 'ere-
sia stabile. S'egli avesse sapulo creare una forma nuova, ferma 

1 kantet na philosophie. (Revue (les Deux mondes, t o m . X X I , p . 5 8 7 ) . 
2 Ibid., p . 5 8 7 , 5 8 8 . 
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e durevole, faceado riconoscere e r iverire ai seguaci e agl'iraita-
tori délia sua fellonia, un'autorità novella, non meriterebbe altro 
che Iode dell 'aver violala l'autorità vecchia, spenta in Germania 
I' influenza di Roma, e distrutta una forma, che più non conve-
niva all' indole universale dei tempi. Vi par egli che questa 
professione di fede quadr i a un uomo cattolico? Non crede-
reste in vece ch' ella esca dalla bocca di un nietodisla, di 
un membro delia chiesa russa o anglicana? 11 discorso poi, 
che l 'accompagna, e il modo, in cui 1'illustre Autorc conci-
lia la lode col biasinio, mi par molto curioso e piacevole. 
Lutero fu un grand' uomo a distruggere l'autorità antica, ma 
non seppe crearne una nuova. Voi stimate adunque che si 
possa creare un ' autorità nuova in questo genere, come si 
può fabbricare un nuovo tempio, quando 1'essenza deli' au-
torità religiosa consiste nel non essere creata, nell' essere 
indipendente dali' arbítrio degli uomini? Voi stimate che si 
possa ordinare un ' autorità nuova nel punlo stesso, che si 
annulla ogni principio autorevole col distruggere l 'autori tà 
vecchia e legittima? Qual fu l ' a rme , con cui Lutero com-
batte la Chiesa, se non l 'esame individuale, lo spirito pri-
vato? Ë tal è lo s t rumento, di cui è costretto a valersi ogni 
eresiarca, per ottenere il suo intento. Ora l ' indipendenza 
del pensiero e del sentimento individuale è un principio 
onninamente opposto a quello dell' au to r i t à , e non si può 

I 
conciliare per nessun verso coll' esistenza di un magistério 
autorevole. Il dire adunque : Lutero avrebbe dovuto creare un' 
autorità nuova, è quanto l 'affermare che Lutero avrebbe dovuto 
conservare quello che distruggeva, e fare c non fare nello stesso 
tempo. Tanto varrebbe l 'asserire che i Francesi del 1795 avreb-
bero ben fatto a introduire l'anarchia nel loro paese, se avessero 
pensato di accompagnarla con un governo ordinato e legittimo. 
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11 principio essenziale dei protestantismo è infatti una vera e 
perfeita anarchia intellettiva e religiosa, poichè fa ciascuno 
individuo giudice e regola delle sue credenze, ed esclude 
ogni norma autoritativa. O vorrete dire che Lutero sbagliò 
a fondare la sua setta su questo rovinoso principio? Ma egli 
non poteva fare a l t r iment i ; pcrchè tale è il principio neces-
sário di ogni eresia, e la natura di un ' instituzione non può 
ripugnare alia sua origine. II protestantismo, nato dalla 
ribellione di un uomo contro la Chiesa, non poteva stabilirsi 
altrimenti, che conferendo a ogni individuo un ' indipendenza 
assoluta nelle cose di religione. Lutero e gli altri capi, essen-
dosi in fine accorti degli effetti esiziali delle loro innova-
zioni, cercarono di porvi rimedio, ordinando un ' autorità 
posticcia; ma gli sforzi loro tornarono vani, perchè la vo-
lontà deli' uomo non può nulla contro la natura delle cose, 
e i portati logici dei tempo. Se il sig. Cousin avesse fatto 
queste avvertenze, non avrcbbe detto che il cattolicismo era 
una forma, che piü non conveniva all' indole del secolo sedice-
simo. La religione caltolica conviene a tulli i tempi , perchè 
sola corrisponde ai bisogni essenziali dell' umana specie; 
è immutab i le , perchè vera ; è eflicace, perchè indipcndente 
dali' uomo, e veramente aulorevole; è perpetua e sicura 
deli' avvenire, perchè antica quanto il mondo, e risalente 
per via di una tradizione certa e continua, fino ai tempi 
divini delia crcazione. 



CONCLUSIONE. 

Il sig. Cousin diede ull imamente alla luce una breve 
nolizia sulla vita di un illustre Italiano, Santorre di Santa 
Rosa. Egli eonchiude il suo racconto con queste belle e 
patetiche parole : « Encore quelques jours peut-être, la voix, 
« la seule voix qui disait son nom parmi les hommes et le 
« sauvait de l 'oubli , sera muet te , et Santa-Rosa sera mort 
« une seconde et dernière fois. Mais qu ' importe la gloire, et 
« ce bru i t misérable que l'on fait en ce monde, si quelque 
« chose de lui subsiste dans un monde meilleur, si l 'âme 
.< que nous avons aimée respire encore avec ses sentiments, 
« ses pensées sublimes, sous l'œil de celui qui la créa? Que 
« m'importe à moi-même ma douleur dans cet instant fugitif, 
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>< si bientôt je dois le revoir pour ne m'en séparer jamais ? 
« 0 espérance divine qui me fait bat t re le cœur au milieu 
« des incertitudes de l 'entendement! 0 p r o b l è m e redoutable 
« que nous avons si souvent agité ensemble! 0 abime cou-
•i vert de tant de nuages mêlés d 'un peu de lumière ! Après 
« tout, mon cher ami, il est une vérité plus éclatante à mes 
« yeux que toutes les lumières, plus certaine que les mathé-
« matiques, c'est l'existence de la divine Providence. Oui, il 
• y a un Dieu, un Dieu qui est une véritable intelligence, 
« qui, par conséquent, a conscience de lui-même, q u i a tout 
« fait et tout ordonné avec poids et mesure, dont les œuvres 
« sont excellentes, dont les fins sont adorables, alors même 
« qu'elles sont voilées à nos faibles yeux. Ce monde a un au-
« teur parfait , parfaitement sage et bon. L'homme n'est point 
« orphelin : il a un père dans le ciel. Que fera ce père de cet 
<• enfant quand celui-ci lui reviendra? Rien que de bon. 

Quoiqu'il arr ive, tout sera bien. Tout ce qu'il a fait est 
« bien fai t ; tout ce qu'il fera, je l'accepte d'avance, je le 
« bénis. Oui , telle est mon inébranlable foi, et cette foi est 
« mon appui, mon asile, ma consolation, ma douceur dans 
« ce moment formidable 1 . » Ho volulo riferire questi no-
bili sentimenti espressi con semplice ed affettuosa eloquenza, 
perché mi paiono indicare nell ' illustre Autore un principio di 
quel progresso verso il vero, che si aspetta dal suo ingegno 
e dalla sua fama. Il Dio buono e intelligente, di cui ivi parla, 
dotato di coscienza propria, e ordinante a un fine sapientis-
simo la gran mole dell 'universo, non è quello dei panteisti. 
I panteisti non ammettono, non possono ammettere, nè bontà, 
nè sapienza, nè paternità divina, nè providenza. I! dogma 

1 Heme des Item- momies, loin. XXI, p. 6 8 7 , 688 . 
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delia Providenza, largamente e profondamente inteso, ab-
braccia lutta la religione, perché, se il Cristianesiino vero non 
fosse, se le doti che lo privilegiano potessero scompagnarsi 
dalla sua divinità, l 'uomo non avrebbe più alcun mezzo di 
distinguere il vero dal falso, e sarebbe preda di un ' i l lusione 
inevitabile e pei'petua. Nello stesso modo, che I 'armonia del 
mondo dimostra l'esistenza di un sapientissiiiio ordinatore; 
l'eccellenza intrínseca del Cristianesimo, e le sue condizioni 
storiche ed esterne, provano ch'egli é opera immediata di quel 
medesimo arteíice. I culti fallaci e supersliziosi sono lavori im-
perfetti, che arguiscono la dcbolezza deli' ar te creata : l 'Evan-
gclio, come la natura , mostra il magistério deli' ar le creatrice. 
Iddio è buono e misericordioso, e abbraccia, come lenero 
padre, i figliuoli che r i tornano al suo seno. Chi potrebbe du -
bitarne, se è Cristiano, poichè a stabilire questa fede conso-
latrice, Iddio scese fra gli uomini , e si fece loro fratello? Ma 
Iddio è par imente giusto, e Ia sua giustizia non meno delia 
bontà e misericórdia, è una par te essenziale delia sua natura . 
Iddio è padre ; ma è giudice nello stesso tempo. Egli acco-
glie il figliuol prodigo, che implora il suo perdono, accoglie Ia 
pecorella smarr i ta , che non rifugge dalla mano pietosa, che 
Ia cerca, per riportarla a l l 'armento; nia vuole che il penti-
mento sia fervido ed operoso, vuole che il r i torno sia volon-
tario, sincero, perfeito. Fuor di questa condizione, r ipugna 
che Iddio possa beare gli spiriti creat i . perché il bene su-
premo è l 'amore, e l 'amore è libero. Iddio non condanna 
l 'uomo, se non in quanto l 'uonio medesimo è il pr imo autore 
delia propria sciagura. Ma quando quesli si oslina a r ipu-
diare gl' inviti amorevoli dei suo Creatore ; quando egli 
chiude gli occhi alia luce del ve ro , il cuore all 'affetto del 
bene, e r imane volontariamente nella sua cecilà e miséria 
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íino alia m o r l e , Iddio Io abbandona al suo proprio dest ino; 
nè potrebbc fare al t r imenti , senza sconvolger 1'ordine ideale 
e morale del mondo. II quale ordine ricerca che la salute 
deli' anima abbia i suoi c iment i , che Ia conquista del Cielo 
sia il premio dei valorosi , perchè nel vincere i nemici e gli 
ostacoli risiede l 'eccellenza incomparabile dclla v i r tu , e quel 
non so che di divino, che risplende nelle sue opere. T u t t o 
è bene ce r t amente , rispetto a Dio e all' ordine universa le ; 
ma tut to può esser bene o male per I 'uomo, la cui singolare 
grandezza è riposta nel poter essere au tore della sua e terna 
felicita o sventura . Non si può negare questa ve r i t à , senza 
tor re alia v i r tú 1' intrínseco suo pregio, senza distruggere il 
Cristianesimo, e rendere supérflua la redenzione; perchè , se 
la suprema condanna non fosse irrcvocabile e it prezzo 
dell' animo nostro infinito, come mai la salute degli uomini 
avrebbe potuto costare il sangue di un Dio? L 'alfet to 
pieno di candore , di fiducia e di rassegnazionc, che anima 
le pagine del sig. Cousin testè d ivulga te , ci fa credere 
ch 'egli non sia troppo alieno da tali sensi, e c ' inspira una 
dolce Speranza, colla quale amiamo di chiudere il nostro 
ragionamento. 



AVVERTENZÀ. 

L'ovviare alie interpretazioni false e sinistre, che 

possono screditare in qualche modo la causa sacrosanta 

dei vero, è debito di chi scrive. Dato alie stampe il 

primo volume di quest' opera, mi giunse ali' orecchio 

che in una principale città d'Italia, un prete dotto e in-

gegnoso, benemerito delle lettere italiane, caro ai gio-

vani studiosi, conosciuto e apprezzato dai savi in 

varie parti di Europa, per l'indole e i costumi vene-

rato da tutti, avendo pubblicate alcune pagine sul 

progresso, fu bersaglio aile invettive di certuni, non 

abborrenli di calunniare nel tempio un uomo non men 

cattolico, e forse più dotto ed umano di loro. Io non 

lessi lo scrillo, ne so il nome del censore, nè tengo 

contezza del fatlo, se non pel rumor che n'è corso. 
I V . 29 
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Conosco la persona, clie f u scopo di tanta collera, come 

si conoscono i Luoni, per la fama sparsa dcllc sue virtíi; 

ma non lio avuto seco alcun vincolo di particolare 

amicizia, nè corrispondenza, da che Iasciai il mio paese. 

Tuttavia, la fondata notizia che tengo delia sua bontà mi 

persuade che niuna parola uscita dalla sua penna possa 

jnuovere a tanto sdegno i sapienti zelatori delia reli-

gione. E quando 1'osse, per inavvertenza, accaduto il 

contrario; potevansi con quella moderazione e rive-

renza, che si dee a un ingegno benemerito e ad un nome 

illibato, riprovare e anco combattere le sue sentenze : 

il che sarebbe stato utile e dignitoso ad un tempo; senza 

far dei pergamo un luogo di maledizione contro un uomo 

onorato e un sacerdote incolpabile. II che io non dico, 

per sua difesa; giacchè a tali uomini basta il conforto 

delia coscienza própria, e Ia tutela delia pubblica opi-

nione. Ma siccome nella presente opera mi accade di 

combattere certe dottrine correnli, non vorrei che 

alcuno, scambiando i termini, mi stimasse in qualche 

modo approvatore e lodatore di uno scandalo d'intoIIe-

ranza, che io biasimo altamente. 11 checerto nonavverrà 

ai letlori, che non giudicano delíe cose dai vocaboli, e 

conferiscono le varie parti di un libro fra loro e col 

lulto ; único modo acconcio a penetrar la mente di un 

autore. Ma ciò non si fa da ognuno; e potrebbero per 

avventura trovarsi di quelli, che vedendoini avverso a 

certe teoriche dei progresso, quando un valoroso Ita-

liano è perseguitato, per aver detto qualche parola in 

sua Iode, non si curassero di esaminare, se si tratta 

delia stessa cosa, e mi ascrivessero al novero dei perse-
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cutori. II che forte mi dorrebbe, cosi per Ia Irista 

figura, ch'io farei in questo caso, come pel disonore, 

che ne tornerebbe alia causa, che difeiulo; giacchè il 

senno moderno suole imputare alia religione i torti 

de'suoi apologisti, eziandio piu oscuri. Siccome adun-

que il mio libro è destinato a entrare in Italia, e dedi-

cato a'miei compatrioti, io mi credo in debito di pro-

testare contro chi mi credesse neniico o freddo amatore 

dei progressi ragionevoli e buoni, perchè odio i falsi e 

cbimerici, che ne pigliano il nome e il sembiante ; 

ovvero approvatore delle persecuzioni, e di ogni mes-

cliino, gretto e ignobile procedere, perchè dico franca-

mente il vero, o ciò che mi par vero, senza guardare in 

viso a nessuno. V'ha, pur troppo, una generazionc 

di uomini, che senza osar combattere a visiera alzata i 

iniglioramenti scienlifici e civili, fanno guerra a chi gli 

ama e favorisce, pretessendo ai loro odii ignoranti lo 

zelo delia pietà e delia fede. Se costoro possono appun-

tare un valentuomo sovra una frase, o tirare a mal 

senso qualche suo deito, si stimano felicissimi; quasi 

che la lógica, 1a carita e la giuslizia permettano di 

nuocere, cavillando su qualche parola, alie riputazioni 

piu intemerate. Io lio combattuto, secondo il mio po-

tere, i veri nemici delia religione; 111a combatterò dei 

pari, occorrendo, senza uscir dai termini delia modera-

zione, i suoi falsi ed improvidi amici. Combatterò i 

fanatici, gl'intolleranti, i persecutori, qualunque sia il 

loro mantello; combatterò coloro, che rendendo com-

plici delia loro barbarie o malevolenza le cose piúsacre, e 

difendendole a sproposilo, sono tanto piu nocivi degli 
29. 
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aggressori, quanto quesli non ottengono di provar che 

la lede sia falsa, ed essi riescono pur troppo a renderia 

odiosa. Ringraziamo Iddio che il tempo delle carceri e 

dei roghi siapassato, e che 1'ignoranza e la ferocia non 

possano piu, (orrendo sacrilégio,) insanguinare la reli-

gione. Ma guardiamola altresi dai pettegolezzi e dalle 

brighe, che 1'avviliscono, guardiamola da quelle minute 

e sciocche vessazioni contro gli uomini valenti, le quali 

vorrebbero sottentrare ai furori degli uomini spietati. 

L'ltalia non è talmente ricca di cittadini capaci e volon-

terosi di adopèrarsi a suo pro, chc, quando taluno ne 

sorge, si debba lasciare in preda alia intollerabile mo-

léstia di certi indiscreti e maligni appuntatori. I quali 

sono come gPinsetti; che se non possono, a guisa delle 

fiere, divorare gli uomini, bastano tuttavia ad infestarli, 

e a rendere deserte le piu belle province. I buoni 

governi faranno gran senno a favorire la religione, non 

solo onorandola, ma difendendola dal tristo patrocínio 

di coloro, che vorrebbero ridurla all'angusta misura 

dei proprio animo, e faria parere ai popoli un fastidio 

o un flagello. Chi poi vive fuori d'Italia, e sa usare delia 

stampa libera, senza abusarne, se ne valga a queslo 

santo uflicio di conibattere il falso zelo, non meno che 

le empie dottrine ; e se 1' opera sua non sara lodata da 

molti, verrà approvata dai savi, e tornerà non affatto 

inutile alia religione, e alia comune patria. 

Di Brusscllc, ai 28 (li maggio 1810. 
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sia il perno dell' incivilimento. — Del sincretismo delle sette Cris-
tiane eterodosse, e delia idolatria rinnovata per opera loro. — 
Confutazione di un passo del sig. Guizot sull' unità religiosa. — 
Della superslizione : in che consista. — Del processo a priori 

delia fede cattolica. — Due cicli rivelativi corrispondenti ai due 
cicli creativi. — Necessita delia fede per ben filosofare. — La fede 
sola colloca 1' uomo nel suo stato naturale. — Ragionevolezza 
delia disciplina cattolica. — L' educazione ideale è iinpossibile 
fuori di essa. — Lo scetticismo esclude la vera grandezza, anche 
umana, dell' ingegno. — La fede è libera, e in ciò consiste il suo 
mérito. — Tre doti delia fede cattolica, utilissime ali' uomo e al 
filosofo. — Efficacia di questa virtü, per avvalorare 1'ingegno on-
tologico. — Quanto ali' abito ontologico conferisca la credenza 
dei sovrannaturale. — Tutte le virtù teologali influiscono profit-
tevolmente nell' uomo pensante e operatore. — Della vqra misti-
cità, e sue differenze dalla falsa. — Empiéta dell' autonomia 
razionale. — Necessita delia fede per la conservazione dei princi-
pii ideali. — L' incredulità moderna è la cagione precipua delia 
debolezza degli animi e degl'ingegni. — Utilità dei misteri in 
genere per 1'abito filosofico. — Si considerano, per questo ris-
petto, alcuni misteri in particolare. — Della predestinazione, e 
delia eternilà delle pene. — Della inviolabilità scientifica delia 
teologia. — Di certi novellini teologi, e delia temerità loro. — 
L'invenzione nelle cose ideali è impossibilc. — Della giovinezza 
perpetua dei Cristianesimo cattolico. — Di una certa classe di 
gementi, che credono morta o moricnte la religione : si combat-
tono i loro timori. — Della larghezza dell' Idea cattolica : sua 
utilità per le scienze in generale. — Necessita delia filosofia per 
far fiorire la teologia, come scienza — La teologia e la filosofia 
hanno bisogno 1'una deli' altra. — Delle cagioni, per cui la teo-
logia cattolica è scaduta dal suo antico splcndore. — II clero cat-
tolico dee essere un concilio di sapienti. — Dee coltivare special-
mente le scienze filosofiche.—Dell' acroamatismo ieratico, ch'egli 
si dee proporre. — 1 laici, che coltivano la filosofia, debbono 
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incominciare una nuova era razionale, sotto Ia sovranilà intellet-
tiva delia Chiesa. — La filosofia eterodossa, che rcgnò finora, è 
morta per sempre. — Si conchiude il capitolo e il primo libro, 
esortando gl' Italiani a intraprendere I'instaurazione delle scienze 
speculative. j 

NOTE. 
Nota prima. Dimostrazione a priori dei sovrintelligibile. 153 

2. Sulla voce essenza. 141 
5. Del sovrintelligibile presso i filosofi eterodossi. 161 
4. Attinenze dei sovrannaturale col sovrintelligibile. 162 
Í5. Del sovrannaturale iniziale e finale dei Cristianesimo. 164 
6. Del sovrannaturale transitorio o continuo. 16!5 
7. Su alcuni passi dei sig. Guizot. 166 
8. Sopra un cenno teologico dei sig. Nisard. 175 
9. Sul fatto morale delia giustificazione. 174 

10. Sulle varie epoche filosofiche delia storia. 176 
11. Delle idee pure. 178 
12. Sul valore teologico dei razionalisti tedeschi. 17!) 
15. II decadimento delia filosofia prova Ia verità dei cal-

tolicismo. 187 

CONSIDERAZIONI 
Sopra le dottrine religiose di l iüorio Cousin. 

Avviso. 
1 'KOEMIO . 

191 
195 

CAPITOLO PRIMO. 
11 sig. Cousin è panteista. 

Definizioni dei panteísmo date dalFAutore. — Sono inesatte. — In 
che consista I'essenza dei panteísmo. — Sue varie forme. — Sua 
origine psicologica. — È un vero acosmisino sostanziale. — Vari 
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tcsti che provano il panteísmo dell' Autore. — Si dimostra, ch' 
egli non può giustificare le sue espressioni, interpretandole nel 
senso delia filosofia ortodossa. — Si chiamano ad esame i sutter-
fugi deli' Autore per purgarsi dalla taccia di panteísmo. — 1° sut-
terfugio. Quando parla di unasostanza única, egli piglia la voce di 

sostanza nel senso platonico.—Provasi con molti testi, che quando 
afferma 1'unità di sostanza, egli adopera questa voce nel senso 
piú universale, e che quindi nega la pluralità delle soslanze, an-
che nel senso ordinário delia parola. — 2 o Non dice che il mondo 

e Vanimo umano siano modificazioni di una sostanza única. — 

Dice lo stesso in altri termini non meno chiari ed elficaci. — Me-
desimezza del suo sistema collo Spinozismo. — 5° Chiama il 

mondo e l'animo umano fenomeni, in quanto non sono sostanze 

nel senso platonico. — La definizione ch' egli dà del fenomeno, 
esclude ogni sostanzialita nel senso ordinário delia parola. — 
4 o Chiama forze e cause il mondo e V animo umano; dunque le 

considera come soslanze. — L'Autore medesimo esclude questa 
illazione, e in qual modo. —Considera l'animo umano come 

una forza libera; dunque l'ha per sostanza. — La liberta deli' 
uomo ripugna diametralmente ai primi principii deli'Autore; o 
dunque egli si contraddice, come accade spesso ai panteisti, o il 
suo indeterminismo è solo apparente. — 6 o Egli afferma la ne-

cessità delia creazione in un senso alieno dal panteísmo. — P r o -

vasi che nel sistema deli' Autore la creazione è fenomenica e neces-
sária ; e che quindi Iddio non è libero. — Testi numerosi, in cui 
queste Ire sentenze sono espressamente professate dali'Autore. — 
II quale conforma la nostra chiosa colla sua medesima risposta; 
imperocchc volendo dimostrare che la creazione non è necessá-
ria , e che Iddio è libero, riesce a conehiudere 1' opposto di quello 
che aveva assunto di provare. — Egli esce quindi di quislione, 
imputa a' suoi avversari degli errori graluiti, e ripete il suo er-
rore, nclF atto stesso di giustificarsene. — 7 o Neil' affermare la 

necessita delia creazione, egli esclude da Dio la liberta riflessa, 

e non la liberta spontanea. — Si esamina la dottrina deli' Autore 
su queste due specie di liberta, applicatamcnte ali' animo umano. 
—La liberta divina non è come l'umana; idea, che possiam for-
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marcenc : 1'Autore Ie confonde insiemc. — Secondo 1'Autorc , la 
liberta umana, spontanea e rillessa, non è a necessitate, come par-
Iano le scuole, ma solo a coactione; non è dunque una liberta 
vera. — Provato questo punto eon una minuta discussionc dei 
lesti, se ne inferisce clie 1' Autore nega la liberta in Dio e nell' 
uomo, e introduce un fatalismo universale.—Si conchiude, rian-
dando alcuni testi, in cui 1'Autore stabilisce alia panteistica 
1' universalità dell' idea di Dio. 200 

CAPITOLO SECONDO. 
II sig. Cousin in alcuni luoghi delle sue opere discorre ambiguamente 

delia immortalità dell' anima. 

11 dogma deli'immortalità deli'anima consta di due punti distinti; 
1'uno, la perpetuità delia sostanza pensante; l'allro, la perpe-
tuità dei pensiero, cioè delia coscienza e delle sue essenziali ap-
partenenze. — II primo punto, senza il secondo, non basta a 
costituire il dogma deli' immortalità. — Ciò posto, diinostrasi che 
1' Autore pone in dubbio questo dogma , che in effetto non può 
ammettersi, almeno come certo, secondo i canoni del panteísmo. 
— Si prova in oltre, che cosi discorrendo, egli non espone sola-
menle il parere di Platone o di Socrate, ma il proprio. — Altri 
testi, che confermano la nostra inlerpretazione. — Si conchiude , 
mostrando, che questa doltrina dell' Autorc non diíferisce da 
quella dei materialisti in effetto, ma solo in apparenza. 27!) 

CAPITOLO TERZO. 
II sig. Cousin nega t'esistenza delia rivelazione net senso cattolico, 

e deli' ordine sovrannaturale. 

Che cosa i Cattolici intendano per rivelazione c per ordine sovran-
naturale. — Nessuna di queste due cose si può accordare col 
panteísmo prol'essato dali' Autore. — 11 panteísmo e il raziona-
lismo teologico sono inseparablili. — Si esaminano i testi deli' 
Autore, riducendoli sotto vari capi. — I o L' Autore considera il 
cullo e la religionc in generc, come opera umana. — Si preclude 
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Ia via ai sulterfugi, che 1' Autore polrebbe mettere in campo 
per coonestare la sua asserzione. — 2 o La sola rivelazione, che 
I'Autore ammette, è quella delia ragione. — 5 o La sola inspira-

zione, che egli riconosce, è quella delia ragione spontanea. — 
L'Autore annulla per tal modo tutta 1'importanza ed efficacia dei 
Cristianesimo. — 4" La doltrina deli'Autore sulP entusiasmo col-
lima «illo stesso proposito. — Dai gencrali passando ai parlico-
lari, 1' Autore nega ogni rivelazione imrnediata e speciale ; 6" i 
prodigi, che accompagnano la rivelazione; 7 o la rivelazione pri-
mitiva ; 8 o la rivelazione mosaica ; 9 o la rivelazione Cristiana. — 
Esame di vari testi deli'Autore sul Cristianesimo. — L'Autore 
Irasfcri di Germania in Francia il razionalismo teologieo. — Del 
Damiroti e dei Jouffroy, discepoli dei sig. Cousin. — Si con-
chiude colla critica di un passo dei sig. Jouffroy intorno alia 
slato delia religione al di d'oggi. 299 

CAPITOLO QUARTO. 

II sig. Cousin annulla generalmente i misteri delia fede, volendoli 

ridurre a verità razionali. 

Nelle cose scientifiche la realtà discorda spesso dali* apparenza. — 
11 razionalismo teologieo è specioso in sembianza, assurdo in ef-
fetto. — I principii deli' Autore già discorsi lo conducono di 
necessità a negare i misteri Cristiani. — Esame e critica dei testi, 
nei quali egli I o subordina la teologia alia filosofia ; 2 o considera 
la religione come un mero eomplesso di simboli e di forme espri-
menti verità razionali ; 5" predice ed augura un tempo, in cui la 
religione spenla, la filosofia sola régnera nei mondo. — Idea falsa, 
che 1'Autore si forma delia filosofia, seguendo i principii di Gior-
gio Hegel. — Si mostra 1' alleanza delia filosofia colla religione, 
c si risolvono i sofismi deli' Autore. — Sue dottrine sulla fede; 

annullano il conceito delia fede Cristiana. — Falsa definizione 
che egli dà dei mistero rivelato. — Si conchiude, mostrando che 
la riverenza deli' Autore verso Ia religione e il Cristianesimo, è 
solo apparente. 330 
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CAPITOLO QUINTO. 

11 sig. Cousin annul/a in particolare i dogmi delia Trinità, dell' 

Incarnazione e delia grazia. 

II razionalismo tcologico non conserva delia religione, che i nomi. 
— L'essenza dei misteri rivelati consiste in un elemento sovrin-
telligibile. — Nei misteri bisogna distinguere il dogma dalle opi-
n ion i .— L'Autore con tutti i razionalisti, che professano il 
panteismo, erra doppiamente intorno ai misteri rivelati ; cioè 
1 0 eliminandone il sovrintelligibile; 2° sostiluendovi un intelligi-
bile apparente, che è in eflello un mero sensibile. — Si verifica 
quest'accusa, esaminando la sua dottrina sulla Trinità. — Con-
futazione di questa dottrina. — II mistero délia Trinità è incom-
prensibile e razionalmente indimostrabile. — In che senso si 
possa cattolicamente esplicare. — Del mistero dell' Incarnazione. 
— Si riduce a quattro capi la dottrina cattolica su questo dogma, 
e si mostra che vengono tutti impugnati dali' Autore. — I misteri 
del peccato originale e délia grazia formano l'antropologia délia 
rivelazione, come quelli délia Trinità e dell' Incarnazione ne sono 
1'ontologia. — L'Autore nega implicitamente, e indiretlamentc 
11 dogma del peccato originale. — 11 l'elagianismo régna nella 
maggior parle dei moralisli moderni, eziandio cattolici, ed è la 
cagion principale dei vizi e dei difetti che guastano Ia scienza dei 
costumi. — L'Autore impugna direitamente il dogma cattolico 
delia grazia, e avanza in questa parte lo stesso l'elagio. 387 

CAPITOLO SESTO. 

Il sig. Cousin sostituisce, eziandio nelle cosc di religione, al método 

cattolico dell' autorità il metodo eretico dell' esame privato, e introduce 

un modo di filosofare incompatibile coll' autorità délia Chiesa. 

L'infallibilità e l'autorità délia Chiesa ripugnano ai principii del 
razionalismo teologico dianzi esposti. — L'Autore trasporta l'in-
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Pallibilità e 1' autorilà dalla Chicsa nei filosoíi. — Egli non lascia 
alia Cliiesa altro diritto che qucllo di deciderc sui sirriboli e sulle 
parole.—Ceflatelle rispettose, eh' egli dà all' aulorità delia Chicsa, 
e ai catlolicismo. — Sua predilezionc per gli crelici. — Elogio e 
giustiíicazionc, cli'egli fa del protestantismo. — Suo fatalismo 
storico: si combalte. — Si termina mostrando ie conlraddizioni 
deli' Autorc, dov' egli fa i! panegírico delia Riforma. 425 

CoNcnjs io i fE . 44S5 
AVVKRTENZIV. 4 4 9 

FINE 1)EL TOMO QUARTO. 

/ 
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